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A GHI LEGGE* 


E ccoti, cortefe Lettore , l’altro Tometto delle mie de* 
bolifflme fatighe ; in quello , come oflervi , fi conten- 
gono i Panegirici de’ Santi , e le quattro Prediche ordinate 
per le quattro Domeniche dell’ Avvento. Non occorre, che 
io vi faftidifca più oltre ; richiamo qu\ quelli ftcflì fenti- 
menti manifeftati da me nel primo Tomo. 

Le refpettive approvazioni V avrai polle in fine di tutta 
r opera , per motivo di non interrompere la llampa , onde 
non vi fia d’ammirazione , efièndofi cos'i llimato proprio , 
ed utile per il profeguimento , e per l’ efito della lleflà . 
Solo vi prego ricevere quelli con benigniti, ed amore ; £ 
pregandovi da Dio c^ni bene, vivete felice. 
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SS* SACRAMENTO DELL’ALTARE* 


e 


Immola Deo facrìfiàum laudis. 

. j . , . Pf»!- 4?. 


, • » 
UelFaltOi lìibliiiie, e pie- 
DO di decoro offizio , che 
pw compiere voilra divo* 
ziooe , afEnchè a guifa 
di gentile annofa pianta 
-diramando tempre piti profonde in 
'«oi le radici , nè per giro di ami , 
nè per variar di flagionj ,, nè per no- 
vità di vicende , perLTca ne’ voOri 
petti , imponete a\ Vaogelici Dicitori 
rammentare le feflevoli rimembranze 
del grande , del malTimo ( ah mi con- 
Xaola il vedervi brillar Idi volto il 
•gaudiose l’allegrezza all’ efpettazio- 
ine del caro dolce , augoAo nome ) 
del Divio Verbo per noi Sacramen- 
tato ; quanto a voi gradevole , e lie- 
to ritorna , oltrettanto a me arduo 
rìefce, e malagevole ; conciofiacofac- 
cbè , fe il pallio della lode deve mi- 
iararli fui modello del merito, a noi 
apparendo l'iirmagiae viya dei fom- 
f)o Padre ne’ facri recinti di quell* 
olila veneranda d’ affò, pregio iilu- 
flratt a guila di topazip , che di 
.vari colori i rifpleode , -noo avendo 
proporzionati penlierì , uopo è nell’ 
abbondanza lìi (carfo . £ come fem- 
plice vìllanello noo avvezzo , a . rimi- 


rare uoqnemaì veruna pompa delF 
arte, entrato in ampia Reggia fuper* 
bamente adorna, gl’ occhi llupidi , e 
tardi rivolge in giro, ed oltre il piè 
lentamente fofpigae , perchè ad ogni 
palio nuove bellezze l’arrellano’,- leg- 
giadre meraviglie l'incantano ; ficthè 
ooD ballando la fantafia , e la fdruc- 
cevol memoria di lui , fol reca feco 
una conlura immagine, né fa ritorna- 
to al patrio tetto da qual parte efor- 
dire grencomi^cosl fmarrito, e timi- 
do, coqfufo, ed attonito, incerto , e 
lofpefo mi perdo anch’ io , ognt qua- 
Ipi^ae volta entro a poo^rare i va- 
ghi, pompofì, ed UkillrL pregi ci ap- 
palefa l’amore di Gesù nel Sacra- 
mento. Or additandomi la fede ,'che 
mi feorta , e mi guida , l’ amore im^ 
nenfo divenuto inllitutore ingegno* 
fo , e minidro di si adorabile Sa- 
cramento , par che mi dica ; D’ua 
milhero che doveva edere l’ultimo . ec- 
cedo dell' Amor Divino, non potè rio- 
yeoirlì minidro più proprio del me- 
delìmo Amore . Or accennandomi un 
Dio nafeodo fotto gl'accidenti di pa- 
ne , par che mi ripeta : Si nafeoode 
nel Sacramento il IS’azareno , perchè 

da 
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6 GRAZI 

la floi fi acc*glicfl« COR 'mtrei>rlMu 
maKìore di cofifideBzai perché aoco- 
rl n aoi fi aderì cod lìnciza mag* 
giore di fede . Or rìaaoficandoflH eoo 
oppoprinento IcAlevole g Iddio ap^lc* 
fato nel Sacramento , par che mi fog- 
giunge Mifim a^i i I’ aikrabil» 
Sacramento , m gloria a Dio , che 
Tappalefa , di beneficenza all’ uomo , 
a cui fi appalcfa . Or vittima meni* 
fedandolo , e. Sacerdote .... Ah poi. 
arreda , mi riacora Dhvidde cot 
. dire : Immola Dio fatrificium laudi/ : 
$ rifiettendo aeil’ Eucarifiico Sacra- 
mento compiute le ombre tutte de* 
facrifizj , un facrifizio ritrovo d’ ola* 
caufio , onde rifpeRofo adorarne la 
MaelU; un facrifizio d’ofiia pacifica, 

? er gratificarlo nelle beneficenze ; un 
Krifizio d* o(Ka pn paccata , Onde 
placarlo nell’ira fua , mi crrefto si | 
c facendomi a contemplare col mioGar- 
sagena i tre genwi de’ facrifizj dell'an- 
tica leanza : Ejut atatis /asrifitia ad 
hai trìa ftdigtbantur. holotaulìum, ho^ 
flìam pacifitam , ha/liam pra pacata t 
Ben ravvifb in nn folo fooverti tre 
(icrifizi t Un làcrifizìo abbiamo in 
Dio Sacramentato d’ olocaufio, d’ oOia 
pacifica , d’ odia prò piccata t D’ Olo- 
caullo, per rìfpettofi adorarne la M ae* 
flà : Haloeaujium, ut veuittmur ; d' odia 
picifiea, per grati ringraziarlo de’ do- 
ni Tuoi : Hìfiiam paiificam , ut gra- 
ùat ftferamttt ,* d' odia prò pittato^ per 
confidenti reconciliarci con etto lui : 
H^ìiam pra pittato , ut nmjfaria ah 
ipfa piiamut t Accendetelo da quel 
che fiegue, e lo vedrete. 

NaCce gemella coll’ effer oodro , 
<h’è il pih obbligato , l'adoranza fi 
deve alla Maedà di Dio , ch’d la 
pib grande . Come non pnole egli 
F Altifilmo rinunziare al dritto fno, 
che ha per effenziale perfezzione fu 
di noi , cosi fottrar non fi può l’uo- 
mo dalla foggezzione naturale, che ha 
riguardo a Dio la occefiaria dipeli- 


[ONE T. 
dcRM 5 Mò^fiat { mi ^patteggia' la 
‘tempo Caffiodoro il penfiere ) Majt- 
flat /entftur obftquio. H perdiè, beo- 
«hd fampre io sd delio glorioso , e 
pieno, eomechè tutte rochiuda le Di- 
vine ^rfezeioni , pago pure di quella 
gloria , che ha «atto H capitale nelle 
fue Creature , adringe lafsh nel Cie- 
lo 1 Serafini a circondare il fuo tro- 
no con facrifizj di lode , e gloria ; 
onde rifuona di mideriofa armonia 
rinynenfiD Tempio della Ceivde Sioa- 
ne , da rapire in edafi di meraviglia 
l’edadco coatemplatore : A qued’ og- 
getto conforme al rapporto dell' Evan- 
gelida difeepolo, ogni Principe inco- 
ronato al riverbero della Maedà dell* 
Aitidimo fi precipitava dal trono , 
gittando a’ piedi del Regnatore Di- 
vino il diadema della lor fronte t 
Pracidièant vigimi guatuot ftntortt , 
mittantat tatonat fua* ama fedeatam im 
trono ; ( yfpot. 4 . v. io. ) Cosi vo- 
neravaoo IMio Elia nei monte , Da- 
niello nel lago de’ Lcoai , Manalfe 
nella prigione, nella fornace gl’ Ebrei 
tinciollì , e con quedi il buon Da- 
vidde eccitava l’anima (tu ; i* orniti 
loto damìnatìonis tfu* hanedia -atump 
mta Domina j ( Pfal, i«a. v. az. ) 
Nè per alta principal ragioac le (bit- 
te leviiichc ccremonie , a facrifizj d’ o- 
tocaudo eran fra le facre allgini in- 
volti , che per divenire con quelli 
umili tributi contedata con augunveo- 
to di gloria redoMtt Onnuich . Ma 
cedan ormai quafi delle minori alla 
lece del Sole , cedano , dìdì , i facri- 
fizj del Cielo , gl’ olocaudi deU’Ebraif- 
mo ad nn’ altro ahi quanto piò infi- 
gne , ahi quanto mò gradito oiocao- 
do , nel mentre oRerendo fa quelP 
Altare di Santità l’Agnello Sk»- 
mentato, vittima gli confacnte , che 
tutto in onore della Suprema Maedà 
confumafi . 

£ che sì ; Indrimvafi col figlio 
IlÌKco Riovane di biondo pelo (ulte 
” ioofpi- 
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loofpiie velti di Mwbre fedele Abrt- 
•mo, ivi fiuBio y bendati gentilmenK 
•r occhi 4 el Ciro pegno , l’appoggia 
fu duro fcibrefo altare , snoda T ac- 
ciaio, ohe cinge , ftringe con la fini- 
Ara nano 41 4>iondo crine dell’ inno- 
cente vittima , r altra folleva quanto 
il braccio fi fieode , il colpo vi. . . . 
ah fermate inclito Patriarca , e dove 
apprendeflc mai crudeltà si innmana , 
inomanirà sì crudele? Voi fvettare di 
«ofiro pugno il figlio ? Innocente d 
Ifacoo , parto mì^iore di voflre vì- 
feere , unico oggetto de’ voiiri affet- 
ti . E’ innocente l’ amato figlio , ben 
lo ooofeffo ; fi perde con la fua vita 
4 a pofterità glorìofà del Popolo favo- 
rito, è vero; d. dell’ amor mio runico 
pegno, no’l niego; ma che perciò ? 
-avrà da differirli il fàerifizio ? non 
fa cafo r innocenza iflfacco ; mica 
vale refienlìone della Kraelilica gen- 
te ; non fa fpecìe del mio cuore T’af- 
fanno fi facrìfiebi il figlio , la vit- 
tima egli fia da cenfaprarfi. Ma per- 
chè, perchè ciò? Iddio lo preferì ve , 
' con tale oblazione la Maeflà fi rt- 
fpetta del Signore Dio degl’Ererciti; 
però- nè TelTer padre a me profitta, 
nè l’cffer figlio a lui prevale . Cìran 
Padre! gran vittima! gran fàerifizio ! 
Sino a proteliarfene obbligato l’ ifieffo 
Dio : Quis fttìjìi rem hinc , ide/i 
< contenta Andrea Milanefe ) 
non ptptrcifii fillo tuo oi rrtitrtmiom 
meom , Ed ora sì di òqon grado die’ 
Jo.* Se da un fàerifizio (imbolo dell’ 
Eucarìdieo olocaulio ricevette vene- 
racìone la Maellà di Dio ; maggior 
^ odequìo a lei forc’è ne dirama del 
Divino offerito Sacramento fu qnel 
«aagoifico fplendido Altare . Se fu 
ètadevole a render perfetto il fàcrifi- 
zio if olocaulio una vittima non cour 
fumata , non darà al legno del cuor 
di Dìo il fàerifizio da voi offerto , 
fendo la vittima il Divio Figliuolo , 
Abe lotto grazimi laaglaoti di pane 


io olocaulio confumali ? Ùius \gntt 
tanfmmtns efl . ( Diut. 4. v. 04. ) 
Abramo.... 

Eh non ci tratteniamo piò fulle 
vetti di Mamfare , patfiamo falle cime 
fangoioofe del Golgota , quivi mi dò 
per avvifo,abbia a bdeoarmì fu gl’ occhi 
maggiore della Croce, deli’ Eucarìdia 
l’olocaudo. Invaghito egli il Diviu 
Verbo di quei gloriofi caratteri , che 
ìmprelle in noi nella creazione il 
Divio Padre , per il fallo deturpali 
d’ Adamo, dona sè iledb per il nodro ri- 
featto . In vile perciò prelepe nafcc 
in Bettalemme d^ umane fpoglic ve- 
dito , entro laceri , cenciolì panni 
ravvolto , fopra ruvide paglie , ed 
afpro fieno adagiato. E che altro pc^ 
teva di vantaggio offrire .* Quid Me 
mi/ericerdié addi pec«?r?(lLtico Tela- 
ma Agodino ) pare di nò, O* timem 
tddidit .' Soda , trema , tramortì fee 
ncU’orco , ed oppredb da una cogni- 
zione che tormenta , tramanda fangue 
da tutto il corpo ; di quedi fe ne 
^^ono 1 candidi vedimeoti, ne roC- 
ugianl’erbe, fe ne abbevera avidamen- 
te la terra. Poteva facrificare di van- 
taggio? pare di nò, e pure lo fece s 
Voluk oetidi . Con inolio la Croce 
s’incammina al Calvario , «jtiivi tra- 
punto da fpine , perforato da chiodi, 
ricoperto di piaghe , abbeverato di 
fiele , <oopee di mortai velo le luci , 
china fui freddò petto il fanguinofo 
capo , e muore . Ma rìfovvengavi , 
che mentre l’umanato Signore offri- 
va ella Maeflà del Padre della colla 
i vagiti , non facrificava le agonie dei 
Getfemani , mentre vittima delle sfetv 
tate iromolavafi , non conùcrava le 
trafitture de’ chiodi ; un dolore fue- 
cedeva all'altro; aggravata perciò da 
uno rpafìmo,che dava già fu le mof- 
fe , cedeva alf altro ringreffo . Di 
queflo tre volte ammirevole facrifi- 
tio , chi puole abbadanza concepir- 
ne il valore , la dima ? £ tuttavia 
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giugne pii oltre di voi la foggia in- 
yenzioM , dacché nell Eucariflico Sa- 
crifitio. tolte offerite indifUnte le pe- 
«e del Nazareoo Signore con tutto 
lo sforzo de fuoi dolori uniti , fendo 
U vittima del vedrò Sacrifizio quel 
candida . innocente Agnello in figura 
d' uccifo , come lo vidde il diletto Di- 
foepolo : l'idi Mjfnum Jlanitm tamquam 
oed/tm } ( jlpoctl, 5* 
fu de' no Ari Altari con tutu indi- 
iKnta la pompa delle fofferte a^nie 
rionovellafi la padione ; Q.ii ftmeì im- 
molaiuf ijl { lo conferma Agodino ) 
fuctìdi* populìt mmolttut : Se foggio 
ìndudriofo giarJiniero tutti offri tee 
le frutta , ripartiti dalla natura per 
tutt' i mefi deir anno in. un vago ee- 
flo ricoperto di rofe non v’ ha dub>- 
bio, che quefta olferU » come di tut- 
to il campo mietuto in un cedo , e 
di tutto l'anno compendiato in un 
giorno, vantade offequiolb rifpetto da 
tirar l’ ammirazione , lo ftupore . Se 
dunque nell’ Encaridia unite tutte 
piantano gloriofo veflìllo le o|we 
dell’ umano rifeatto x Otnnti compltn- 
tur hojìiuum diffiireiuu Non è l’E^ 
taridico Sacrifizio aUa grande Maedà 
di Dto di venerazione fomma_ più di 
quello del GolgJta ? lo è , non folo 
perchè iodidinte fi offrono a Dio le 
pene del Redentore Figliuolo , ma 
vantaggiofo ancora , avvegnacchè fei»- 
’xa l’orrore ’ della coL^ , ed il fuw 
de’ carnefici , a Dio confocrafi Sar 
cramentato Gesù» 

, A didingnerne l’ eccellenza , rin«t> 
tede mai al focrifizio di Abele per 
. man di Caino , al focrifi^o d Ifacco 
per tDSno’ di Abraipo Tutti c due 
erano pure innoceoti , tutti e due 
primogeniti , e fimili »MOto am- 
Ltdue*, che nel focrifizio deU. uno 
Cmbolicamente rifeontra il focrifizio 
dell’ altro l’ ingegnofo mio Lirano : 
4s.w* ». a«« w'/ar fji 


o *N " E ' t. 

Murtdi , idefl Mei : Mi notate tn 

focrifizio, e faenfizio U differena».. 

Il focrifizio d’ Abele (u fimbolo ve- 
ro, ma non gii puro , per la diffor- 
mità. del livore di Ciioo ; il focrifi-. 
zio d’ Ifacco fu fimbolo non folamei- 
te vero, ma altresì puro, per la pie- 
tà dell'amore d'Àbramo » nel primo 
fi vidde il delitto d’ un crudele ucct- 
fote , e di un Giuflo Cvenato la oie- 
tà -, nel fecondo ammirafi l’ amore d un 
Genitore, che ferifee , l'interezza d 
bna vittima, che ilare fi fottomette : ^ 
iy/p(a riflettere col Toilato ) t" »•** 

f4rrijuavU ir4,i* hoc ftcrificavit anm. 

Rifeontriamo ora con preflezza col 
Sacrifizio della Croce» deU’ Emcarifbt 
r olocaufto- . Sacrifizio, fu quello della 
Croce della carità di Gesù , ®‘* 

fchiato con le maledizziow ^gl E- 
brei ; Sacrifizio è quello deir Altaro 
della carità di Gesù » ma fgombro «k 
livore giudaico. Nel Golgata e croct» 
a lacci ,e fpioe, e chiodi furon ^ 
digni odili -, npll’ Eucariftia gradevoli 
i Miniftri che alfillono-, ofiequioli t 
riti , piacevole l’ oblazione , a^'egnac.» 
chè fènia fongue . Là nel Calvario 
ancorché fplendido di Gesù il Sangue, 
portò foco però quel Sole le macchie 
fue*non g'à per colpi di chi lo fpai^ 
(è , ma de’ tiranni , come autori 
^lla morte , come ftrumeoto del po- 
polo, com’ oggetto dell’ ingiufia fpat^ 
Amento. Qui fuirAlure,fu de 
Ilei confccraii fi verfo , ma foevero di 
quanto ebbe di ferale , di efocModo » 
d’iniquo. All’ ingiuftizia de Ponteh- 
ei fuccede la fopienza di Dio » che 
lo decreta.; all’ odio de’ Eanfoi 1 amor 
di Gesù, che n’è rautore ; alla ba^ifr 
de’ manigoldi h maeftrìn dell Onni- 
potenza » che lavorò » Non. s afcoltas 
dintorno beftemmie, ma voci di ve- 
nerazìoflc a Signore - Pih • 'oI 
Calvario fi onorò il Divio Padre » 
ma. per onorarlo vi eoncorfe un Dei- 
cidio » 
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‘ cidio; fu r Altare di Dio la tnaeflà fi 
appalefa, ma fenza ofTcfa.Piìt, anche 

I iiù : Li fi facrificò il Divio Figliuo- 
0 colla gloria dioieziata di Redento- 
re , e non ancor trionfante ; qui fi 
hcrifict con una gloria conapiuta , e 
con trionfi della iua morte, e con le 
palme della fua gloria. Dirò meglio.* 
l' Eterno Verbo terminòcon la morteil 
SacrÙizio fatto a Dio fu la Croce ; 
voi lafsù dell’ Altare perpetuate il 
Sacrifizio di Dio per Dio: Qui ftmtì 
oblatus fuit in pralium , quotìdie po- 
pulii immolatuT : Ancor di vantag- 
gio Eh che più dir fi può in 

commendazione dell’ Euurifiico Sa- 
crifizio? mi manca la lena', il fiato , 
vien meno lo fpirito mio , prefo così 
rimango da al nobile indufiria , che 
oul alforto tutti fermerei i miei pen- 
fieri in vagheggiare sì dolce obietto ; 
. fe non che mi è forza qual pafiaggie- 
re , che ha fretta facrificare il piace- 
re , che Tento , per profegoire il cam- 
mino del mio ragionamento , rìino- 
flrandovì in queU’Óriia Sacrofania cin- 
ta d’ ojn’ intorno di luce , non che 
un Sacrifizio di venerazione , ed olo- 
caufio , che d’ odia pacifica , e di gra- 
to rendimento di grazie : Ut pattai 
nferamut . 

Hanno quello di proprio i benefi- 
zi d' inceppare il nofiro debito , lor- 
chè ci alleviamo dalle milerie ? One- 
rantf cum txhonaanf. dice Bernardo, 
e un tal pefo è cosi giudo , e ragio- 
nevole ancora , che fe voi negharete 
darmelo per amore , mi dichiaro che 
lo efpugnerò per forza .* Non vediam 
noi allo fpuntar dell’ aurora fu de’ 
verdi rami gl’ uccelli , e fu le molle' 
frondi ancóra , che colle mufiche loro 
voci rendono armonici i filenz) delle 
mote forefie? E che altro pretendono 
con quelle cantilene? fe non che rin- 
graziare il lor Fattore, e giacché non 
polle no ingrate voci articolarne gl’ ac- 
centi , appalefano almeno con quella 
l em, II, 


melodia |a grata loro riconofeenza f 
Vedefic voi quel rio, che frettolofo 
feorre nel mare ? oh come fpelTo , 
fe aveffe mente , ri volgerebbe fi indie- 
tro, per falutar quella fonte, da cui 
ricooofee i Tuoi natali! Che folla ora 
di benefiche grazie ricevuta non ab- 
biam noi da quella maggiore ad ogni 
credere immenfa , accuratifiiraa Prov- 
videnza Divina , cui né durevolezza 
di lungo efercizio infievolifee , né fu- 
gacità di veloce tempo mifura , né 
circofpezzione di rpazìoTo luogo re- 
firinge ? Non é mio difegno far con- 
te oul ad una ad una le firepìtofe 
Tue beneficenze di Creazione, di Re- 
denzione, di fortuna , di natura , di 
grazia ; a quelle mi refiringo fola- 
mente , che fanno onorato corteggio 
all’ Olila augufiilTima lafsù l’Altare . 
Ed oh fe folle mio intento d’efporvi 
le dimofirante del b;rl cuore d' un 
Dio nel Sacramento , direi , che da 
Gesù Sacramentato ogni dono a noi 
germoglia , ogni bene a noi deriva , 
ogni grazia a noi fi dona. Direi, che 
a famelici é cibo, a fitibondi é rifio- 
ro, ad infermi é falnte. Direi, che a 
combattenti é fendo , a vincitori é 
corona , a timorofi é coraggio . Di- 
rei ... . Ma mefii lafciate come fpi- 
ghe neglette fui fuolo in fegno dell* 
abbondanza , che anzi raccoglierli io 
pieni manipoli, dirò folo , che Tuo- 
mo qualora fi ciba di quel Divino 
pane , Iddio vive nell’ nomo , vive 
l’uomo con la vita io Dio .* Qui 
mandueat mi , ipfa vivet preptir 
mi , ( Joann. 55. v. 58. ) e fpoglia- 
tofi, per dir cosi , dell’umana cadu- 
cità , de’ meriti panecipa d’un Dio 
fatt’uomo. Vedefte mai , ciocché ac- 
cade ad un tronco felvatico , quando 
a lui s’innefia un ramofcello gentile,' 
coi fvelle da nobil tronco inoufiriofo* 
colono ? rodo il rufiico tronco , e fel-* 
vaggio s’ingentilifce^ e s’ adorna , e 
per la firttta unione, che ha col bel 
fi ger- 


Digitized by Coogle 


10 ORAZIONE I. 

germoglio, non più frutta ifpidi , ed ne non sù la fapienza del Figlio, de’ 
agrelli produce , ma grato odore fpt- più preziofi da dirpeofàrne non ha la 
ranti , e fapore . Non altrimeate a doviztofa ricchezza del Paracleto < 
noi oeir Eucariflica Menfa adtUviene« Deut. cum fit cmmpottnt ^ ptus eUr» 

Oh fpirhuatem infitìonem ( cn’ indora non potuir^eum fa fapUntiffimut plut 
in bocca le voci il gran Oionìgi ) dare ntftknt , cum fit ditijfimus plut 
dum Saeratìffi<na Unigeniti Dei infe- dare- non- habuit ; quello IlelTo rido* 
rimi'T vita , divinorum participet effi- nandogli in cambio , a voi che ne 
timur ; A quelle si celelli inondazio- fella più a donare; che rimane a Dio 
ni , quali fegoi di grata riconolcenza di più da fperare Che fpeme a noi 
fpreinvi contrapefarete l Quell' Ollia non nafce di confederazione , e di 
additaodoml venerabile,, com’egli d perdono, che {limoli in Dio di confo* 
in ella facrifìcatore , ed olocaullo Id- lare i s’ egli è altresì di riconciliazio* 
dio cosi per mezzo di ella e noflro- ne, e d’ ollia prò peccato unSacrilìziof 
dono, e ooilro ricambio G fa.E l'io* Non i mia l’elprelliìone dell' impe- 
dovmo per appunto la voGra. nota dir gao>roa dd Sacro Concilio di Tren* 
vozione., • to: Hujut oblatione pacata! gratiam ^ 

Nel mentre ritornava dalla Valle & donum pccnitentia concedent, crimi- 
di Dan viitoriofo Abramo , con:pa* ve & peccata ingfntia dimìttit ; Vi 
ne , e vino fe li fi incontro Melchi- ricorda ciò che dille a' nipoti de’ Pa* 
fedeccho , quali in rendimento di triarchi nel giorno appunto' , che G 
grazie pel rioortato trionfo a Dio fa- conlacrò quel si memorabile alla ven- 
criGcolti ; Oùviavit UH Melchi/edech tura età famofo Tempio di Gerofoli- 
panem , 0 “ vfnum pteftrtnt: ( Hebr.j. ma ì. Se molciplicberà Efraello,. col 
V. IO. ) Altro che pane, direGe, ri* mokiplicarG il numero de’difceodenti,. 
cercaG in rifpondenza all’ ottenuto il nnmero delle mie ofTefe , e chiufo 
trofeo ! Fù nobile il facriGzio ,. Tu* il Cielo non feenderà a fecondar le 
blime la vittima , Gno ad obbligare loro campagne la pioggia fe infett»- 
r Altillimo a riempirlo di nuove , e ta Tari» in vece d’alimento darà a’ 
nuove grazie: Ego prottbhr ttmrfum. Cittadini nel refpirare il veleno , e 
merctt tua magna nìmit ; ( (fcn^ col veleno la morte , e i Popoli mi 
15. V. I. ) Fù queGi viva Ggura del offriranno in ^eG' Altare i facriGz; , 
facriGzio d’^oGia paciGca, che da voi dall’ alto mio Trono afcolterò le loro 
G fa, giuGa il fentimonto dell’erudito fuppliche-, fpezzerò l’arco, e gli Gra* 

Cefario r C«o» obtuHt Melchìfedech li , e angiando io gratin le folgori , 

panam, & vtnunt , fidtlet reprafentan- farò piovere fu di efli celeGe it^da» 

tur Altarit Saetamentum offerentet , zìone de’ doni miei .. BenìgniIGmo 

Ab che tale ne trahe Iddio ringra- liklio , fe ampie furon le voGre prò* 

ziamento , e ricompenfa da potere melfe , ove G fvenavano Agnelli , ■ 

ritrovare quelle voci , che forfè non Tori , quali faranno in quell’ Altare 

più udite in terra, s’udiron la prima Sacramentato, ove voi Gete OGia in* 

volta luogo le falde del Sinai rifonar Geme, e Sacerdote OGia quanto alla t , 

fra le tende del peregrino Ifraello .* carne , Sacramento quante allo fpiri- 

Ptut offert Popututf quam mcejfarium to> G facrifica il voltro Divin Ftgliuo« 

ofl ; i Exod. 36. V. 5. ) Poicebd (e lo ! Dà in rifèntimento Iddio per le 

^1 dono del Divio Sacramento de’ noGre laide imprefel lo dà ; veGc il 

waggiori oprar non ne può l’Onni- fiio Trono di fpavenci , e minaecie ? 

potenza del Padre, de’ più belli idear* b vede; imprende faetee, e folgori! 

le 
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imprende ; neo potrà però 


k imprende ; neo porri però non 
convertire I* odio in amore , in pietà 
lo fdegno « e a lafciarfi cadere di ma- 
no armatore , che li mettono le no- 
flre colpe « alla villa dell’ Eucarillico 
Sacramento : Euchtrìfìia ( v’incora^ 

Ì Sifce Pafcafìo ) Dtì irtm tohìbtt , & 
tnit ; e come feroce Leone , che ar> 
ruffa i velli, e Tunghie arruota, mi- 
nacciando Sraziare chi a lui nel fer- 
ra^io inquieta, alla villa imi del Pa- 
drone con cibi alla mano l'ardire per- 
de, e le forze ; così ritirali ne’ fde- 

f ni Tuoi Iddio Signore in veduta dell* 
iucarillico Sacramento : Euebtrt/lìa 
Dei iram Ce. Vantaggio dunque di 
voi tre volte eccelso , e ^aode di noi 
/edeli avere io quell’ Ollia Sacrolànn 


it 

un facnlìzio d’olocanllo, per rifpettolì 
adorarne la Maeflà di Dio ; un fa- 
crifizio d’ollia pacifica, per grati rin- 
waiiarlo de’ doni fooi ,• un faerifitio 
d olita pn peccate, per confidenti ri, 
conciliarci con elfo lui. 

Un raggio fol vibrate , vi prego 
caro Dio al nollro fpirito , affiochì 
fgombro affatto di macchia quella 
oojazionp follitoita agrantichi faeri- 
fizj offerir potelTimo Tanta , con men- 
te pura , con mondo cuore } finché 
palTaodo da faerifizio in facrifizio 
tir eterno, all’Altare arriviamo dell’ 
ilìcITo Agoelio Divino , non più fa- 
«rìficato aeU'ofiia, ma fedente W 
Trono, ^ 
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• DEL PATRIARCA 

-S. G I U S E P P E, 


P^trum de qua natus eft Jefus, 

' ‘ • Mact. u 



Valla pii) ?' Dio ve U 
perdoni , ftcro (nagnanimo 
Evangelica ; o io non do- 
vevo alcrivervi al catalo- 
go de’ fuoi dicitori ; o 
voi con idee di gloriofe apoteoTi , eoo 
illuCre ritnetobranza di eroiche azzio- 
■i dovevate commendare qjel gran 
Patriarca coronato di tutte le benc- 
dizzioni del Cielo , quel Cherubino 
del miCico Paradifo di S. ChiefaGia- 
feppe .. Gran che ! con fplendidi en- 
comi ingrandite le azzioni di altri 
Eroi di Giufeppe mèn nobili > e Gia- 
feppe, che qual’ Olimpo i monti , qnal 
mare i fiumi, qual Sole le Stelle , tut- 
ti oltrapafla , nella metà d’ uo perio- 
do alTolvete 1’ encomio ì Criilo alber- 
gato da Maria banchettato dal Fa^ 
rifeo , regalato da Gabailieri » regi- 
Rnte con accortezza nel Vangelo. 
£ CriOo da Giufeppe pafeiuto , da 
Ciuleppe veiHto , da Giufeppe qual 
abbandonato pupillo ricevuto in fi- 
glio, coprite con alto fitenzio ? Fin 
di Tornato rapportate l’ infedeltà , di 
Giuda il tradimento , di Pietro lo 
f^giuro , di Matteo le nfure , degl’ 
Apoiloli tutti la fuga , e della fanti- 
diy Giufeppe fubUjnato alla di» 


gnità di Spofo di Maria, e di Padr» 
putativo di Gesù Grillo, ve la paca- 
te con parfimonia di fillabe , e con 
avarizia di lodi P Dio ve la perdoni , 

ripeto , o non dovevo Ma ìne- 

fperto, inavveduto che fono, ove in- 
cauto trafeorro !‘ Ove il merito noti 
pub dird , ivi è dovere., che fi fe- 
flringa nella metà' d’ un periodo /quan- 
do dir non- 0 pnb ciocché dovrebbefi, 
bifogna parlare con filenzio r è me- 
glio affai moftrarfi- pratrìco nel tace- 
re, N. che imperito nel dire .• Sìcut 
myjltTÌa ( così infegnando parla Plu- 
tarco ) cum ftttntio /peBtntur ; ita 
qutiam meììut taudatUar cum fiitnthf, 
quam oratìone . Il perchè parve a Sa- 
bellio nelle lodi di Filippo Macedo- 
ne, che farlo comparire, e conofeere- 
per Genitore del Grande Aleffandro, 
folTe tutto il lodevole, che di lui dir 
fi poteva , e che balhlfe ad un uomo 
grande l’effer Padre d’un Maffimo, per- 
non avere maggiori nelF eccellenza 
di grande . E quelli per appunto fr 
Fencomio dello Spirito Santo rifiret- 
to per il Patriarca S. Giufeppe nel- 
le fuccennate parole ■ Virum Matta ^ 
da qua natut tfi Je/ut : Giufeppe Spo- - 
lo di Maria è che grand elogio ! Giu- 

lepp# 
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teppe P»}re di CriOo ? che illuftre 
eaconiio i E qaaoco mai » impegnò 
Iddioad iagraadire Giareppe^Ma quan> 
to mai s' impegnò Giufeppe ad ingran- 
dire Iddio ! S" impegnò Iddio ad in- 
■andire Giafeppe,pcrché lo deftinòSpo- 

10 di Maria ; s’ impegnò Giufeppe ad 
ingrandire Iddio nella foaSpofa Ma- 
ria ; a’ impegnò Iddio ad ingrandire 
GiQfeppe, perché lo deliinò Padre del 
fuo Cesò ; s’ impegnò Giufeppe ad 
ingrandire Iddio nel fuo Gesìi . Ora 
come non pollo, N. dar lode maggio- 
re a Giufeppe ì Mi sforzerò cemen- 
tare il reciproco impegno dall’ elogio 
dello Spirito Santo. 

Eiper venti, o K. guai grandezza 
di Giufeppe , l’eircre eletto Spofo di 
quella Vergine , che oltrepalTando i 
bmitì d’ ogni creata dignità , non la- 
tciò alla Divina' Onnipotenza luogo 
disfare un’altra Madre di lei piò de- 
gna, di lei ancora piò grande! Gran* 
dezza , dignità in vero é quella , che 

11 Damafeeno a quel paltò Evangeli- 
co : Pirum Matit y reità ellarico , ed 
appena ha tanto ^iritp, che balli ad 
elprimerne il fentimento; Hoeeflprer- 
fu$ ineffabili . Ù“ nìhiì prj(i*rea elici 
fateli : Giufeppe Spoiò di Maria l 
Dunque Allevato all' apice della di- 
gnità . Queir iltafTa corona, checinfe 
il capo alla Spofa, deve ornare dello 
$:ofo te tempia , maneggiando ambe- 
iJae con uguaglianza d’impero lo feet- 
aro : Nubtmtm Regina conjequent efl 
_Ragam fieri, così con Baldo i Giuri- 
confultì . Perciò Ibllevaco Marciano 
all’Impero , perché fpofò di Pulcho- 
ria Regnante . Portato tea le grida 
d’ una tumultuante allegrezza Anali*. 
Co, per ricevere fu la fronte laCon* 
na di quel cóttuoda, perché rpofq di 
Arianna Regina. E nell' ÙlelTo- tem- 
po che Paclagorico pofe in- dito' l’ 
anello a Zoe , ricevè, dalla medema 
un Diadema fu ’l capo . Quanto piò- 
dunmie non deve efcludccli. da. si alca 


uffizio , da si rublime privilegi». 
Giufeppe, che diede l’ anello all’ Au> 
gufliffima dell' Empireo , alla Regina 
deU’UniverfoI II perché. Ce a Maria 
piegano offequiofa la fronte i Princi- 
pi del Firmamento , d’ uopo é chi- 
narla parimente a Giufeppe Mari* 
é la-Regina , Giufeppe é il Re ; Ce 
a piedi di Maria denoGtano le coro- 
ne i Principi della Terra, come loro 
Reina , d’ uopo é >’ inchinino a bacia- 
re ancora quelli di Giufeppe : Mari* 
é la Regina , Giufeppe é il Re ; fe 
tutto rUniverfo fi fa gloria inchinar» 
fi a Maria in qualità di Valfallo, per 
tcflimonianzad’ Anfelmo; Vereomninn» 
rerum creatatum Domina tffada tfi c: 
deve parimente inchinarfi aGiufepper 
Maria la Regina , Giufeppe il Re^ 
fe Maria di tuni i Santi é la Regi- 
na, conviene, che il fuo Giufeppe dt 
tutti i Santi fia il Re. Che anzi mef- 
lì in difparte da Maria i puntigli tut- 
ti di precedenza , vuol rendere Cia- 
feppe di fe flelTa piò nobile; non ifli- 
maodo Giufeppe incapace d' efCerl» 
fuperiote,^ perché lo filmò degnod’ef^ 
ferie coofofte : O digniiat ( eiclam* 
cosi fpinto dalla fua divozione il Ger- 
iòne O dignitae incomfarabilis , u* 
Maler Dai , Regina Cacti, Domina Mun^ 
eie appellare le Dominum non indignum 
pktavcritl EITendo veramente impercer- 
tlhile,cbe la Vergine follevalTe Glufeppn 
a tanta pienezza di meriti , che fi voleflie 
far ferva , quantunque Padrona , pur- 
ché arrivalTe Giufeppe a tant’ altezz* 
d’ effer nobiliffimo fra tutti i Princi- 
pi. fendo Principe anche di quella^ 
eh' era ubbidita da un Dia, perché 
Madre d'un Verbo incarnato. Parve, 
N. non pota.'fe piò avvantaggiare la 
gloria , quando a piedi di Aleffandr» 
mirò la moglie di Dario , e la Ge- 
nitrice , e li- figliuoli ubbidienti a? 
comandi di quel Monarca vittoriofo . 
La raaellà de’ prigionieri Reali accre- 
fceva al Macedone la fortuna del Prin- 

eipai- 
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«ipaco ) e eoo vederfi Mtente a far 
lenti re le Tue leggi a Perfonaggi sì 
grandi , pensò , che nolla di piò fu- 
blìme fperar poteife la dienitì . Io 
faccia però di Givfeppe owdito dalla 
fua Spola dipinta folo da Dio :per li- 
nitazioof d'eSeoza, d'nopo i depon- 
ga tutto il fafto , (d abhain tatto 1* 
orgoglio. Quella 6 è la meta, a cui 
giunta la dignità non trova più che 
fperare.* Hoc tji fnrfut intffkòiltf O" 
nihil pttttrt» diti pottji , 

E tuttavia colla grandezza del ti. 
tolo , crefee 1’ eccedo nel inerito . 
Nel deflinare Iddio a qualche fpecia. 
le miniOero alcuna perfona , non la* 
feia di provvederla di quelle raguarde* 
voli qualità , che fono piò proprie al 
conreguitnento d’un compiuto eferci. 
zio : Omnium ( parla così il mio da 
Siena ) Omnium jingidarum gratitrum 
«litui Taùaiubili creatut« comimtmtau- 
rum, gtmrtlìt rtgula qmd quando- 
tumqut dìvhu gratis tligtt aiìqutm ad 
«liqutm fuòlimm ftatum omnia ekrif- 
tnata donata qua itli perfona fit ala- 
Ha nattffaria furti ^ atqua illam copio- 
fa dacorant .■ 11 perchè Ipedito Moisé 
da Dio legato in Egitto le diè io pò* 
gno r onnipotenza, per chiamare or fol- 
te tenebre fu dell’ Egitto perfecotore; 
•ora locude da riempire la Reggia; or’ 
Angioli da vuotaie le culle de’ pri* 
tnogen'ui ; ora forze per afeìngare fin* 
mi attraverfati al cammino del Po|wlo 
favorito, d’ammorbidire in torrenti le 
dorè felci , da pioverli in feoo la 
manna. Vuole, che Ifacco viaggi per 
la terra de’ Filidei , e perchè vinca 
rincontro de* loro adatti , gli prò. 
mette , non dividerfi dal fuo ÌRanco . 
Vuole, che Gedeone eletto Generale 
del Popolo, ne intr a p r enda la-fcorta, 
c la condotta fedele, e peidhè fit fu* 
periore alle fuc ribelliom , gli dà pa* 
rota d’ aver fempre una mano al fuo 
governo. Vuole, che Salomone in pa- 
cilìco poOeflo govcrtù U foo Regno, 


O" N E ir. 

un cuore gli diede , che fomiglianta 
egli era alt’ arene , che fparfe fono 
fu’l lido del mare. Se mole, che Giu. 
ditta la poco fede confonda de’ Sacer. 
doti , recidendo in uo folo Oloferne 
un efercito intiero, egli dedo li con* 
firrl lo fplendore. Con quale copia di 
grazie non arricchì l’ Apodoli , dap. 
Michè all’ Apodolieo Minidero 1’ af. 
funfef Or fe Giufeppe vien' eletto da 
Dio all' alto grado d’ onore d* «der 
confort* a Maria, non per fuffragìo 
degl' uomini , ma per elezzìone dello 
Spirito Santo , perdhè non T avrebbe 
deCgnato no gloriofo eccedo de’ me- 
riti ^ Ma quali egli fono mai? d’eder 
fbffligliante , N. , fe non uguale alla * 
fna spofa Maria, giacché l’ antor con. 
iugalc *Nf fmilas invanii , autjaeit t 
Perciò quando Iddio diede Èva in 
ifpofa ad Adamo, fii detto: Faciamut 
adftaorium fimila fibi ,Ì,Gan-t. v, i8.) 
Fu dunque fra Giufeppe, eMariage* 
mella l’ imifonhità de’codumi, la fa* 
miglianza degl’ animi; Giufeppe, atte, 
(la Cerfon Parigino , ebbe dal Ciclo 
il gran dono d’ ^er confìrmato in gra. 
zia . Giufeppe , fouìange Io dedo , 
libero fii dalle ribellioai del fomite . 
Giufeppe, ripiglia il Damiani, fu di 
candore si illi^to , che fin dall’ albo 
del viver fuo fé dono a Dio di Vir. 
gioirà . Giufeppe ( chiode il difeorfo 
il mio da Siena 3 dacdhè dedinato , e 
trafceltn -per ordinedi Provvidenza di- 
vina ad eder Spofo di Marta, divenne 
ofl coadjotore tutto limile a quella , 
pnridimo nella caditi , «mìnentidìmo 
nella contemplazione , profoodidimo 
neU’amiltà, ardentidimo nella carità. 
In Maria , perchè Madre del Divia 
Verbo, la ft^ di Sara, la liberalità 
di Rebecca , la prudenza di Abigail, 
le, la divozione di Anna , la purità 
delle rimanenti Eroine , fenza me. 
fcolamento d’ imperfezzioni . In Giu* 
feppe, perchè Spofo di Maria, le vlr. 
tù de' Wtriarchi, libere perù da’ di- 

fecti. 
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DEL PATRIAR< 
f«ttl . Io «(To (iuitìcà di Noè , 
ma feai* 1 * iacemperaaza ; U carità 
di Giacobbe, ma Ibnza ingaaoi ; la 
fede di Àbramo, ma noa mai pensò, 
come quelli , non cfTer fua la propria 
moglie ; la maaructudine di Moisd , 
ma non peccò , come q,uelli,nel mira- 
colo dell' acqua ì la divozione dì Da* 
vidde , feirza mica maccbi are, come 
quegli, la (loia candida della ben nata 
innoceoza . In eflo lo fpirìto d’ Elia,, 
ma fcnza accoramenti , di torta che 
non furono quei due Cherubini dell’ 
Area cofl (irmii nella materia, e nel 
lavoro, come Maria , e Giufeppe ; 
un oro di carità fpleadeva in cOì, 
un candore di fede , un carattere d’ 
omihài , un impegno di rutti due oc* 
cuparti negl' acquifli laboriolì del me* 
ricotOà € 9 »fugium vere/anibtm(,eCcli- 
ma Ruperto Abate ) , tvnjupum 
itUfttt unut /ptrìtus , & tmt fidtt 
trai in *it : A eh’ eccello di meriti 
ricn ionalaato if nollro Santo f A eh’ 
Mcdo- di dignità) vten’^ edi da Dio 
ingrandito, perché Spofo m Maria f 
Pire gran forza di Giufeppe ! 

VedèOe mai la recìproca gratitud^ 
ne della terra , e del mare queir 
acque medelìme , che cortefe trarmct* 
te alla terra il mare d’umido bifo* 
gnofa , rimanda poi al mare raddolci* 
te la terra . Tale per appunto- Gin* 
Teppe con Dio tanto egli adof^lTi , 
che potè gloriarli d’ aver glorificate' 
Dio nella fu» Spofa - Tralafcia qui 
di fam copìofo rapporto , e dirvi, 
che di Spofo- G fece curatore di Ma- 
ria; Mariti Cutmnr ; coti lo chiamò' 
TcoGlaio di lei Mioiftratore , come 
Io dille Ruperto: MaiU Minìflrator\ 
che la ferviva di guida ne’ viaggi, di 
fodegno ne’ pericoli ^ di foltievo ne’ 
uai , e che in cotte le umane necef- 
(à egli era a lei o il foccorlb , o if 
conforto ; fpingo piò alto 1! impegno, 
nell’ onore cioè rellitul alla Spola, a 
Dio. L’ onore, N. è l’ idolo piò ado- 
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nto I a cui tributa. piò d' ogn’ altro 
i Tuoi penfieri la mente, ed i fuoì af- 
fetti il cuore. Per awrefcerlo G fuda 
focto gl’ elmi ; per confsrvarlo G vuo* 
tano erari ; per difenderlo s’ incon- 
trano pericoli ; apprezzandoG comune* 
mente piò del fangoe la riputazione , 
mentre non manca al mancar della 
vita , portando (èco ornamenti , che 
non u perdono col tempo, fplendori, 
che noo tramontano col giorno : m 
che sì - 

Doppo d’avere qu« Satrapi cona* 
battuta con piò iffalti , ma io vano, 
la pudicizia di SuGtona , MGaoo dagl' 
attenuti alla vendetta , l’ acculano di 
quel delitto , fu di cui la tentavano, 
e 1» proceOtoo rea della dot non 
avertela meritata, ConGitmta d* innan- 
zi ai tribunale r Fieni fxifptxit nd 
Cetluntf dice la Scritturale Dame/. 13. 

, quaG anÙGè di la- 
grime le fue pupille in difelà della 
fua ooeGà , o ioviaGe if pianto al 
Cielo, come memoriale def Tuo dolo- 
te , chiedendoli con gl’ occhi quella 
giuGizia , ch'era a lei negata daqoei 
Giudici contaminaci r fitai fnfptnit .* 
■oa piango nò , perchè abbiano i car- 
neGci a trarmi dalle vene il fangoe , 
ma piango , perchè tutto il mio lin- 
gue non bafterà a lavare 1’ impolìa 
macchia alla mia oneGà, alla mia ri- 
putazione. Piango, non perchè debba 
io morire, ma perchè deve morire 1’ 
ooor mio , Por troppo viverà nel fe- 
polcro r lofami» delle mie ceneri 
oacìarei le mie piaghe , fé baGaGero 
a pobbltcarmi ionoceoterPferecMt ittqut 
( così S. Ambrogio col fuo parlart 
interpreta il fenìo delle lagrime di 
Snfanna ) t Piotami itaq»* tum fiti 
trimtn objicmtur ^ ma» morum 
rana y /ad caflitafit ealumniam^ 

Or queG» vira si nobile perappon- 
to diede Giufeppe a Maria, N. , ^i U 
prefervò da quel nero nembo d’ infa- 
mia, e da quella peggior umpeGa di 

pie- 


Digitized by Googic 


15 O R A Z I O N E IL 

pietre , fotte a cui avrebbe corfo pe- oc {a grandezza , bifogna càpiroe la 
ricolo' di perdere e la vita, el’ono- (Vima , che ne fa la perfona . Deh 
re , fe fofTe comparfa agl’ occhi del apritevi in maeftolb teatro mura be- 
iDondo incinta del Dio in parto, ma nedctce di Nazaret , e non ifdegnate 
fenza fpofo a fianchi . Ved* egli Giu- i nollri applaufì , date adito alle pu- 
fèppe incìnta Maria , ed eccolo fra pitie, acciò vagliano di benevoli fpet- 
mille rufpezzioni di lafciare , di non tatrici a quanto di grande dona a Ma- 
lafciare la Spofa . Ah mie imperfez- rìaGiufeppe. Oh.' e qual portento 1il 
lìonì ( fra di fe flelTo agitato diceva) primo fguardo ! Un Paraninfo celelìe 
a quali anguflie mi condannate f ma fpiccato dall' eccelfo foglio di Dio il 
ohe devo io fare) lafciarla? oh Dio, volo fi prefenta a Maria imbafciatore 
che farebbe dell' onor fuo i rellarmc- di liraordinar) ingrandimenti , e dop- 
ile )•' ma temo, che il Cielo non m’ po un profondo inchino, ed un com- 
accufi d' ingiurio . Partirò dunque , e plimento di iodi affai magnifiche la 
fìa per me una tale partenza giuflo faluta Madre di Dio : -Jive MtrÌM 
caliigo, cattivato fupplizio al mìo de- pitia piena , bmtdìSa tu in mulieri. 
merito. Ma dividermi da lei non fa- ous, . .Ecce cencipiit,& pariet. {Lue, 
rà per me npa morte / Siala . E per- i. v. z8. & feq. ) A quella si glo- 
derò dì vedere il fuo volto, di afcol- riofa imhafciau ogn’ uno s’ immagina, 
tar la fua voce , ' che mi corregge f che la favorita Donzella prorompe in 
Perdali, si. Ma ella l Vergine! Ma ecceffo di giubilo ; o fofpendendo a 
come fu veflita dell'ooor dì Madre , fona di virtìt il contento, prorompe 
ed alTicurata , del proprio candore.^ almeno in un’alciirimo rendimento df 
oh Diof fe t follecita di cufiodire il grazie. Nulla di ciò, N., rrema^ im-r 
nobile portato . Ma fe ineffabile fa- pallidifce , anzi fi turba : Turbata efl 
Cramento vi s’ interpone , come lo è, tn /crmont ejut ; & cogittbtt quali i 
ma come ? fe io perché fpofo ammel- tjjit i/la falutttio ; (ib.) InvittifTima 
fo air aperture piò confidenti neigno- Vargine, e perchè turbarvi .^ vi fpia- 
ro il miflero ? Si lafci dunque. Ma ce forfè , che Gabriello 1’ Arcangelo 
dell' onor di Maria , che farà mai è con le fue voci interrotta abbia la fer- 
lapidata come adultera , proverbiata vidt orazìohe vofhra f Vi dà forfè la 
carne infedele Afa nò , non fia mai, fua bellezza apprenzione ì ~ Non gra- 
non è prudenza , non è ragione ; fi dite voi della Divina Maternità l’ono- 
cnopra col velo del matrimonio il mi- re Dunque qual cagione può sì fat- 
flero dell’ utero; fi conl^ervi. alla Ma- tamente sbigowirvi, che fembra, non 
dre l'onore, la (lima al Figlio. Ed oh aver voi con si gran perfonaggio av- 
benefiiio -non mai predato da marito venezza.^ Giacché la Vergine tace, o 
a moglie! • Ns> e mentre non rifponde, udite il 

Né penface forfè, N. , che qui fi Bernando, che fin dalla Chiaravalle ce 
fermano di Giufeppe i benefizi? No, ne difveia l’arcano : Agita, egli di- 
poiché ficcome i circoli dell’ acqua ce , in un mar di penlìeri di Maria 
feommoffa non mai fi quietano, finch’ la mente di q-iell’ Inviato l’ ultime pa- 
effi non giungono alla riva ; cosi I’ role.* BenediEla tu in mulieribus , 2 we- 
impegno di Giafeppe da ingrandire gnacché nel fenfo della Scrittura bene- 
Id^o nella Spofa fua Maria, non mai dette quelle Donne chiamate fono, che 
ripofa , finché non arrivi all’ ultima verginità non hanno ; onde temendo 
meta . Benefizia sì grande in verfo la ella, che della benedizzione il frutto T 
Spob ci fommioifira , che ad intender- folle di pregiudizio alia bellezza d4 

fiore 
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flore eergìnale , perciò non potè far Cherubino alla cudodia è.Giufeppe : 
atnmeno di non appigliarfi ad un ver- jiffertor Virginitatit ; fe la Chtefa U 
gognofo timore : Turbata afl.toguvd chiama e Torre mifteriofa di Davidde« 
óenidibls f* audiJTtt in mulitribus , e Sunamite felice, a Giufeppe lo ds- 
^ua nimirum bentdìBie fmptr in mu- ve, chiamato da' S. Fulgenzo , Gtnitar 
liuibus optabatuT ; at ibi in promijfta- (a/litatit . Più ancora : fe Maria è 
nt filli manifeftum ptticulum Virgini- Madre di Grillo, a Giufeppe Io dever 
tatit vidtbatuff non potuit ultra di ffl- Iddio la fcelfe, è vefo , ma Giufeppe 
mulart, tjuin dicmt , quontodo fiat ijiudì oprò in modo , perchè folTe fceltt 
Sì , che potrà finalmente rilevare , da Dio. Determinato erafi nelle con- 
dice Maria , alle mie grandezze tl fulte eterne dì nafcere il Divin Fi- 
principato d’ un Mondo, fecon elTer gliuolo da Madre Vergine , di can- 
io Imperatrice degl’ Angeli , Reina dorè valevole a meritarfi la dignità 
degl’ uomini , Madre di Dio , farò di Madre fua ; fe dunque deve Ma- 
poi le mie comparfe fienza la dola ria Teffere di Madre all'elfere di Ver- 
«fella Verginità? E' vero, che l’elTer gine,efe 1’ clTere di Vergine lodeve 
Madre di Dio , trarrà feco le confe- a Giufeppe, a Giufeppe anche devel' 

f uenze d’elfer io il SanQa Sanbìorum, edere di Madre di Grido ; Quod Matta 
Altare di Dio , la Torre di Da- Dà ilebia^& faEla fuit pofi Dtum ipfuntf 
vidde , e tutte infìetne le prerogative uni foli Jofeph debet : Nimirum quod 
poifibiU a difpeofarfi da Dio ad una Maria fit Matta Chrifti , hoc tibi dt- 
puridima creatura , ma fe non avrò il bet ; nam idto Matta ChrijTt , quia 
«andòre della purezza , rederanno ec- Virgo fuit , idio ttianr Virgo , quia nt 
clidaté tutte le mie corone. Ritorna- Virginitattm ftrvafti: fe r argomenta 
<e all’ Altipiano , e fatelo intefo, che conchiude, è del Sennazaro I' applaufo. 
porto più interede per la mìa Vergi- Penfate ora, N. , fe avendo Iddio cos- 
«ità , che per la Divina Maternità : templato Giufeppe sì impegnato abe- 

Quomodo fitt ijiud , quoniam virum neficarlo nella fua Spofa, lo voglia a 
nan cagnofca? meravìglia innalzato, foditueadolo Pa- 

Udìte ora , N. , come da sì fatte dre di Gesù . 
premede fpunta quale dal Sole la luce Quedo fi è il maggior pericolo de* 
del dono fece a Maria Giufeppe; Egli penfierì , togliendo col troppo lume la 
sì , pregio tanto ragguardevole , in- vida . Che riconofee quaggiù in terra 
tegrità Verginale tanto a Maria sì per Padre un uomo il Figlio , che laf- 
cara, conferì, donò , confervò , dife- sù nelP Cielo ha per Padre un Dìo! 
fe. Eh non puoi’ edere. In virtù del Che umiliazione d’ un Dìo! che gran- 
matrimonio aveva Giufeppe un rigo- dezza d’ un Uomo! S’immaginarono I 
rolb dritto fu’l corpo dì Maria , co- Romani , che non potede più innai- 
ipe ogn’ altro fpofo fu quello della fua zarfi chi giungeva alla fomma Prr- 
moglie , poteva perciò ben’avvalerfi lettura di Roma , ammirandolo come 
di' quel fondo immacolato qual podef- falito al fummo della nobiltà , ed oP 
fedore legittimo, dice l’Angelico; da fequiandoio come podo nel più alto 
'Giufeppe dunque riconofee Maria quel- delle grandezze. Che dignità dunque, 
ia Verginità sì cara. Quindi è, chefe che vanto, che gloria di Giufeppe ai- 
Maria fi rawifa Città di Dio, l’an- fegnato dal Divin Padre per Padre al 
temurale alla difela è Giufeppe : C«- proprio fuo Figlio ! £ febben’ egli 
fiat Pudoris , ella è frafe quella del con diflintidìma gloria avede fempre 
Crìfologo ; fe Paradifo di delizie, il mirato il titolo di Padre p;ù , <he 
Tom.ll, C quel- 
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quello di Dio , comedi^ riguarda uo 
Verbo a fé coarufianziale, coeteroo, 
coeguale , che non i neoo che ^Dio ; 
kddove laDivioità ha per termias le 
creature . Sebben’ egli eoo cifre ado- 
rabili aveffs iacifo nel Tuo foglio ; 
Gloriam meam ( Fi/ium meum , altri 
leggono ) thtri 'non dato , ( Ifai. 41, 
v ,6 ) E qual Dio delegando Angeli 
(i folTe accontentato, che in fuonome 
pari a (fero : £fo fum Daus Abraham , 
Dtus I/aac , DemJacobi^Exod.j.v.ó,) 
Q;ial Dio Padre però egli Ifelfo io 
perfooa o fu'l Taborre, o fu’l Gior- 
dano intonalfe ; Hit tjl Fitius mtut 
dtltEius ; ( Matt, V. 17. ) Io ar- 
gomento , che trattandoli di mettere e 
cimento o la Diviniti, o la Paterniti, 
avellerò potuto, i fuoi MinìDri ufur- 
pare il nome di Dio , non gii l'ado- 
rabile nome di Padre ,* pure un tal 
carattere di fuo decoro , non affidato 
aerimi Eroi della Corte del Cielo, 
fé lo divife col noHroSanto.Se lo di- 
vifel quello i poco ; giunfe anzi in 
certa maniera a volerlo proprio tutto 
iblo per S. Ginfepoe , giacché non 
leggiamo nelle divine Scritture, eh* egli 
con fegni ellraordinari fi appalefalfe 
Padre del fuo Unigenito, mentre era 
Padre Ciufeppe ; ma foto doppo la 
di lui morte li al Giordano, al Ta- 
borre . Che fe quella é di Ciufeppe 
la gloria , quale fari delle grazie il 
Cumulo é 

£' pili folgorante quel chiarore , 
che piò s’avvicina al Sole , piò fer- 
voroiò quel calore , eh’ è piò proffi- 
iBo ai fuoco , e quinto piò attingefi 
vicino al fonte, tanto piò comparifee 
limpida , e cridallina l’acqua , giac- 
ché quanto piò vicina al fuo princi- 
pio unifccli , tanto piò delle fue pro- 
pricti partecipa ; da ciò inferivano 
prima dt me i Teologi , che l’Apo- 
lloli r>c»ercn da Dio fatt’uomo gra- 
tie piò vantaggiofe, per elfere piò prof- 
Hobì , e più immeiiiKaoieate uoici c 


ONE ir. 

quella fonte , dalla cui pletit rwib 
ufeiti i .torrenti ad inondare il Cr^ 
(lianelimo . Qual dunque deve effere 
l’abbondanza delle grazie, che verfatc 
fi faranno nel fen di Giufeppe ^ Chi 
è flato doppo Maria il piò proffimo, 
il piò vicino all* inefaufla forgente , 
fuori di quello Padre E qui dovrei 
io certamente terminare le lodi di 
Giufeppe, non potendone ridire altre 
maggiori , epilogando il di lui- Pane- 
girico in queir iflelTo epifonema , in 
cui reflrinfe quello del Filippo Mace- 
done il fuo Oratore .* Hoc unum di- 
uijfe furiai , Filium ta habuijfa Cèri- 
ftum ; té non che m' accorgo , che 
tradifeo la voflra divota efpettazione 
bramofa d’ afcoltare le ricompenfe di 
Giufeppe al divin Padre nel fuo Gesù. 

£*qul fenza flancare la voflra pa- 
zienza con molta pompa d’ encomi 
nella metò d’un periodo compendierò 
l’impegno di Giufeppe verfo il fuo 
divin Padre , additandovi con parli- 
roonia di lode , che amò Gesò anche 
quando per rigore di giuflizìa moflra- 
va abbandonarlo 1 ’ Eterno Padre ; udi- 
tene di grazia il difegno: Coanecchè 
non vivono i Genitori , che nella vi- 
ta de' figli , anche quando moflrano 
odiarli gradifeono come proprie le be- 
neficenze de’ figli ; teflimonio di ciò 
é Davidde conAITalone. Or dappoic- 
ché il divin Figlinolo s* addofsò le 
noflre mi ferie , e confufo nella calce 
de* peccatori comparve in fembianza 
di reo : In fimìlitudinem tamii pecca- 
ti, ( Hièr. 8. V. 3. ) fu quella com- 
parfa come un* ecclìiTe all’ amore del 
Padre , perciò l’ abbandona in preda 
al furore delle piò rigide pene ; me 
che? fe l’abbandona il divin Padre, 
le braccia di Giufeppe fono 1 * afilo d* 
un Dio derelitto a* tortneoti , fono il 
folli evo d’ un Dio in miferia . Per- 
mette il divin Padre , che lo Aringa 
d* alTedio nella fua cuna ignudo l’ia- 
clqgeaza del tempo i c Giufeppe 

Aria- 
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ftrìngen 4 olo Belle fae breccia , rìfcaU 
dandolo nel Tuo feno, gli fa feudo con- 
tro la violenza del gelo . Se lafcia il 
divin Padre , che lo allalifcono la fa- 
me , la fete, fenz’ altra provvilione , che 
quella delle fue lagrime ; Giufeppe 
impegna le fue indudrie nell' aIimen-> 
to della fua vita . Soggetta il Divin 
Padre nel feno d’ una edrema mendi- 
cità il Divin Figliuolo, fenz' altro pa- 
trimonio , che quella delle fue pe- 
ne i Giufeppe fuda per ricoprire la 
fua nudità , e vellire la miferia d’un 
Dio. Adorabile mio Redentore vi fa- 
celle intendere una volta al Profeta 
Reale , che non farede a lui rieorfo , 
quando anche la fame vi avelTe obbli- 
gato: Sì efutìtro,non 
49. V. I z. ) ed ora quali pentito di 
cifervi così protedato , non avete ri- 
guardo , con tatto che Onnipotente , 
di feovrire la vodra necellìtà ad un 
uomo, qual'è Giufeppe , abbifogoao- 
dovi ricevere da quello l’alloggio, il 
cibo , il falvamento ; ridotto nella vo- 
flra povertà a mendicare dalla di lui 
fatiga non che la vita , che la gloria 
jllelTa di vodra gloria ì II di legno 
della divina Provvidenza, N. per le glo- 
rie di Grido tutto era indrizzato al 
fupplizio della Croce; e da ciò argo- 
mentate la invariabile rifolutezza del 
Redentore nel durarle fa la Croce ad 
*onta delle perverfe pretenzioni de’fuoi 
nemici : Si Rtx ìfratl tfl ^defcmdat d* 
Ctuct , & cridimut »» ; ( v. 

41. ) comechd la Croce era il ban- 
co del traffico delle fue glorie ,* ora 
B quello per appunto ebbe mano pur 
anche Giufeppe . Quando Erode con 


non nsinore furezza di Faraone , traf- 
portato dall’ ambizione comandò , che 
fodero ammazzati tutti i fanciulli, ai 
oggetto che con elfi fode uccifo an- 
che Gesù, che li dava ombra di farli 
perder» la corona, non fu forfè Giu- 
feppe quegli che con 1’ elìlio lo falvò 
dal pericob’ Se la Provvidenza divina 
aveva ordinato a morire Gesù con 
pompe di pene fu la cima d* un moti, 
te; a dabiiire con la Croce una Chic, 
fa , ed arricchirla di teiori col fua 
fangue; dove iàrebbaro così alti dife- 
gni , fé non era il fcdel minillero di 
Giufeppe , . che a collo del fuo ripo- 
fo pofe |n lìcuro la vizioria, per alle- 
varla al Calvario l Se l’ablundoaava 
preda indifefa deli’ altrui gelofie, una 
naorte intempelìiva non affogava fon, 
fe nelle fue fafeie le glorie di Crilto, 
i difegni della Provvidenza , e le no- 
lire felicità.^ Prtvidttyr dunque (con- 
chiude cosi il mio difeorfo S. Piec 
Grilblogo ) PfBvideiur Chrìjlo Pattr, 
n* Vfon ptaceps , ^uod no/lrx /alut'n 
édvtneréty auferat. 

Che fe cosi è , chi mai potrà ba< 
(lantemente ridire le grandezze d’ un 
uomo follevaio da Dio ad elTer Spola 
di Maria, • Padre di Gesù; l’ impe- 
gno d’ un uomo ad ingrandire Iddio 
nella fua Spola, c nel fuo Gesù, fa- 
cendoli feudo aU’ onor della Madre , 
e cortina alla Divinità del Figlio ì 
Profondiamoci in una divora ammira- 
zione, implorando il di lui autorevoli 
Patrocinio, affinchè come difefe l’ono- 
re di Maria , e la vita di Gesù , dl> 
fenda ancora le anime nollre, per fal> 
varie eceraameote in Paradilo. Dicevo, 
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C«»i ejfet deffonfata Mattr Jefu Maria Jofepb^ 

Matr. L. 


y * *^ ! gy S ^ Enchè come Stella d’ info* 
lllS)^ lito tome fempr’ eccelTivo 
derivane a noi dal Cielo 
la fantità , pure non la* 

fcia- ella mai di enere un 

• pregevoi adornamento del 

Ciore umano , difponendolo a fem- 
premai fciegliere tra i migliori 1’ oo> 
timo . Indi quantunque le corruttele 
de’ vizi in ogni luogo , e tempo con» 
fpirat’ avenero a Tempre ofcurarla , 
pur ella ha fiputo così bene fchermir* 
fì con ficurezza , che mette in pena 
il noflro intendimento fu la difUcoIti 
di caoìre quei pregi , de’ quali ne va 
ella sì pompofamente adorna. Di faN 
ti, fc la forgente , ond' ena deriva (qual’ 
è Dio ) r è di gran lunga ruperiorc 
alla bellezza del nollr’ occhio morta- 
le , com’clla,ch’d il raggio, non deve 
cncre malagevole a rimirarli ? Certa- 
mente non làrebhe in tanto credito la 
perfezzione, fe cader polene (otto l'in- 
telligenza tf ognuno . Conciofiacora- 
ahd quelle cole , che da fedene fono 
chiare, e manifede , non giungono' 
mai a renderfi familiare la venerazio- 
ne, o fe pure l’arrivano, l’è ufurpa- 
to, non dovuto un raUirpetto: l’om- 
bte dunq.ue mideriofe , che ricoprono 


fa rofTanza pili intima della perfezzio* 
ne. Cono i foli tellimonj del fuo alt» 
pregevoi merito , per le quali ap- 
ptrifce , e che non lafcia (come giu- 
dicò Agodino ) d’ eder por anche di- 
vina nell’ uomo la fantìtì : Ora fe co^ 
lo è , come potrò io oompiere all*^ 
impiego d’ eccell^a laude in quel poco 
farò per dire di quel' grande , e fu- 
blim’Eroe di predigiofa condotta Giu- 
feppe il Santo , quando ritrovo sì lon- 
tana dall’ ordinario codume la di lui 
perfezzione , qual devo più todo ve- 
nerare , che metterla col mìo dire 
nell’ afpetto di voi / Se l’ Evangelidi 
in favellare di lui per timore di non' 
coglier abbaglio disbrigarooli con un 
laconifmo, dicendo : Cum ijftt Je/pon^ 
J*t» CTc. come potrò io man per ma- 
no didinguere le prerogative tutte, on- 
de formarne ragionamento ne polla ? 
Tutta volta però fe non mi riefee da- 
re lode maggiore al Santo , qual’ in ve- 
rità egli roeritarebbe , contentatevi 
almeno voi adìdere alle fuc meravi- 
glie, ed io m’ impegnerò a dimodrar- 
vi, che il vero ,. e proprio carattere 
del Patriarca Saotidimo fia quella im- 
pareggiabile fantità , con cui egli 
innalzò il volo fu d’ ogn’ altro Santo 

entro 
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entro di fé» (aori di fe, doppodi fe; 
entro di fe, confidsrato nelle fuepro» 
prie , e particolari virtii ; fuori dì (è, 
in quelle che U furon comunicate 
da Gesh, e da Maria y doppo di fe, 
io quelle , che per noi efercita in 
Paradifo : L* argomento fe farà volgai. 
re, non farà meo forte , ed io non 
' cerco al mio ingegno 1’ encomio di 
pellegrino, cerco foto a S.Giufeppe il 
pregio d' iocomparabile : Vediamolo 
dalle prove , 

Il maggior infortoaìo , che poffa 
fra dì noi ritrovare lafantìtà, appuiv- 
to lo è il trovarfi tradita dalla dimen- 
ticanza delle (lorie , che nulla regi- 
firando a’ poderi dell’ eroiche ìmprefe 
de’ Santi , viene perciò defraudata di 
quella comune gloria , onde pofs’ am- 
mirarla ognuno V Fu pereiò un gran 
pregiudizio a taut’ anime grandi il 
trafandame la loro memoria, poiché 
occultandone le loro virtò , ne occul- 
tò ancora la loro (lima , ed appena 
{apendo noi, eh’effi furon Santi, man- 
chiam talvolta adorarli con- propor- 
zione di culto , poiché non conofcefi 
da noi a quale de’ gradì eroici giun- 
fero le loro anime grandi - Or quell* 
appunto , che ìnfiem con tanti uomini 
perfecutori tentò annientare la gloria 
degl’ Eroi , non polTiam noi di Giu- 
feppc alTerirlo , Coociofiacofachè quan- 
runque fembri , che poco di luì le 
florie favellai’ avellerò, pure c6n farci 
Iblo conti , eh-’ egli fu Spofo dì Ma- 
ria, ci apre un vado campo a riflette- 
re , come in fe flelfo confiderato prima 
del matrimonio, racchiudetfe entro di 
fe r eroico delle virtò tutte f onde 
la fua fantità folTe fuperìore a ouella 
d' ogn’ altro Santo ,• racchiudendo in 
quello folo riflelTo il maggior perico- 
lo de’ notÌFÌ penfieri , ed il lume pià 
«ccelTiva dì quallllla altra villa mag- 
giore.. 

Ed infatti fe la Provvidenza divina 
nella, diilribuzione de’ beni terreni 


non compartìfee, che ad uomini mal- 
to perfetti le donne da bene in ri- 
compenfa di quelle virtuofe opera- 
zioni , che fempremai efercitarono ! 
Pars bona mttiier bona dabitur viro ri- 
fmati Oium prò bmis fallir ; ( EccK 
ré, V, 3. ) Come non dovrem noi 
credere , che 1’ accoppiamento di que- 
lle due grand’ anime Hata non folTe 
una dovuta rìcompenfa all' uniformità 
de’ loro colhiml, alla fomìglianzadeU’ 
indole , delle inclinazioni , delle ma- 
oiere ? Quomod» ( rìfponde a fe flelTo 
gentilmente Ruperto Abate ) ; Quo- 
modo , aat in quo (onjugati futrunt , 
rùfi ^uia Hiittf /piritut , .O" una fidti 
arai in ih ? SI , 1 ’ era ben dovuto a 
Giufeppe lo entrare io sì illuAre ma- 
ritaggio eoo r eroico delle virtò tut- 
te in fe fleflb , con la virtù più 
confumata , e perfetta . Conciofiaco- 
fachè , fe così flato non folTe , avrebb’ 
Iddio ( che opra con fapere, e con li- 
glio ) avrebbe, dico , eletto per Spofo 
di Maria un uomo nulla a propolìto, 
niente abile , ed efperto in un im- 
piego , per cui efeguir li dovevono i 
divini difegni fuoi : Di vero , chi mai, 
fe non Giufeppe ,. appena compiuta le 
ceremonìa dello fponfalizìo, al primo 
annunzio d’ elfer la Vergine a voto 
di caflitàr allretta , poteva trovarfi tl 
pronto , e fenza nulla dolerfene ap- 
provarne tutto cuore la- fanta eleazio- 
ne 1 S’ egli dì tutto ciò pago ,. e con- 
tento obMigato lì era ad ogni pefodi 
matrimonio, come poi , a guifa dell*' 
ape ingegnofa intenta tutta al lavoro 
del dolce mele fenza imbrattarli ne* 
corpi , llabilifee unirli con la più va- 
ga donzella *, e fi prefìgge nel cuora 
di vivero con (frana determinazione, 
come fe vedovo folTe, fenza pria éfer- 
cìtarne con lunga fperienza la virtùé 
Ah! che bi fogna con franchezza diro 
elTere quello un di lui frutto non <U 
una fantità novella , e balìa , m» 
bensì d.’ qn! eccalfa viuoria ùporuts 

da 
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da tanti combattimenti , quanti in. unica, fola, e Tenia efempio, perchè 
nanii Tono neceflari a vincere, per poi alla fine quella della Vergine era fen< 
farli a conTeguire una virtb forte , e za fomite , (ie pur’ altro efempio dir 
collante. noi vogliamo, eh* egli avuto nonavef* 

Nè occorre di far qui menzione, fe, che quello del Sole, il quale per 
e delcriver a voi , come in quel tem- quanto in apparenza vagheggi la Lu- 
po non era in lìiroa alcuna il celibato, na, e con Tuoi raggi dorati l’arric- 
perchè privo d’ ogn’ altro efempio, chifea di fplendori , mai però fiapof- 
che lo precedelTe d' innanzi , U che fihìle, che con ella lei s’uniTca ;Crer 
farebbe prova ballevole da farci com- derei perciò , che quello folo riileflb 
prendere nel Patriarca fantilTimo di ballevol foffe a farvi comprendere un 
quell’ azione 1’ alToluta grandez- alto , e Tempre mallimo concetto del- 
ia ; foto mi avanzo a dire , che la fantità di GiuTeppe fopra quella 
nn limile prodigio di callitì fembra- d’ ogn’ altro Santo ; e pure lo credere- 
va quaG impolTibile ad olTervarfi in Ile.'’ voglio manifeGame altro ideato 
quei tempi , ne’ quali ninno ardiva dalie malTime di Dio nella determina- 
parlare di j)oa tal virtò , perchè te- zìone di un tale SpoTo , che merita 
meva pregiudicarla, anche lodandola; per compenfo delle fue virtù in ifpo- 
£ pur ciò non oGante GiuTeppe la (a Maria. 

mette in piedi, la piatti ca , la faci- Tuttoché approlTimato li folte il 
lita, e togliendo ad ella tutto rorro- tempo, in coi doveva Iddio dar l’ ul- 
ve, qual Tembrava, la fa diveniredol- tima mano per compiere il miGero 
ce, foave, ed amabile , perchè rico- facrofanto di noGnt Redenzione, pu- 
■olceGer da lui 1’ Fiorici Imperatori , re , perchè queGi in apparenza d’ uo- 
l’Eduardi Re d’ Ingliterra , e tane mo eGer lo doveva, fu di meGiere 
altri Eroi la prattica di si nobile, e fciegliere uno fpoTo, per col fi riparaf- 
degna virtù. fe da ogni tempcGa la riputazione 

£ qui, fe pur v’aggrada, o N. fate della Vergine, e per coi foGe a Lo- 
•uovo argomento, e meco nel tenor, cifero un arcano ImperTcrutabile la 
che fiegue ragionate : Che in feno fovrana diTcendenza di CriGo , onde 
alla primavera , e al tepido Tpirar de’ foTs’ egli nel tempo GeGo feudo ali’ 
leGìri fioriTea una roTa , obietto egl’ onor della Madre, e conina alla Di- 
è vago, non può negarfi ; ma che poi vinità del Figlio ; uno fpoTo, che foffe 
tra le nevi del più crudo , ifpido, e a parte delle confulte eterne , nella 
fparuto inverno , tra le furie de’ ven- rivelazione di tanti occulti miGeri , 
ti , che portan Tu 1’ ali i turbini , e onde foGe poi prefente alla Tua cuna, 
le (empcGe, (accia pompa di Tua bel- alla vifita de’ PaGori, all’ adorazione 
tè; ab quello sì eh' è cofa da Gupire, de’ Magi; onofpoTo,che accoglier do- 
e tanto più , quanto intempeGiva di veva nella Circoncifione le primizie 
fe fa la comparTa ; tanto e nìen- del Tuo divin fangue , a cui doveva 
te meno dir poTs’ io .* Pratticare , c imponere il nome, 'e quale poTcia do- 
profcGare la caGitè in un fecolo ve- veva prefentare nel tempio, per com- 
ramente propizio, coTa ella è ad alto piere infiem con la Madre quel facn- 
fegno lodevole , ma fe in altro con- Tizio di Religione facrofanta , e gin- 
trario tempo pompeggiar fi vede,' oh Ga: Uno fpoTo in fomma , a cui do- 
bella sì , e Tenza fallo in grado eroi- vean fare corona gl’ Angeli , o nella 
co ammirabile. Tale per appunto fu fua maggiore confufione quando vede- 
ri caAÌtà di GiuTeppe , già l’udiGe, va incinu Maria , o quando era iin- 
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mìnnte U perfeeatione d’ Erode , o 
fiaalaaeoce quando era prolTitno il ri- 
tornar dall' Egitto. 

Come dunque non dovrem noi ora 
credere, che la parzialità di tanti fa- 
vori , di tante fegnalatifTime grazie 
non folTe (lato un effetto mirabile di 
queir anima grande, qual* era ben de- 
gna ad cITer didima per preferirli a 
tutti? Io sb bene, che l’Incarnazio- 
ne del Verbo folo a poche aninae (ia 
data rivelata , e concedo altresì il pri- 
vilegio di rìcoDofcere la Divinità di 
Grillo . £ pure quedo fu un favore 
si alto , e fublime , che fi confiderà 
tropfMs onorata Elifabetta dalla vifita 
di Maria ; edatica rimane Anna per 
r allegrezza , non contenta , fe nonne 
parla il mondo -tutto ; e per un mo- 
mento , che Simeone lo tiene fu le 
braccia , dima fua fortuna il morire: 
Nune dimiiih ftrvum tuum Damine', 
( Lue. 1. V. zS. ) £ qneda che feli- 
cità mai farà in paragone di quella , 
che doveva avere Giufeppe ì Pih : u 
lafcia Geth da qualchuno de’ Santi fuoi 
alle volte anche abbracciare , vedere, 
o almeno fentire , per farci credere 
edere quedi in grado fommo cari a 
Dio; ma che farà dì Giufeppe , cui 
dovrà avere qued' onore non una , ma 
infinite volte, con podederlo ora Bam- 
bino fu le braccia , or commenfale 
nella tavola , ora efercitare qual Pa- 
dre fu di lui r autorità ? Con ragio- 
ne dunque porrem noi dire, che tut- 
te qucde grazie , tutti quedi favori 
fe gli faceft* e^i a meritare con la 
prarticB delle piè fingolart virtè fue. 
- Fa di mellieri però credere ancora, 
eh’ egli avede avuta una grau fede , 
ed un animo ancora molto ben difpo- 
do , giacché doveva credere pùnti in 
apparenta tanto incredibili, fattili pa 
le(ì foltanto nel fondamento di finn- 
pi ici fogni per la mediazione di un 
Angelo . In fatti , fembra a voi po- 
co fede, veder inciata Maria, a pur 


crederla cada? conofeerla già pregnan- 
te, e pure dimarla Vergine? e qua- 
li maggiori motivi pedono fveglìart 
certi fofpetci ad un conforce, che tan. 
to t’ imereda per 1’ onore della dia 
fpofa ? E Giufeppe ciò uon odante 
lafcia da parte ogni (inidro , e mal . 
fondato concetto , e dà tutta la fede 
a ciò eh’ é repugnaote , feda la agi- 
tazioni del fuo povero cuore in tat- 
to ciò , che porta per naturale ìdin- 
to maggior violenza , e repuguanza. 

E quedo pur anche é poco, diciam 
di vantaggio, come in quedo fol fat- 
to dimodrò egli la piè foprafina umil- 
tà, e che sì; voi benfapete, eom’egli 
nel feovrire incinta Maria cadde In 
an^udie tali , e tante , ebe trabboc. 
chevole rendendo il pòvero Tuo cuore 
nella pena , Io pofera in pericolo, o 
di tradir fe dedo, ed accufar la Spo- 
la , o di fuggire , e lafeiarla fola { 
quindi agitato da penofìdìme folleci- 
tudini , aggirali , ma non sà dover 
fidali a ripenfare , ma non tà che ; 
liudia a rifolvere , ma non fa come ; 
immobile perciò fra il tacere , che li 
i pena, ed il faéellarne, che l’écor- 
• mento , trovali in una pena canta 
grande , quanto piè efprimer la pub 
una fomma agitazione. Ma che-* gra- 
zie al Cielo, N. , che conlìgliato in 
fine dall’ umiltà , ricalma le procelle 
dell’ agitato fuo coore , rende alla 
foa fronte il graziofo (eretto, ed ■ 
fuoi torbidi penfieri U bramata pace', 
non con altro , che con la ferma ti- 
foluzione di volerla fecretamente ab- 
bandonare : Vtluii arenile dimìttera 
tem ; ( Meli. i. v. 19. ) Sapeva ben* 
egli , come in tempo opportuno una 
Vergine doveva partorire il tanto 
bramato Media , perciò fi dà a crede- 
re, che la diletta Tua Spofa potrebbe 
ella edere , onde fu le prove convin- 
centi di fùa fautità fi fa a prefumere 
in eda lei piè tolto un miracolo , che 
fo^tarc un errore ì Rifbluto quin- 
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ii di non gindicada colpevole , e 
riguardando infieme il prodigiotb in- 
■efto d’ un Dio fate’ nomo nelle foe 
«ifeere, determinò la fuga , vergognan- 
doli di dar a fronte alla gran Madre 
di Dio , ed arroifendolì tu la baffez- 
ta del fuo niente avere per fudditoil 
fuo Figlio. Atto di ^ profonda umil- 
tà in vero, che farei quali' per dire, 
non edere dato niente inferiore a 
quello, con cui la Vergine fi avanzò 
a rinunziare la Maternità Divina , 
giacché tmarriva in atto delTo ed 
una Spofa sì grande , ed il bel titolo 
di Padre d’ un Dio j Grazie dunque 
al Cielo, N., che in quedo fol fatto, 
che per tronpo attenebrato fembrava, 
virtà cosi beile rifplendono in Giu- 
seppe ; ma come mai potevaegli efer- 
citarfi sì perfettamente nella cadità ., 
«ella -fede , nella pazienza , neH'umìl- 
tà , fe non era entro di fe fornito 
delia piò fopradoa faotità ì Se tutte 
quede addotte cofe avvenute fodero 
lunga mora di tempo doppo feguito 
il matrimonio , potreffimo noi dire , 
ch’egli acquidate le avede poco apo* 

‘ co colla compagnia i^lla fua diletta 
Spofa , ma fe elle fui p?Tcicipio avven- 
aero, come non dovrem noi dire , « 
Senza tema d’ abbaglio ancora , ch’egli 
entrato da in tal maritaggio con k’ 
apparato di tutte le virtù più nobili, 
perchè lo rendedero degno Spofo di 
Maria, vero depolìtario de’ Secreti di- 
pini , e giudo autrìzio d’ua Dio in 
carnei’ Ah ! che non verdeggian, N. 
così di primavera le fponde , -ed i cam. 
pi , nè di tanti frutti fono nell’ au- 
tunno adorai i colli , quanto di vir- 
tuofì argomenti abbonda il cuor di 
Giufrppe ; il vero dunque carattere 
didintivo di lui è quell' ammirabile 
bneità , colla quale egli fplende fo- 
pra di ogn’ altro Santo , conlìderato 
nelle proprie fue particolari , ed am- 
nirabili virtù. > 

lodi lafcio cofliiderare a voi qual 
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fode riufeita poi la fua fantità fuori 
di Se, confideraio in quelle virtù, eh’ 
ebbero per fondamento un matrimo- 
nio con sì fante difpofizioni feguito ; 
mi dò a credere certamente , che feb- 
bene 1’ umiltà di Maria (diciam cosi) 
contentata fi fode d’ uno fpofo , cui 
il carattere della Taniità Spiccare non 
lo Sacede tra i primi Santi del mon- 
do , pure la continua converfazione , 
ch’egli ebbe feco badava a renderlo 
fra tutti il malfìmo. Eh ! conofeedi- 
mo pur una volta uoi , quanto pote- 
va un efempio delle più eroiche virtù 
portato fu gi’ occhi di S. Giufeppe ; 
Pada egli, N. una tale quale conge- 
nìetà fra le anime , che facili ren- 
dendole a fard una immagine dell'al- 
tra, come che tutte due hanno l’idef- 
fo principio , così tutte due le rende 
difpode all’ imitazione del codume . 
Quindi avviene , che avendo 1’ efem- 
pio una grande autorità fu del nodro 
fpirito , e rivolgendolo agevolmente 
all’ idee, che li propone, fa sì , che 
per imprimere in noi la varietà de’ 
geni non vaglia tutta l’ imitazione , 
che l'indole . 

Ora dunque fe la cofa così la và, 
qual profitto non avrà riportato Gin- 
teppe da tanti anni di converfazione 
colla più Santa di tutti La fola pre- 
bnza d' un’ anima così modeda , umi- 
le , e pia , la fola virtù d’ un model- 
lo così Santo, e perfetto, cooae pote- 
va far di meno a non Svegliarlo ad 
ogni forte di virtù , acciò con adetto 
grande , con dudio ardente le acqui- 
daffe tutte ? Immaginatelo voi , fe da 
poffibile di quanti grandi efempì fof- 
fe dato tedimonio in quedo conver- 
sare di Giufeppe, e quali ìmprclTioni 
abbiano edi fatte nell’ anima fua gran- 
de? fe una fol volta , che per qua- 
ranta giorni entrò in confidenza eoa 
Dio Moisè fu ’l SLna ; colà fu ’t 
monte con pompa di maedà sì terri- 
bile ( che ai riverbero sii quella luce 

tiivina 
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8ìvini , che li sfolgorava fu ’l vol- 
to ) cooofcevafi beniffinno aver egli 


trattato col Sole ; quale fplendore di 
■perfezziooe avrà riportato Giufeppc 
da taut' aoui di converfazione con 
Maria, ricopiando al vivo io fe fteffo 
la rpirituale itnmagine d’ una Spofa 
cosi Tanta ? Certamente che come fcuo- 
tefì nella grotta 1' Aquila , e fopr’ 
ogn’ altro volatile folleva generofo il 
capo , lorchè nell' Oriente fpuntar G 
vede r amico luminofo Pianeta , cosi 
Giufeppe fColTo dall’ efempio di Ma> 
ria , generofo iòllevaG fu della turba 
'd’ogn' altro de’ Santi, che preceduto 
' l’ avrebbe d' innanzi , o feguito di poi.* 
Nittjfe tfi ( parla così il mio Sera- 
fino da Siena ) hunc vìtum fuìfft ad- 
miranda /andltaih, gratta , <3^ viriu- 
tìs 4 primo quantum ad matrimonialem 
tmiontm ; ftcundo quoad continuàm co- 
labiiationtm . 

Quefl’ efempio dunque di Maria *, 
bencbd taciturno , e cheto (lato ne 
foffe , badava folamente per rendere 
Giufeppe fra tutti i Santi il maffimo, 
tanto più, che per naturale Tua indi- 
nazione era così portato alla fantità, 
che ruggiadofa nuvola non è difpo- 
fla a venire abbellita da’ raggi dorati 
del Sol che nafice; ora quanto più fa- 
rà egli divenuto tale , allorché applt- 
' cavali Maria con rutto 1’ ardente Tuo 
zelo, per renderlo (n tutti i Santi il 
più fanto ? il dubitarne , N. é io 
flelTo che negare l' evidenza, c l’efem-' 
pio , poiché potè Gorgonia la Santa, 
al riferire del Nanzianzeno , fare d' 
uno fpofo Gentile un Cattolico vero, 
e perfetto , perché analTe*elìa con più 
perfezzione Iddio, giacché amandolo 
' feoza lo fpolb , li fembrava amarlo 
dimidiata : «r jic tota ( parla così il 
citato Teologo ) , éS" non dimidiata 
tx jui parte diligerei ; E non poteva 
poi la Vergine fare, che conl'ardore 
del fuo gran zelo S.Giufeppe fra tut- 
’’ ti i Santi diveniHe 'il più Tanto, pcr- 
Tom.U. 
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ché poi ella in Compagnia dello Spofo 
amalTe ogni pane Iddio J Sì , fe 
Maria fopr ogn’ altro amb Iddio , 
fopra ogn altro ancora fé che ramaf- 
fe Giulep^.* UJic tota, & non tan. 
tum dimidiata &e. 

Quali grazie perciò non avrà Giu- 
Teppe nportate io fe fteffo da Maria 
comunicatele da fe medefima . o da’ 
Dio impetrate a hi ? Eh dilettiflimi. 
che non vi è luogo da dubitarne! 
giacché pregava alla fine perunoSpo! 
fo a Dio sì caro , cni ficcome aveva 
avuro tutto 1’ impegno di darlo per 
conforte a Maria , così glie Io ave'. 

‘ «ato Je- 

gno di Maria , voglio dire , fra tut- 
ti 1 Santi il più fanto , giacché fra 
tutte le Sante , li dava per Spofa la 
che fi elelTe 

per Padre S. Giuf&ppe , come poteva 
ireoare le impazienze amorofe a noa 
riempire quell' anima grande della p:ù 
nna , della p;i^ pura , ed illibata in- 
nocenza^ Un Dio , dico , che net 
trafceglierc la Madre ebbe tutta la 
gelofia per la di lei fantità, onde por- 
Colla a forvdare nell’ innocenza T 
eletti tutti del Paradifo , come poi 
nello eleggere il Padre non ha voh- 

Cielo 

foffe il mafrimo ?Sofpettarnc, N. é Io 
fteffo , che confondere i divini penfìe- 
ri di Dio-, tanto più, eh' egli voleva 
elfer tenuto da tutti per figlio di 0iu- 
ceppe I c quindi fe non poteva farlo 
Mtiofcer fuo Padre da i lineamenti 
del volto I voleva almeno dallo fplen* 
dorè de’coftumi renderlo limile ahi, 
per affìcurare non folo gl* uomini, 
ma anche 1 inferno , che Giufeppe 
era Padre dell’ Incarnato Verbo . 

Ecco per tanto i fratti riportati da 
Oiulep^ in quello divin maritaggio 
fuori di fe in tutto quello , che li 
fu comunicato da Gesù , e da Ma- 
ria ; Ma cofa mai, N, farebbe la ha 
fantità ,'fe foiamente per hi fatigato 
D aveffe 
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svetTo , fcnta avere riguardo di ri* 
fplendere colla fua beneficenza doppo 
di fe.^ farebbe certamente un bene fo* 
laisente contrato delle fue prerogati* 
ve , come cofe per fe falò riferbate, 
lènza farle ad altri palTare , e difibo* 
dcre; ma nò , non poITiamo noi que* 
fio di S. Gufeppe aff^erire, impercioc- 
ché , ficcome egli è un Santo fopra 
ogni Santo confiderato nelle fue part't- 
eolari virth , in quello ancora, che li 
furono comunicate da Getìi , e da 
Maria ; cosi ancora tale lo è per 
quelle, che ora elcrcita pei noi in Par- 
ndifo* 

’E*^ comune iofegaamento di tutti,, 
che una cola quanto piò al fuo ptio- 
cipio lì avvìciiia tanto piti perfetta- 
mente partecipa delle Ine fingolact 
proprietà , delle quali il principio ne 
vi ricco , ed adorno ; Così 1* acqua 
quanto^ più alla Tua origine a*' avvici- 
na, tanto più' chiara o crifiallina fi 
vede ; 1* Apofioli ancora perchè pià 
proffimi , e vicini a Crifio , fonte di 
eterna vita , dalla cui piena ufcirono 
delle grazie i torrenti, per inondare 
il CriQianefitno tutto ^ tanto più di 
uelle arricchiti ne andarono Ciòi 
unque fucilo per iot)llibile,.efie■L- 
do S. Giuieppe doppo Maria , e per 
afiinìcà , e per uffizio il più intiiDo,e 
vicino al fonte d’ogni grazia Iddio-, 
chi pj3 dubitare, ch*’egli nonfiaappò 
rAltilTimo il più valevole interccITore 
per fecondare l voti noflrl^ Ah sì, per 
^efto fufàiMvìt ( al dir deir Ifolano) 
Dvninut San£lum Joftph. ad honortm 
nemtTtis fui taput . Patronum pecu- 
liiram Imperli niilitantit Eulefia , Che 
lurtuna dunque é la ncfira avere co- 
lafsù in Paradilb S- Giufeppe col ca- 
zaiteie luminofo in fronte di nofiro 
Protettore , e di Padre d’ un Dio 
Che timore dì ripulfa potranno ave- 
re le noflre preghiere , fe fono por- 
tate al Tribunale d'un Dio dall' au- 
KuiU-di S- Giuseppe ? Non difpqrrà 
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forfè a fuo piacere del divino potere? 
Non farà che a torrenti pioveffero 
per profitto de’ fuoi divoti le grazie 
tutte ? Sì , e per chiarirvene a ap- 
prefio alla Pittura * 

lofidiato dai protervo Afialone Da- 
vidde, volle farfi compagno d*^ ogni fuo 
pericolo Berzf Ila! , e da fedel vafiallo 
gcneroCamente io fi padrone d' ogni fua 
fofianza etiioto con la morte il fedi- 
liofo, e riOabilito nella Reggia il Mo- 
narca , riandando colla mence il bene- 
fizio , chiama nella Corte il benefat- 
tore , gl’ offre con liberale promefia 
quanto fperar poteva da una Poten- 
za beneficata t Qriid^uid tibì placuerit^ ' 
fuod petierita me, impttr*bis.( Reg.ig, 

V. 38 - )' E Berzellai',. a cui (lavano 
più. a cuore i vantaggi del figlio, ri- 
fponde t Ejl fetvus tuus Kamaan ipft 
vadJt tecum , fac et quìdquid Lo- 
num. ii6i vìdetur ; ( ib^ v. 39 - )- Sire, 
li dice I farà due volte geoerofa la 
vofira bontà , (è fpande nel figlio mio 
le grazie fue , obbligando nel tempo, 
ifieficv due vite al fuo fervizio - 
Dalla Reggia di Gerofolima- , N- 
facciam pafiaggio. a quella dell* Em- 
pireo, coti dicendo : Quante ioGdie 
armò coatto Gesù l* invìdia d' Erode, 
pee metterli in palco di fupplizio la 
cuna Chi fu- il fuo fedel vafiallo 
che per fcamparlo dalla morte, lo con- 
dufie in Egitto , e lo ritornò in Pa- 
lefiìoa P Doa altri , che Giufeppe 
fpctta ora al Eiglio , che Cede in tro- 
no di Maefià farli ufare per gratitu- 
dine come li piace la (ua Onnipoten- 
za : Quidquid, feoibra afcoltarenel tro- 
no deila Divinità, quod a me pttìetts, 
impettabit ; E cofa credete voi , ri- 
fpenderà S. Giufeppe a sì giufie , ed 
illimitate ofFetGe,collocaco da una par- 
te nel colino delle fue felicità, e dair 
altra obbligato per 1 ’ ofTequiofa prò- 
tefiazione de’’ voti ooHrT«-i SI , dirà 
ancor egli come a BerzelUi ; Sane 
fttvì tm , fét eit quidqu'id Unum t'iht 


Digitized by Google 


DEL PATRIARCA S. GIUSEPPE. 


wJ/rarr Ditesi, toe,o Figlio, uno fgaar* 
éo amofoTo a quei tanti divoti, che a 
me diede la loro piìi fervida divozio- 
ne ,”fi vuotino per elfi ie vena più 
riache di vollra ^neficeosa , ed al- 
berghi nelle loro cafe una collante fe- 
liciti , acciò conofeano ancora per vo- 
. (ira gloria quanto io qui polTa per fe- 
condare le loro brame ^ per coofolare 
t loro defiderj . 

Non fembra forfè a voi , N.', che 
così ragionato avelTe con Dio S. 
Ciufeppe? Sì, domandatene voi lìefC, 
e le volìre ventare, e fappiatemi poi 
dire', fe dacché adoralìe in Protetto- 
re S. Giufeppe , mai fìoillro acciden- 
te intorbidò ia volita gioia. Deh 
dunque confìdenze amane ( iìoifco la 
mia ijuaLinque fu orazione , e la 
chiudo con le parole una volta dette 
da Faraone a’ fuoi valfalli afflitti dal- 
la carellia, e dalla fame ) Iti ad /»- 
/tph ; ( Cra.qi. v. 55 . ) andate si a 
porgere eoo umiltà le preghiere vo- 
flre a S. Giufeppe , perchè folo in 
lui potrete godere non bugiarda la 
fciicità , giacché fra tutti ì Santi egli 
foto. la difpenfa (incera , e feoza ve- 
ron roefcolamento di male : Sì , lu 
ad Jiftph , e (late (icari , che in qael 
modo appunto, io cui l’iride, (ìntaa- 
locbè Mnignamente farà riguardata 
dal Sole, apre a’ nollri fguardi una 
(cena di piaceri nella varietà de’ co- 
lori ; così (in’ a tanto che i voti vo- 
41ri faranno benignameme riguardati 
dal fotte Patrocinio di S. Giufeppe , 
o che vago commercio di collante fe- 
licità , o che grato albergo di celelli 
favori pioveranno a voi dal Cielo 


Regni dunque , come fin' ora regnò» 
e piò anzi s’accrefea nel volìro cuo' 
re una si tenera divozione verfo il 
Patriarca Santilfimo ma colla b^U’ 
armonia del labro, corrifponda anco- 
ra la imitazione del fuo fanto colla- 
me. 

E voi incomparabile S.Giufeppe, a* 
di cui piedi ripongo non men l’ Ora- 
tore , che r orazione ancora , 1 * uno, 

« l’altra confufi per llpoco ,che di voi 
dillero.*’ Non afcoltate le mie preghie- 
re , perchè poverilfime d’ ogni merito ; 
udite bensì quelle , che a voi prefen- 
tano tanti cuori divoti fedelmente qui' 
adunati ; quelli perchè conobbero il 
merito voQro, per cui vi rendefle der 
no Spofo di Maria, primo Minilira 
e’ divini interein, e vero fondamen- 
to (f ogni perfezzione ; perchè feppe- 
ro quanto di bene portò a voil’efem- 
pio , il zelo , r autorità di Maria , e 
r adozzione di Cesò in voUro figlio , 
meditarono con fanto , « generofo 
penfìero di far sì , che rifplendelTero 
f>er ogni parte le pompe rifpettofe 
dovute al vollro culto, « giudicarono 
infìeme , che la elezzlooe di voi ia 
loro generofifTimo Protettore , non 1‘ 
avelie avuto ad impetrarli meno d’ una 
eternità beata in Cielo . ' A voi per- 
ciò fpetu di foddisfare le loro brame, . 
per Àrli ancora conofeere , che dove 
non (i commette errore nello eleggere, 
mais’ anno da ingannare le fperanze ; 
non potendoli negare , 'che non (ia 
no nuovo genere di comando ogni 
voce di Genitore, che prega . 

Dum Patir natum umMt 
mptrium , 
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ORAZIONE IV* 

DEL PATRIARCA 

S. FRANCESCO 

D’ ASSISI. 


Cbrijto con^mm fum Cruci . Vvtn autem , jam no» ego ; 
viva vero in me Chr ijìus^ 

Ad Calar, 



T fpembile gran fiibJetM 
al pari elevato , e fubli- 
me della ringhiera parla-,- 
re io concorfo di aobilh^* 
avveduti Afcoltatori , fea- 
la che fi rarbi al Dicitor il volto , 
a’ opprima il ciglio, s'occupi il cuore, 
£ difconfortio le Ione, che bella glo- 
ria ! che lieta Corte I che prol^ro 
vantaggio ! Non vediamo noi i più 
. facoodr Maeilrr delle grandezie atter- 
riti , talop che trattano , fianti par 
abbandonare T imprcià , «ome il vil- 
laoello s* artcAa in vedere qualche 
ferpc nel prato , il quale erga gonfio 
-il capei quante fiate cinti d’ogn’ in- 
torno d’eroiche, fpeciali imprtfe,che 
per ^ni qualunque parte bea riflet- 
tute fpargoB lume di rarità , quale 
trafciegliere , per così trame la giufia 
idea, con che esimere i lodamenti , 
confufi fi perdono ; nella guiCa , che 
Cuoi men prattico palTaggiere fmar- 
lirfi appunto , ove » gli offrono pià 
flrade, per cui menili al caro termine 
fcnia guida , e lenta face ? sbigottt- 
* s ed agftau , incerti » ed attouti 


da' fatti meravIgriolT , ed illullrì , dà 
gefia grandi, ed eroiche, non avendo 
pupille forti a folknere la rplendide^ 
aa , non fi rivolgono indietro a ri- 
guardarne gl’ effetti, a colui limili a^ 
punto , che guatando il Sole , e la ' 
sfrenata gaglìardia de’ rag^ funi , che 
a tutta lor fona il ferifeono-, foffrir 
non potendo , voltali il pìb delle vol- 
le indietro a vagheggiarne lenza pro- 
prio danno i riverberi ì £ tuttavia f 
credetemi , per incubo che fia , e di 
leggiadre forme fparito, timore non mi 
prende in quello di , che di si chiara luce 
adorno a noi ricorre , CetW al mal^ 
gevole per altro , ed alle forze mi» 
ineguale cimento, m’accìngo con ani- 
mo franco , con cuore magnanimo ,1 
non già perchè fuperiore io mi ecf- 
da alle celebri, gloriorCTime dive ge- 
tta dell’Erce , che tratto , ftolta fareV 
be prefuRzìone la mia avventurarmi 
cosi , poiché- mefcolafi Cempre un noi» 
lo che di fbpraumano , e divino de 
Santi , che a noi dona la Provvidenza 
divina , ma perchè m ’ t tocca quell* 
oggi l'oaotau incombenza del non mai 

appìea 
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-appìeD qaaggiti commeadato mio cele- 
bre, inclito Patriarca , viva immagine 
del Nazareno del Golgata , del tre 
volte ammirabile Fraocefco gl' eneo - , 
mi narrare , onde adorna Tua vita fu . 
Se Francefeo è del prefente interte- 
oimento l’ obietto , perchè feorarmi , 
sbigottirmi , agitarmi , quando nel 
detto dall’ Apolìolo tutti ridico i preg- 
gi fuoi.^ Se Francefeo , dicendo , un 
uomo vi fì para incorrótto per hi 
giui'Uzia , immacolato per rionocen- 
za , intrepido ne’ perigli , colante negl* 
azzardi , vittore nelle battaglie, fol- 
levato nella contemplazione di Dio, 
fprofondato nella cognizione di fé llef- 
fo , infiammato per la Calvezza del 
profTimo, Apoflolo, Martire, Anaco- 
reta, umile, paziente, timorato, giu- 
bilo , perfetto , ionocaote . Che al 
par di Moisè acque traffe dalle felci 
per rifioro de’ funi benefattori . Qual’ 
altro Elia elevato comMrvc in aria 
fu di rìfplendente coro ai fuoco. Ad 
efempio dì Elifeo ravvivò fanciulli , 
ed a fomigjianza di Criflo moltipli- 
cò nelle forefle il pane per la refez- 
zìone de’ Tuoi Religiop Fratelli colle 
reliquie d' un pieno cedo . Oh ilio? 
Ore Portencedo! Mirabile ! quanta 
loria vi conferì mai dall’ alto quel 
ignore, che fedelmente fervide! Quin- 
di come ai gran Dottore delle Gen- 
ti riufcl rìtrarne in ogni fua parte 
del. CrocefifTo Signore gloriofa 1’ im- 
magine ; dacché vivendo ìD' queda ,<U 
miferie piena dolentidima vita in tut- 
to rapprefentava il Divin Maedro ; 
Co«ì_ Ufetata ^a parte tutta qnella 
moltitudine d’ immagini virtuofe , fo- 
pr’ umane , poco meo che divine , 
per non tradire la divora efocttazio- 
ae vodra al detto m’ appìel'o dell’ 
Apodolo: ChTÌflo confixut fumCfc.Pex- 
^hè Francefeo crocenlTo nello fpirito 
Viveva col corpo , ma per il Cielo ; 
Perchè f^rancefeo crouftUo nel corpo 
viveva collo (pirico , ma per la tenaa- 


Perchè Fraocefeo crocefido, e nel 
corpo , e nello fpirito vive in Cielo, 
ed in terra, e per la terra , e per il 
Cielo . Noi credete forfè ? Attende- 
te con pazienza i rideffi , che dal Fi- 
glio d’un Padre crocefifTo propodi , 
benché imperito (ìa nel dire , avran 
ciò non odante forza badevole da 
crocefiggervi nello fpirito, per vivere 
ancora voi con il cOrpo , ma per il 
Cielo ; nel corpo per vivere collo 
fpirito , ma per la terra ; e nel cor-, 
po , e nello fpirito , ma per viverej 
per la terra , e per il Cielo ; Inco- 
minciamo . 

Vivere in terra , ma come in Cie- 
lo, fono così difeorde voli infra di loro, 
che, a tenere di molti afpetti , folto 
^uali fì fìk foveote rifletterfì , fe s* 
attende l’ ufato corfo , non poò uno 
ferbare intatto il Tuo edere , dove 1' 
altro lo ferbi intiero ; oè vai qaedo- 
rinunziare il fuo nafeimento , dove 
quello non fi confuma ! £' queda ter- 
ra di nodra vita 1’ efìi to , la Patria il 
Cielo di nodra beatitudine . Qued» 
la nodra libertà, dove 1’ anima fatta. 
Regina, lo sfarzo vagheggia delle di- 
vine perfezzìoni ; £' quella il nodro. 
carcere , dove rìcennti fìamo in pe- 
nofiffìma prigione . Qui piànti , la- 
grime , fìngulti , Ibfpìri ; là gioie ^ 
piaceri , rifo , godimenti ; quivi de‘^ 
oodri (enfi la mollezza , il titillamen-,* 
ro deUe padioni , le inclinazioni deh 
cuore, i capricci dello fpirito da fron* 
te , da’ fianchi levan fieri moroG per 
adondarcì , e quafi nave battuta dall’ . 
aquilone , non ci rsndon Gcura per 
un momento folo di Dio U grazia .. 
Il perchè r orientai Barone tagliato- 
ai legno del cuor di Dio ,-ooiato di 
tirar p^ò ,a luogo il fervagglo troppo, 
duro di quedo (pcolo: QuaaJovfijim. 
( importunava il Signore <on dimao- 
de fatte fervide da’ lòrpirì ) Quarta 
de veniem , & apparebe in eonfptBi» 
Domini ; v.j, ) E l’Apo-. 

dòlo 
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nòlo delle Genti ìntoienate di $)pe> 
aofe catene , e iòfpirava l’iver vici- 
ni colia morte la libertà. Cupi» dif- 
falvi , O" cffi tun Chrijit , ( -Phi- 
lìp. I. e porgeva voti , per' 

eÀTer liberato dall' oitacolo , che gli 
frapponeva il corpo di qu?(la morte; 
Qi 4 Ìs me tibrrabìt de cotptre mórtitha- 
jut ? ( Rem. 7. V. 24. ) fu tìle ri- 
fleffo non devefi riputare che ftranez- 
za, quando folle tra noi , per forge- 
re illulire Eroe , in cui l'eterno po-' 
tere, non ofiailte l' opponimenrol che 
vi fi fcerne , J’ tana , e l’ altra vita’ 
ferballe unita. Su tali pretneffe ecco, N.< 
ove fcorgere a luci aperte la crocifìlfion 
di Francefco nello fpirito in vivere 
entro il mondo, ma fuori di mondo: 
le mue.le extra muedum , alla fortno- 
la del Nanziaoieno» ' 

E per vero a' ehi di voi cader 
può io dubbia , che fra termini aogu- 
fliofi-'del grave efilio', dove geme 1’ 
uman lignaggio non viveffe France- 
feo in Ciclo., quando fin da i primi 
albóri della frefca età fua ebbe cotan- 
to a cuore il morire alle terrene, 
fccciofe profperìtà di quella vita ? il- 
piò vago , il più aggradevole, il più' 
morbido , Il più lufìnghieto , il più 
fpleodìdo, il più onorifico, che l'am- 
bizione rifvegliano , che i fetali ap- 
petifcono , che il mondo Tuoi prefen- 
t?re , per trarre alla fua feguela fin 
dalle fafce le creature', fe gli fa alF 
ìtKontro . Ma qual prò ì Preme egU 
COR franco ^iede le delizie , gl’ agf 
.della patema cafi , le ricchezze, che 
d* ogn* intorno lo circondavano . Ciò 
ei addita , i’avet egli fottito in una 
flella la mfcita ; adulto fi fpoglia 
della ficea vede per ricovrite la nu- 
dità d’ 00 mendico , rinunzia in man 
del Vefeovo la piogne fua eredità , 
caceiandofi fio la propria camircia . 
Vivevà qual io mezzo al mare la 
conchiglia , che girata iniomo da un 
iauBcoto Oceano di acque , non oe 
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ammetre al Tuo feno ana (lilla . GP 
occhi faoi , direbbe lo Spirito Santo, 
occhi erano di colomba fn de* rivi 
dell' acqua , che nel' latte fon terfe .• 
Oculì ejus ficut coìumba fuper rìvoi 
a^uarum , dacie funi Uu. ( Cand 

Ut. 5. z>. 12. ) Ma perchè mai an- 
dar mendicando il latte le colombe, 
per fidarvi i di loro fguardi , atto 
quelli più toflo ad ofeurare , che a 
chiarire la villa , quando rilevar po- 
trebbero le loro pupille in quell’ ac- 
que chiare , e crillalline , che hanno 
innanzi ì Avvertine mai , dice il Nan- 
zianceno la proprietà del latte didin- 
ta dagl’ altri liquori ? dove tutti gl’ 
umidi corpi riflettono in fe 1' imma- 
gine de’ corpi oppolli , il latte fola 
nè confofa , nè chiara unquemai la 
riflette r Obfervare efl , folum ìac inter , 
hnmida edrpeta proprietatem hanc habe^ 
re , ifuod in ee nuliiut tei fimutacrune, 
veì Jimtikxdo confpìcietur ; Si prefen- 
tavano a Francefeo le profane loggie, 
i banchi mercantili , i traffichi , i cam- 
b), i negozi, gl’ agi della cafa pater-< 
na, la delicatezza, il lulfo , e delle' 
fpofe il fado ; che Francefeo qua! ce- 
jede coloinba da qued’ acque rivolge 
i fguardi , per non mirarne -nè pur 
r immagine , avvegnaochè nel candido, 
dolcidimo latte delia Celede Patria 
fida i -fuoi fguardi , per attingere io 
quedo fecolo celede vita, da che ero- 
cefìdo nello fpirito volle morire al 
mondo ;■ Otuti ejur ftiut cotumbx fu- 
per rivklet tquarum , qua ia 6 ix funt 
dot*. ~ ' ■ 

Ed a buon conto potè farlo, N. , poi- 
ché nè men picciola mondiale delizia 
delle tante, e si rinomate , che i cor- 
porei nodri fenfi forprender fogliono 
.ammedero i fenfi fuoi . Non diletto, 
cui foggiacedero le fue luci , che fot- 
tratte per la modedia , fin da uno 
fguardo ,• ancorché lecito , furon cre- 
(h'ti fenza vita ; Non itpore , cui 
co.fentidero le lue labra , che di- 

giunte 
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giunte per l’ aftineoia fin da un cibo, 
che non loffe fcondito a ^ cenere , lo 
bandiron per nioito a! gufio j Non 
piacere , ' cui fottraffero 1‘/ fue mero- 
bn , che ritorte per lo rigore fin da 
un Tonno , ancorché noeoomo , (ienza 
Ipirito lo appaleforono j vi furono fla- 
gelli da lui non ammolliti con vivo 
fangue ; vigilie non interrotte da lun- 
ghe meditazioni ^ digiuni non dime- 
zzi da rigorofe inedie , affinché an- 
nientato da Tua fralezza qual terreno 
vapore tfTottigirato nell’ impteffione 
dell’aere , e (vedilo di tutto cib che 
aveva di reofibile > in quei valli lu- 
niinofi Tpaz) poi s’accende, e nelle 
Tue accenfìoni fi perde , e Tvaoifce ^ 
ibi «ivelfe al fecol morto beata viu 
in Cielo. 

E qui per capirne la rarità, il pià 
illudre Tov vengavi , che ne’ Tuoi ce- 
lebri apparimenti Tcuoprl rEvaogelifla 
difcepolo : Ved’ egli innocente Agnel- 
lo collocato fu di magnifico , Regio 
Trono , cui davafi incenfo , e gloria 
da’ Teniort della cetede Sionne , vene- 
randolo oflErquiofi come Agnello feo- 
verto in pofitur» di vìvo ,. quantun- 
que uccifo ; Et tcce in medie Threnif. 
Cy fenìotum ^gnum flanttm , ténquant 
ettifumt {ylpec. 5. v. 6 . } Sovrano Id- 
dio ! e può darli piò llrana coTa ? un 
icheretra infiememente ritorto l un 
morto unitamente avvivato, ed avvi- 
vato dal Tuo morire l Gran novità , 
gran rarezza l uccifo per T empiezza 
viveva alla gloria , e felicitato da ce- 
lede , divina vita moriva al mondo . 
Non altrinneote , come in illupore 
dell’ univerfo una volta* rappreCentan- 
tc a Giovanni, e vita , e morte nef 
midetìofo Agnello - Cosi oggi in cer- 
ta maniera , e per nodro modo d’in- 
tendere , rinnoveliate vedonfi in Frai». 
,<efco con meraviglia del mondo . Im 
Docente, filo agnello ancor egli fhe- 
■aco- dalla tirannide di fe medefimo ,. 
viveva beata vita ia Cielo , c noa 


3 ;* 

opponendoli al Tuo morire il vivere, 
anzi il vivere per opera della grazia 
princìpio avendo dal Tuo morire, eoa 
troppo raro portento fa .vederli tatto 
fpirito, c par cadavere , tutto anima, 
e par defonto; in terra, ma come in 
Cielo : Vere ( ad efprifflerla col Cri- 
fologo } Vere corpus fuum fecit hojìnm 
vivonij fuio vivit occìfus: Quindi fé 
vedete piangere , e lagrimar France- 
(co, dite pure, che Francefeo é mor- 
to al mondo , ma vive al Cielo , dae- 
^é beati scappellano i piangenti e 
Ètatì qui iugttte : ( Mate, 5. v. 5. y 
Se umile l’ olTervace , fe dona ^ pove- 
ri non che il proprio convenevole fo- 
flegno , che anzi la propria vede , di- 
te pure , che. Francelco é morto al 
mondo , ma vive al Cielo, dacché 
beati fi dichiaran gl* umili mifericor- 
diofi : Beati nfiteSy beati mi/erteotdet: 
( Matt. v.^ > Se nudo profleme- 
fi entro vepraio folto , e rigogliofo , 
ed ivi ora lui dedro , ed ora fu’l 
finidro fianco rivolge^ , fquarciafi a 
brani le carni , tralorafl con cento 
puntare le vene, dite pure, che Fran- 
cefeo é morto al mondò , ma vive al 
Cielo, conforme agl’ sracoli divini t 
Beaius qui . . . non tefpexit ad vanì- 
tates, & infanìasfalfat,{,Pfal.iq.v.^.y 
In fomrna . . . 

Caro Dio ! cola mai é cib, che ve- 
do , N., fuori d’ogni mia erpettativa I 
Interrotta fembrarot di Francefeo .la 
cvlede fua vita - Ecco che entrato in- 
fra i ciglioni di orrido, alpeRremon- 
te dell’ Alverna, ove in pià feoditn- 
re fquarciafi fcabra rupe fra falTi , e 
dumi fi fa vedere } quivi non efanii- 
oa le afprezze, non conlìdera i (qua- 
lori e quafi cervo alfetaco, che lun- 
ga via corfo abbia fu di arida fab- 
bU a rintracciare rii bramato fonte » 
quantunque racchiufo il miti di folte 
li^ , colà fi slancia fenza riguardo, 
tra quelle fpine fi caccia , tra quei 
dirupi G'.aggrappa. j E qql chi potrà 
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rilevire abbaflania qaal dura inedia 

10 andalTe di giorno ìa giorno ede- 
nuando le forze ? chi i lunghi ardori 
della fua Tcte, piti irritata ; che mi- 
tigata da" ùn qualche torbido- dillìci- 
dio , fé pure di tempo in tempo ge- 
meavi colà giti ? Oii il gran difag- 
gio de’ llenraii ripofì , ora poggiato 
ad un freddo fcogiio , ora diiiefo fra 
fadì Icabri , ed in atteggiamento dlf- 
fagg'ato tutto in fe (ledo raggruzto- 
hto ì Chi il crudel ufo ,■ thè dentro 

11 fiero cardere' facevan di Francéfco 
4 flageHì ,• i graffi ,■ i ferri ? Ahimè ! 

per qualche colpa cefsò egli qoaggib 
eder beato . Solitudine ! in ella rico- 
proafì le Maddalene pentite, per ivi 
tergere 'colle lagrime i! lozzore , che 
un tempo traffero da' diletti; riciranfì 
lePelagie, per correggere in mezzo 
a’ gemici le delizie , che da’dilTordi- 
ni un tempo fi prefero ; rinferranfi le 
Egiziache , per ivi fpegnere co’ ri- 
'gori le fcelleratezze , che pur tollero 
dà’ piaceri . Solitudine ! Non fcriffe 
Ilarione fu la povera dilTadatca ca- 
' panna; Ptr i delitti di miaCioyentìt? 
Antioco ; Per i debiti contratti con la 
'divina GiuJliziaP Motivo peccai non 
■forge ivi nè eòa un fiore 1’ Aprile , 
fiì eoa reme 1’ eliate , nè con un po- 
mo I’ autunno , ma fpicca Tempre fpa- 
ruto ifpido , e crudo il duro inver- 
no tra rupi, e valli , tra fpìnC', e 
bronchi . tra nebbie , e piogge , per 
punire' fe ree , laide imprei'e di chi 
'vi alberga .Ah ! fe in i'olitariò de- 
ferto fi ricoverò Francéfco, per con- 
tratta 'colpa , fofpefo refio ineffoquel 
detto dell’Apoftolo : Jam habitamut 
in Coeleflibus , tifi pere^rinamur in te- 

tis . La molle- legge del corpo .... 
Ma -oh troppo mal conligliato, tropi, 
po ingiurìofe alla Tua innocenza ap- 
prenfioni d'un mio folle penfare. Al- 
tro generofo motivo ebbero in France- 
feoi voli del Tuo ritiro. Ve lo traffe , ve 
loipiofe quel Signore, eh’ è di noilra 


r 
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vita r oggetto, per levare la di lui 
anima a raccoglimento e filenzio , e 
nella taciturnità le delizie gallare del 
ParaJilb , come Sciamo ioeegaofo 
d’api , che ritirato nel fuo coviglio 
in maniera vi fi raccoglie, che in elfo 
avvi a comporre le namoreggianti con- 
trade , e il diceva Bernardo , e il 
palio volgeva alla folitudine. 

A quell’ oggetto il Divino Spofo la 
calla amante alla forella conduce, per 
farli alTaporare quella manna, che non 
gullano giammai i figliuoli del fectK 
lo ; Ducam eam in folitudinem , & 
ibi loquar ad eoe e/ut ; O/ie. i. v,i 4 .) 
Conciofiacofacbè il tumulto impedì- 
fee a noi l’awanzarci nella cognìzio- 
ne dì Dio, eh’ è una parte della bea- 
titudine ; Per la troppo libertà , che 
a’ noilri fer.fi fi dona , lo fpirìco lì 
diffonde nell’ efieroo , e mettendo i’ 
applicazione a tanta varietà di rappre- 
fentanze mondane no ’l fanno nè ca- 
pace, nè degno di concepire quelle 
dì Dìo . Or quello appunto fpinfe 
r anima Tempre grande del mio gran 
Patriarca a volare qual’ aquila gene- 
rofa all’ eremo ; affinchè il fuo fpi- 
rìto purìficandofi , e leparandofi ig 

? |ualche maniera dalla Tua carne, fof- 
e piò proporzionato all’ imprelfioae 
della divina grazia ; Ed oh come be> 
ne gli è rìuIcKO il dilègno ! In que- 
•flo innalzato fopra fe llello da’favori, 
e contemplamenti , da’ rapimenti , ed 
efialì al penfamento di Geremia ., fe- 
dendo foiiiario, ma taciturno , lòlle- 
varo fopra di fe, fi leva a ri polari! fo- 
pra quel Dio, che è il Dio d’ ogni 
conforto, per tirarne l’ottimo d’ ogni 
bone , ed infinuarli in quel medemo 
Signore, ch’è la vena d’ogni fapere, 
per ellrarne nuovo comprenfore le no- 
tizie piò recondite , e le eogniziopi 
piò alte : SeJetit folitarius , Cf tacebit^ 
qilia levante fupet fe. {Thren. e. 5- v. 
z8. ) Rupi abefire di quelle tante 
iòrefie deli’ Àlverna quante volte lo 


Digitized by Google 


DEL PATRIARCA S. FRANCESCO D» ASSISI. jj 
lumi dello fpirito acceft noo potendo dar racchiulà nell' 
anima, fi trasfondeva nel corpo ? 

Quindi addottrinata nell’ arte di 
b:n’ amare , era la fua lunga dimora 
darfene Tempre avanti alla divina pre- 


vedefte ricevere ì 
di un Dio , quando egli applicavafi 
alla meditaaione delle eofe «eledi i 
quante volte immobile lo fcorgede 
nella contemplar.ionede' mideri ,in cui 
era tutto occupato ? quante fiate 
ammirade fua mente ampliata , ed 
edefa ad avere la converfazione ne’ 
Cieli , a perdere ogni memoria di ef- 
fer viatrice fu queda terra , e pere- 
grina , potendo beo’ egli dire con 1’ 
Apoftolo ; NoJUm auùm conver/atioin 
Cctlis e[l ; Quindi meraviglia non fia, 
fe fpalancato a Franccfco il Cielo , 
e commutata a lui in Paradifo la ter- 
ra , tutto del divino fpirito doviiio- 
fo , e ricco , fparfia da’ Tuoi occhi 
ogni nebbia, e dileguata ogni caligi- 
ne, vede nuovo , cclefte , beato le vi- 
, cidìtudini di quaggiù , difeerne quel- 
le , che noi chiamiamo a piena voce 
grandezze , un vero nulla, il vuoto 
. ne’ nodri defider) , la follia di nodra 
faviezza , 1’ inutilità delle nodre oc- 
cupazioni, la dravaganza de’ nodri di- 
letti : Vede qnel Ternario di perfo- 
ne , che non puoi edere Uno fonia 
eder Trino, e che ferobrando Trino 
fia Uno , e con quello tutti gl’ altri 
iDaccedibili mideri , che U divina Sa- 
pienza fece oggetto di nodra Tanta fede. 

E già Francefeo introdotto nel gau- 
dio del Signore a vedere in Oioquan- 
to ad un viatore è pcrmedo tutti 
quegli attributi , che fono la perfez- 
zione della divina edema, qual mai 
farà dato di Francefeo l’amore .^quan- 
to dunque accefa la carità , quanto 
tenero il Tuo aderto , quanto egli fvi- 
feerato verfo il Tuo Dio ì -eh quante 
volte immobile , ed ationitJ (i levò 
in aria, mentre 1’ interno fuoco l’ali- 
mento del Cielo difcefoli prontamen- 
te feguendo aMa fua prima fiamma 
tentava di ricongiungerfi ? oh quante 
volte lampeggiò fovente orando a 
guifa d’ un chiaro fole, perchè la lu- 
ne divina in quelT ardentiiOoio coore 


Dio i penfìeri , la mente 
con edo i colloqui . con 

? J.l.f _ 


fenza, a 
il cuore ; 

lui profeguiva i dolci ampieifi . Ora 
da quedo divampante Sinai come po- 
teva non ufeire un nuovo Mosè di 
fplendori il mio Patriarca } che fe ii 
divino amore di quell’ anima Tanta 
ìmpodedato fi nafeondeva talora , mi- 
ca Frapcefeo doleodofi, per non inter- 
rompere il corfo alla celede fua vi» 
ta , era padato in lui quell' artifizio 
dalla Sacra Spofi ufaco , per vagheg- 
giare in tutto il Tuo diletto . Piante, 
fiori , rufcelli fi ofTerivano agl' occhi 
di lei , cd ella in ognuno ravvilàva 1' 
immagine del Tuo amante ì ne’ ru- 
fcelli la chiarezza di lui , ne’ prati 
la vaghezza , ne’ fiori la foavità , 
nelle piante i dolci frutti , e le ma- 
ture virtù Tue . Non altrimente ogni > 
pianta , ogn’ erba , ogni rivo era a 
Francefeo un picciol fpecchio, dove 
vagheggiava il Tuo diletto , cd inedi 
trattenendo la menta , quanto fol ba- 
di a trarre i motivi d’ innamorarli 
della bontà divina io terra viveva , 
ma come in Cielo . Però crocefìdo 
nello fpirito. 

Riufcl all’ Apodolo Paolo adempi- 
re colla carne ciò che forfè mancata 
era alla Padione del Redentore, per- 
chè Teppe impiegar tutto fe dedo , 
fenza riferbar per fe tendenza alcunt 
per la falvezza dei prodimo / Àdìnf 
plee ta qua dtfunt pajjioni Ckri/ii . 
in tarnt mta prò torpori tjus quod tfl 
Eecltfia ; ( Colo/, i. V. 24. ) E Fran- 
cefeo qual' altro Paolo gloriali pure 
d’ eder crocefido nel corpo e fol vi* 
vere collo fpirito , ma per la terra . 
Poiché terreno vive celede vita ; ce- 
lede occuptr leppelì a prò del mon- 
do. ' 

S £ qui 
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E qui ad cforÌTnerne le ragioni . 
riflettere mai lucido fole appalefarfl 
M im tempo ifleflo entro, e fuori del- 
la Tua sfera , perché tilfo nei proprio 
Cielo col corpo fuo , ma con raggi 
difperfo io terra , fenza perdere 1’ ef» 
fiere celefle , terteoo 1’ appaUfa , di- 
legua le ombre , che noflra terra ri- 
coprono , produce oro , ed argento nel- 
le tniaiere , bionde fpighe ne* campi, 
e grappoli maturi ne’ pergolati Tale 
per appunto Francefeo, feoza ommette- 
re la eelefle faa vita, non lafciaefler 
terreno ; e iieaza perdere l'eflere di 
Dio , li vien btta impiegarli tutto a 
prò del mondo ; Egnffut t Dfo ( av- 
rebbe detto di lui Òrigeoe ) adhitc 
i» Dto, £ che sì ; che non difìfe , 
che non oprò , che non fece per la 
laotiflcazioue del fecolo, per 1’ eflìr- 
pazione de* vizi, per la cultoca delie 
virtù ? E per efprimerne la giuda 
idea, N. , vi rammenti d’ Elia Io ze- 
lo nel ri purgare la terra da’ fetori 
peliilenziali , co’ qua! offeriva incen- 
fo a Baal P Nel vedere 1 ' accefo Pro- 
feta la Sinagoga flrihgerli con adul- 
teri abbracciamenti all’ idolo infame , 
che armato di fuoco bruggia i facri- 
leghi facerdoti , ne bruggia i bofcht 
fuperflizioli , nc fovverte gl' Altari , 
ed a gnifa di fuoco appicciatoli in 
frondofa felva non mai fatollo , finché 
non faa ridotto il bofeo tutto in ce- 
nere, e favilla. 

Efce Fraocelco d’Aflilì, e feor- 
gendo nella nuova Chìefa introdotto il 
mal codome, albergando , come in luo- 
go d’ afilo , non men ne’ Gabinetti 
deir incredula Affiria, che nell’ alTem- 
blee dell’ adorata Paleditia ; non men 
nelle capanne de’ rodici , e miferì , 
che nelle Tale de' Grandi, che accefo 
di fuoco il petto, fenra che rifparmj 
fudori , per rompere ali’ infezziooe il 
corfo , né il timor della vita , né T 
infìdie , che li fi pnnn d’ innanzi faa- 
ftaoo a farli lafciarc l’ imprefa . Co- 
a 
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riggiofo fi parte per la Sofia , per 
preaicaro di Gesù Grido il Vangelo 
a queir infedeli ; parta da ivi in Scnia- 
vonia ; indi dalla nodra Italia nel 
Capitolo generalirtimo fpedifee molti 
Minidri per inveire nella Morea con- 
tro del Maumetifmo. Animofo entra 
nell’ Egitto, per convertire il Soldano 
di Babilonia, inalberando da per tut- 
to lepri le ruiuc degl’ errori abbattu- 
ti la Croce del Nazareno Signore . 
Se non che notate la dilferenza tra 

10 zelo d’ Elia , e quello di Fraoce- 
Cco ; Efce Elia dalla fpelonca, ma 
fgridato da Dio : Quitl hit ogis ElU.* 

( 5- '9- f-9* ) » paiché era- 

fi ritirato, per fcampare la perfecuzio- 
ne de’ Grandi > Et querunt animam 
mtam ; ( ib, 11.14.) Efce altresì Frau- 
cefeo dalla Patria al foto cenno di. 
Grillo : VtJe Fttntiftt reptra domum 
meam , qui labitur , talmente pronto 
ad affogare nello fparfo fuo fangue il 
pedilente contagio , che l’orrore del 
pericolo lo innamora . Non teme le 
fquadre, che accampate folto la Città 
di Damiata lo circondavano , difprcg- 
gia le catene , che lo inceppavano j 
non fa cafo dell' odio del Monarca , 
che anzi intrepido predica nella cor- 
te la verità di nodra fanta fede . 

11 zelo d' Elia era un fuoco , che 
confumava ; .quello di Francefeo uu 
fuoco indrizzato ad ibeenerìre gl’ er- 
rori , ed a raffinare nella fede di 
Grido il Maumetiimo. Avrebbe vo- 
luto Elia ( orterva il Crìfodomo ) 
amientare le Città peccatrici , c ri- 
durre il mondo all’ antico fuo nulla i 
anaientare avrebbe voluto Fraucefeo 
quel Regno infedele , ma come alla 
predicazione di Glena fpiritualmenie 
Nmive p^atiice, riforge Ninivepe- 
aitenre . 

Né r evento falli l’ idea magnaui- 
ma di Francefeo j poiché purgato il 
mondo da tuttociò , che aveva d’ in- 
fame , e d’ ioiqQO« la fa riforgere alia 

per- 
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pn’fmioiie dell*£vangeto , Oibilendo 
in e(To r Ordine Tempre grande de’ 
Minori , da cui fono ufciti i Correnti 
ad inondare il CriPianeHmo , e ad 
irrigare dolcemenre la faccia dell' unì- 
eerfa terra; onde eiene giu'.Io il mo- 
tivo, eh’elTendo croceiìITo nello fpiri- 
to , e nel corpo vive in Cielo , ed 
in terra , e per la terra , e per il 
Cielo . 

Si gloriava , e con giuda ragione 
r ApoOolo , eiTcr' egli crocefilTo al 
mondo , (ìccome queili era in lui 
crocefilTo r Mihi mundui cruclfixus 
*ft , & tgo mitndOf {Galat.6, v. 14.) 
a folo rifleiTo di portare io fé il fa- 
cro dii'in fignale di notlra Redenrio- 
ne : Ef tnìm ftignuta Domini Jcfu 
in ctrport men porto, {iù. x>. tj. ) per 
vivere in Cielo, ed interra, e perla 
terra, e per il Cielo. Vantar li può 
anche il mio Patriarca elTer egli 
crocefilTo nel corpo , e nello fpirito, 
per vivere in Cielo , ed io terra , a 
favore del Cielo , e della terra , con 
quella vaga , e leggiadra modra fa 
•gli agl' occhi di Dio col drappello di 
figra Gente , che concorre a preme- 
re le fue 'Vedigia , ravvifato in quella 
mideriofa vifione di armi , ed arma- 
te ricchilTime legnate tutte col legno 
della Croce, a lui dal Signore pro- 
mede , per trionfare fu lo llendardo 
della Croce. Opìodi padata la di lui 
anima al Cielo... Ma infelice, che 
* didi mai ! come pafTata I’ anima di 
Francefco al Cielo fu anche prima di 
partire da qoedo mondo Pallata , 
dicevo , la di luì anima al Cielo fo- 
migliante al trapiantameoto d' un al- 
bero nell’ ideilo giardino ,'allorcbè I’ 
indudriofo colono trapianta un arbo- 
fcello in non molto didante terreno\ 
perchè piò goda l’ioafiìameoto deli’ 
acoua , e meglio efpodo a’ raggi del 
Sole; a vivere in dolce pace , fvela- 
ta a pieno la cortina de’ fenfi , quei 
beni a che occhio non vidde , orec- 


chio non uiR , nè cuor «retno potè 
capire ; nè lafcia nel tempo di-ITo di 
vivere ancora in terra, al riferire del 
mio Oottor Porporato , che di luì ne 
fcrive : Vivo pati, motte junéius vita 
vivit , vita funSut, avvegnacebé fi è 
perpetuato colla permanenza del Cie- 
lo il fuo vivere , fe ebbe egli dalle 
fue viriò , che fono i cicli della no- 
Ara eodumanza, i fpiriti , che l’ ani- 
marono ;avvegnacthè vive nell' efattft 
follecitudine , che lafciò a' tuoi figli- 
uoli nell’efv'mpt delia regola, che noi 
infegnò ; avvegnacchè vive in tanti 
figli , quanti fono quei molti, che 
nell’ orbe Cattolico fua vita profeda- 
no. Da vita sì nobile , che lieta for- 
te ne diramò per il Cielo, dacché 1’ 
ha onorato colie apoteofi di mille, 
e cinquecento Martiri , feicento e 
cinquanta Santi , e Beati, che 1’ ha 
dato , e dà oggi giorno 1’ Ordine 
tempre grande di Francefco! Ma prò- 
fperofo vantaggio ancor.1 per la terra; 
non conterò io fei Pontefici , quaran- ^ 
tacinque Cardinali , tremila Vefeo- 
vi, che edificano i Tuoi figliuoli la ter- 
ra colla purità de’ codumi , l’ illumi- 
nano colla fantità della dottrina , la rav- 
vivano nel facro fuoco, che Cesò Grillo 
colla Vangelica predicazione accefe . 
Amo miglio il riferire , quanto me- 
glio vive felice in Dio Francefco, 
tanto maggiore pietà lo prende di 
quedo fecolo , e veggendo in Dio i 
nodfi bifognì , follecito a ripararli ac- 
corre. QjiaBdo menava fu queda ter- 
ra i giorni fuoi , per fe , per noi pre- 
gava; ora però a noi trasferì fee i me- 
riti della fua vita , ed il frutto delle 
fue preci ; Fa&us tjl mediatot adRt- 
gnum, qui fuit ìncitator ad opus. Al- 
lora noo era certo nè della nodra , 
nè della fua prededinazìon beata .'or 
ch’èficuro della fua Beatitudine, èfol- 
lecito tutto per la nodra falvezza : 
SecuTus quidtm fibi , ftà noflrì foUiei- 
mif , lo dide Semardo. 

£ a Sò 
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Su t»le rifleffo , invitto Patriarca , le noftre anime , eracifiagfmlo il m* 
fe il demerito di chi prega non è per ftro fpirito , acciò non Ha più foeeet- 
nuocere al merito delle perfone, per to alla ferviti della colpa ; benedite 
le quali intercede ; quella crocifilTio- il nollro corpo , crocifiggendo la no- 
ne dello fpirito, per cui vivefleinter- Ora carne , acciò non fia più repu- 

ri , ma come in Cielo ; del corpo, guante alla legge dello fpirito; acciò 

con cui vivefte in Cielo , ma per la ;wi crocefiflTi nel corpo , e nello fpi- 
terra ; del corpo , e dello fpirito , rito, mercè della voQra paterna bene- 

‘ ^r cui in Cielo , ed in terra vive- diziione viver polTiamo in Cielo ed 

te, ma per la terra, e per il Cielo, in terra , ma per la terra, e per il 
a noi voftri figli, ha sì divoro impar- Cielo, per cadaun di noi francamen- •' 

tite, N. ; voi che qual’ altro Giacob- te ripetere ciocché di voi conl’Apo- 
be , pria di falire alla gloria , flolo dicevo.- Cirijlo confi xui fu m Cru- 

Utit manibuSf i voflri figli prefen- ri. Vivo autem ;am no» tgo ; vtvit 
ti , e futuri benedicefte , benedite vm i» mt Ctriflus, 
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O R A Z. I Ó N E V* 

PER LA-MADRE 

SA NT A CHIARA 

VERGINE D’ ASSISI. 


Lcx Dei ejus in corde ipfius» 

Nei 36. de’ Salmi. 


là da per tutto fui monto 
da (ocofe procelle , da 
crucciofe fiamme, che per 
arrecare feempio , defola- 
zione, e morte raggi rava- 
fi , circondato apparve 1 ’ Onnipotente 
Iddio , allora quando da Legislatore 
fui Sinai la legge fcritta a Moisd dar 
volle . Quindi polio da parte quel cor- 
teggio, che come in foo trono ne' gru p> 
pi de’ Cherubini aveva, non piò da lu> 
minofe ichiere df Spiriti Celefli fian- 
cheggiato , ma bensì di fuoco fra gl’ 
elementi il pib fiero, che tutto gua- 
da, e confuma, terribile la fua com- 
parfa già fece con in mano la (ieffa 
legge , qual io verità un volume di 
vive fiamme fol parendo , f'pettaeolo 
di vivi ardori , e ^vifìone di profonda 
mifiero appalefava ; e vai quanto di- 
re, N. ,che ficcome ella i tutto fuo- 
co , difefa anzi dall’acccfi raggi li 
pih penetranti della delira d’un Dio, 
cosi tutta minacciante incendi , ad or- 
ribil guerra armata la fna luce fplen- 
der doveva o contro de’ peccatori , o 
contro deli’ impngnatori di effa ; ma 
fe il Dìo zelatore . ptooraiBb «osi la 


fua legge, onde ad abbattere chi ce^> 
cavan di lacerarla feoppiaffer fulmini, 
chi penfate voi egli fotte, che altresì 
per difenderla tutta fuoco nel cuore 
a fua gloria la volle / Ltx Dei ejut 
in corde ipfiut ? Certamente non do- 
vette egli elfere fe non fe un cuore 
tutto virile potere fpirante, e valore, 
un cuore, di cui non dovete flupirvi, 
fe io petto di fcpiìna , di fcminella 
Vergine, di Verginella di tenera età 
voi Tammirarete ; quelli fe noi Tape* 
te fu appunto il cuore della Serafìna 
d’Aflìn, S, Chiara io dico, monte , 
efplendore del Serafico Cielo. E che? 
noi credete voi forfè ? attendete di 
grazia al difeorfo, che con ordinato 
argomento prendo ad impegno di pro- 
ponervi, dicendo Le* Dei e/us in ccrd* 
ipfius , e vedrete in feguito , la leg- 
ge di Dio tutta fuoco nel cuore di 
Chiara, che arde dal defiderìo di fer 
trionfare la virth della purità, la for- 
tezza della fede, ed i fplendcrl della 
carità; nella difefa della purità il f(»' 
fuoco pth lumìnofo addivenne ; nel- 
la fortezza della fede più ardente fi 
masifefiò , e neili fplcndori della ca- 
riti 
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rità pià immortale apparve ; i'elTer 
di luminofo, ardente, ed immortale , 
fìccome fono del fuoco le tre prò 

prietì , così formano dei mio ragio- 
namento la troppo acconcia divinone; 
attenzione, e lo vedrete- 

Lume , che il mondo illuflrar do- 
veva , preconizza la noQra Santa il 
Redentore nel mentre a piè d’nn 
CrocefilTo orante la di lei Madre ne 
flava ; Lume» quuddam falva pitreurìef, 
quoJ ìpfum mmndum cljtiui ìHuIlrabìr. 
Quindi nel facro fonte di Chiara il 
nome fortir ella ebbe. 

Che fe cosi la và , perchè la leg- 
ge di Dio nel cuor di Chiara non 
doveva elTere tutta fuoco, che arder 
la faceffe dal defìderio di far trion- 
fare la virtù della purità, quando che 
cofa più confacevole per una tal ve- 
rità rinvenir non pofTiamo che la lu- 
ce In fatti , fe la gcneologia del 
mondo riandar noi vogliamo , ci fa- 
remo chiaramente a conolcere, che la 
luce , e la purità Tempre unite affìe-' 
me cominciarono , non pria illuliran- 
do la Terra il Sole , che nell’auge 
di Tua purezza giunt'il Ciel non fof- 
fe; COSI ce lo accenna ed un Giufep- 
pe tra gl’ Ebrei , ej un Eutimio tra’ 
Greci, ed un Gieolamo tra’ Latini ; 
quelli sì concordemente afferifeono , 
che in Settembre , tempo, in cui fra 
dodeci fegni Vergine lìgnoreggiando 
il Cielo , creato il mo^o , fi con- 
giungon con nobile femetria il pù 
lucido de’ Pianeti col più puro degl'i 
Alìri ; fe pur con Agollino , e Gre- 
gorio dir non vogliamo , che la luce 
da Dio nel primo giorno creata , al-, 
tro io verità non eflere, che 1’ Ange- 
lica natura , qual nella purezza tutte 
r altre eccedendo , a bella polla nella 
luce , che nella cbiarezaa ogn' altra 
cofa avanza, lignificata la viene. 

Quindi (e nel fòlo nome la virtù 
della purità in grado cosi eminente 
odia oollra Clùari (jpltsde , peniate 


ONE V. 

voi qual ella fiata follie , dappoiché , 

0 tra vezzi della nutrice in culla , o 
ragazzina fpoppata , con alto ftupore 
non men de' Tuoi , che degl'elleri , 
negl* angoli più remoti di Tua cafa a 
balhoftar le divine lodi la ofiervaro- 
no grave nelle maniere , feria nel 
tratto , angelica ne’ portamenti , sì 
lontana col genio da quei lievi tra- 
fiulli , di cui per ordinario l’età era. 
da , ed acerba è vaga cotanto , che 
non foIo giammai li gullb , ma nè 
pur mai di prefente ti conobbe, quia* 
di da ciocché in lei ammiravano , le 
glorie di Tua impareggiabile futura 
Santità cìafeuno riandando andava , 
non altrimente un fì jme qual veduto 
nella Tua forgeate elTer vallo , di fu- 
bico fa concepire qual egli poi ne^ 
ftioi progrelTi farà. 

E a vero dire , N. , bnichè ellt di 
vaghezza , di grazia , e di bellezza 
fopra di tutte l’ altre Tue pari fornita 
folTe , pur nondimeno , maffime tutt' 
oppolle alla femminil vanità profelfava, 
e ad altro il Tuo tenero cuore non 
rivolgeva, che ali’ ardente defìderio di 
ferbare con follecitudine Tanta la elac- 
tilTima cufiodia di Tua Virginità i e 
laddove lufingate tutre l’ altre in quel 
tempo, che vivevano di lafciare con- 
fervata doppo la morte qualche parte 
di sé medclime, per confolare alla pre- 
fenia d’Enea pargoletto la partenza 
d' Enea fugitivo ; ella a favor della 
Verginità dichiaravafi apertamente , 
volerla in sé IlelTa , e candida al par 
deli’ avorio , e durevole al pari della 
vita . 

£ qui , fe pur v’ aggrada , o N. • 
fatevi animo , e meco nel tener che 
fegue ragionate ; che io feno* della 
primavera , ed al tepido fpirar de| 
zefiìri fiorì fea una rofa , obietto egli 
è vago, non può negarli; mn che tra 

1 giacci , e le nevi del più crudo , 
ifpido, e fparulo inverno faccia pom- 
pa é 1« btlià , ella, l cofa quella 

tao. 
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tinto piti da ftupìrne , quanto cbe 
intemoertiva fua comparfa appare ; cosi 
ancora , e non altrimenti , far pompa, 
c profefTare la purità V^erginale in un 
fecolo veramente propizio , qual in 
verità è quello, io cui ora noi fìamo, 
cofa ella è ad alto legno lodevole , 
dì può negarfì ; ma fe in un fccolo 
tutto contrario pompeggiar fi vede , 
ella allora ì lenza fallo in grado 
eroico ammirabile. 

E qual tempo piò viziofo , qual 
fecolo piò corrotto dar G pub , N. 
fuori di quello, in cui la nclira Chia- 
ra viveva f Si al grave fconcerto di 
quello per ributtare , per reprimere , 
volle Iddio , che per mezzo del mio 
gran Patriarca SeraGco una perfetta 
rigenerazion fi facelie , facendolo co- 
nolcere qual colonna (labile , fu la di 
cui gran bafe il Vaticano cadente 
poggiato ne folle , ed a cui con pro- 
prio labbro la grand’ imprefa ordina- 
ta ne aveva : f'ede Fttncifci^ repara 
dtmum meam , qu<* laòitur : Quindi , 
ficeome colà nel Oauiafceno campo 
fu del bel mattino del mondo la ge- 
nerazion naturale da uomo , e donna , 
come da principio unito , la Tua ori- 
gine trafle ; così ancora in quella fe- 
lla età la rigenerazione fpintuale in 
tutta la Cbiefa unìverùle da uomo , 
e donna di fpiriw, perfezzione,e po- 
vertà uguale proceder doveva ; eletta 
perciò dall’ Altilftino la ooUra Chia- 
ra , quale < come quaG da una coGa 
dì Franoefeo ) formata fimile alla pri- 
ma Èva , ieco lleifa la pcifezzione 
Evangelica , quegli era gl’ uomini , 
queGa tra le donne a ftabilìre ìnco- 
tnlnciamento dalfero, e principio. 

E molto bene ne ravvisò il Cielo 
il dìfegno , allorché in giorno il fc- 
gnalato, qual era quello delle Palme, 
ed in Cbiefa cotanto nomata qual 
era , e qoal’ ora é quella degl’ Angeli, 
per mano del Patriarca SeraGco , ri- 
Dunzhindo a tutta le vanità del • gran 


mondo, al beli' Ordine delta Vergini- 
tà fanti , e florida gloriofo dié il 
princìpio, non mai paga di ferbar el- 
la foia un si notr.le giglio , fe pur 
anche < imprefà che ardua molto , e 
malagevole fembrava allora } e colla 
voce , e con l’ efempio quanto piò 
tacftnrao, e cheto , tanto piò forte 
ed eloquente , perfuaro non avelfe ad 
un bel drappello di Oianzello egre- 
gie , e magnanime a fedelmente nella . 
grand’ imprela imitarla, e fcguirla. 

Così ad un tratto luminolo il bel 
fuoco della legge di Dìo , che dal de- 
fiderio di far trionfare la virtù della 
purità nel cuor di Chiara ardendo , 
apparve , poicché non foto fu della 
Valle Spoiecana una tale forgente di 
celeGi benvdizzioni featuriva , veden- 
doG di ogni Gato , e condizione nel 
fuo gran MoniGero le Vergini corre- 
re, per feco Geffa perpetuo loggiorno 
fare , ma pur anche fatta per ordine 
invariabile di Provvidenza Divina Gu> 
me vallo, e largo , le Città tutte di 
Chiefa Santa cominciò ad inondare , 
rimirandoG in un fubito , e di Mo- 
naGeri ornate , e nel coGume rifor- 
mate , onde pari alla gloria la Santi- 
tà riluceva ; novità per cui più oltre 
a’ Tuoi conGni la fama fua paGando , 
fé chiaro rimbombo il di lei Giono nel- 
le domeGiche abitazioni di nobili , e 
fegnalate Matrone , e penetrando Gn’ 
anche ne’ Palagi di rifpeitabili Prin- 
cipelfe, e pur ne’ gabinetti delle Re- 
gine , piegaron indi queGe in un ba- 
leno l’ altezza della nobiltà loro ad 
una vita umile , ed abietta abbraccia- 
re, p|r poi la fua Santità magDanìme 
imitare . 

Ma qual ne penfaGe voi forfè, N. 
Gato ne foGe il motivo forte , per 
cut si luminofo il fuoco delia legge 
dì Dio pel «uor di Chiara nella di- 
fefa della purità G vidde? appunto fe 
■ol (apete, perch'ella opraGe, e s’ af- 
fa tigalie .qual un Franeefeo d’AGiG , 

no 
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UD Antonio Padova , nn Domeni- 
co il Gurmano,e tane’ altri Eroi, che 
adoriamo fu dell' Altari, per tane’ ani- 
me rapire all' inferno, e perché anco- 
ra come tant' altri Anacoreti popola- 
ta anch'ella aveffe i Chionrì,e quin- 
di di tante belle converlìoni ornata an- 
dando, appalefalTe la Tua Santità tanto 
pìb eccella , tanto piti ammirabile , 
quanto che era piii rara a fentirfì una 
tal vita ; si la vita inculpabile , ed 
il tenor di Tuo efempio furon la ca- 
gione , per cui tutto il mondo , e 
tutta la Chiefa Cattolica ebbe di lei 
la norma a far guerreggiare le Ver- 
gini contro del fenfo nello fleccato 
de’ Chiollri , dìmoOrando , ed ani- 
mandole ad elTer polTibìle farli da ef- 
fe, ciocché in lei rimiravano già fac- 
to : Habtnt enim ( detto bsllilTiino 
del gran Martire Cipriano ) hiiben$ 
tnim carperà lìnguam fuam : lingua 
si di Chiara, che perfuade aliai piik 
meglio con tacere, di quel che fareb- 
be mai ogni grand' Oratore col par- 
lare . 

£ come poi non dovrà fembrare a 
voi un gran fuoco della legge di Dio 
nel cuor di Chiara quello , che arder 
la facefle dal defìderio di far trionfare 
h purità , fe arrivò a perfuadere la 
prattica d’ una tale virtò , malgrado 
quanto di ella dir lì potrebbe, e pcr- 
fuadcrla poi ad un gran numero di 
fanciulle, per quindi piegarle, e con- 
durle quali nella ritirateiza , quali 
neU'aoiieriià , e quali finalmente nell’ 
implacabile inimicizia del mondo ? 
Da ciò poi quale inferir da voi fe 
ne deve la llima, il credito , l’auto- 
rità, la naturale facondia , il merito 
fingolare , il coflume Angelico , de’ 
collomi anzi il candore illibato , del- 
la Santità il Indro meravigliofo , eh’ 
ella in sé della racchiudeva , perchè 
tanto con altri oprato avelie. 

E ben me '1 perfuado aoch’ io , o 
N. , fapendo bene , chi qualunque 
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volta Iddio ad una qualche caria 
taluno elegge , deve per ordine di 
fua Provvidenza altiirim'a di tutte 
quelle prerogative, e facoltà fornirlo, 
onde alla cura lo deliina, compimento 
felice dare potelle, Gccome di Moisé, 
di Geremia , d' Ifacco , di Daniele , 
ed altri valentuomini fatto leggiamo 
nelle Scritture. Ora peniate voi, N. , 
fe fcelto avendo la nodra Eroina a 
far trionfare la virtò della purità, 
quale abbondanza di grazie , fpeciali- 
tà dì meriti , d’efficacia nelle parole, 
d'autorità nell' d'empio dato l’aveffe, 
onde a buon efìto la grand' inchieda 
ridurre capace folle In quanto a me 
fi fpetta per un tale foccorfo io lei 
fondare , di altra prova non ho bifo- 
goo , fe non folo dì quanto dilTi , 
per così un’idea altiffima della fo- 
vrana fua vietò concepire . 

Ma fe il fuoco della legge di Dio 
non folo luminofo , ma ardente anco- 
ra egli fu nel cuore di Chiara , per- 
ché facclle di più trionfare della fede 
la fortezza , quello cade polfiam noi 
raccoglierlo.^ Da due motivi, fe noi 
fapete , N. ; e fono le male non me 
ne sà la fofferenza volìra , la povertà 
edrema, che per sé della , e nell’ altre 
ella volle , ed il Sacramento, che in 
mano porta . Imperciocché il princi- 
pal fondamento di nolìra fede nella 
richieda di Pietro epilogato: Ecce 'nox 
ralitfuimus omnia , Ó' ftcaii fumut re 
( Matt. 19. V. ) che nella pover- 
tà fpreiTato viene, niuno piò di Chia- 
ra in opra pofe fin da’ primi albóri 
dì fua converfione , allorché la fua 
legittima a' poveri difpenfando, volle 
dietro a Grido da ogni attacco mon- 
dano lìbera , e fciolta, correre , nulla 
feco ritenendo , fuori del fuo^Spefo 
Gelò. 

Ed a quedo ancora voile le fue 
amate figliuole puranchc conformate 
le fodero , mettendo in luce una re- 
gola, per cui niun dominio , niun ufo 

pref- 
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predo del Moniftero , o alroen feco terra r) poco , che quafi affatto fu 
(tfffe permettevali , volendoae fola- dell'aria bilanciata, fembrava i cosi i 
mence predo il Vicario di Grido Taf- pur vero , che quantunque la noftra 
foluta autorità, cui , e per coi a fuo. Chiara di mortai pefo vellica ella fof. 
piacere pofTa mai Tempre l’ufo anco- fe, pure tutta celede , ad ogni capi- 
rà in quelle cole, che eonfumanfì, a si digia de’ beni coll’animo fuperiore 
richiamare . E tclmente nell’animo appariva, fvelta per così 'dire, e fla:- 
fuo quelli fentimenti inceppaci ella cata con drfìderi da quello baffo ele- 

ebbe , che nulla penfando a' pericoli mento, non Colo di quelle cofe, che 

dell’ età, del fedo, e degli avvenimenti a vivere erano abbondevoli ,ma ezian- 
de’ tempi , ricusò con animo (ranco , dio di quelle, che a non perire eran 
con cuore magnanimo , con volto gio- nccedarie . 

livo , ed allegro , quanto a tal ridef- Che Te ben ridettiamo noi aver 
fo le offriva un Gregorio IX. , ob- Chiara del gran Francefco predo di 
bligandofì Tua eder la cura di Tcio- sè le norme, pur nulla manco la Tua 
glierla , Te pur ella cemède un si ri- povertà piò eroica, piò fubWme dir la 
gorofo voto trafgredire . poffiamo ; imperciocché edend’ egli 

Ma Dio immortale I qual rifpoda Uomo, ed in confeguenza generolo , 
credeile voi mai data le avede la no- e libero , poteva per le piazze con 

(Ira Chiara ( Uditela di grazia , che rifoluca modellia da ufcio in ufcio 

del mio altro non vi é , fe non fe la mendicare, movendo con belle manie- 
nuda voce .• faJr* Sturo ( diceva re alla carità i fedeli ,• ma la noflrt 
Chiara con voce altretanto umile , Chiara fendo mifera Donna non po- 
quantocché lagrimevole) Pt/Jre Santo, teva con tanta libertà limofinare, ma 
io dtftdtto, ti^ la Santità voflra mi con Tanta ritiratezza piò da Dio, che 
affolva de' miei pattati, ma d$ feguire dagl’ Uomini il necedario foftenimen- 
i configli del noflro Signore non voglio to afpettare . 

mai ejj'er afiotnra : \Jdìiìe f Gran co- E quedo è poco,diciam di vantag- 
(lanza , grKnd'umiltà della Vergine gio, come ella, benché figlia, piò ol- 
Chiara , o N. ; qual meraviglia per- tre del gran Padre i Tuoi folendori 
ciò , fe per fovvenire ed alle fue , e fciolfe , e fpiccar fece . E che ? vi 
di fue Torcile edreme indigenze opra- fembra drano a crederlo ? Udite : la 
to avede con maniere inopinate la converfione di Francefco fu grande si. 
Provvidenza Divina, ora multiplican- ma non meravtglinfa , poiché udì la 
do l’oglio, riempiendone, con folole- srocc interna di Grido, che lo chiama- 
vario, un vafo, ora il pane , e con va , e la edema del Vangelo, che il 
un (olo eh’ ella ne aveva, mezzo a’ moveva. Q;jella di Chiara però fu 
Frati ne dava,« coll’ altro cinquanta grande , e da dare infieme alle roon- 
monache a fuflRcienza ne pafeeva. dane menti non 0 nfata ammirazione, 
Quindi qualunque volta voglia io poiché ad abbandonar tutto , ed a 
idearmi la Tua nudità, o fvogliatezza feguire in un'opra così ardua e d>(H- 
flntera di qualunque appetito , o co- cile Iddio , folamente ad una voce 
modo di mondta*, ad un tratto la fa- edema di Francrfco (ì mode . Che 
, mofa datua di Palicleto ia pendere Maddalena , N. laici tutte le vanità 
mi cade , quale avvegnacché di gran é un atro Tempre ammirabile , e per 
còrpo j e di molto pefo, pur nondi- la difficoltà del lafciare, e por la ve- 
meno fu la fola punta'ifun piede in- locità, con coi lafcìava, ma alla fine 
teramentc reggevad , toccando della non é cofa rara, e grande , per:hé 
Tarn, II, F e udì 
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e udì li voce di Crifto, che li invi- 
liva, e vtdde di più i miracoli, che alia 
chiamata li davan fprono ; ma che 
l’ammirabile Tempre Madre Chiara 
afcolti la voce del gran Patriarca 
Francefco , uomo rozzo nell’ apparen- 
xa , leverò ne’ coftumi , afpro nella 
vita , rigorofo nell' inlegoamenti^ , e 
per queflo lafci tutto , e facrihcbi 
tutto , in quello l’ effetto della Divi- 
na Grazia (embra molto più mirabile, 
□auto che più è molto infolira e 
rana : la Serahoa dunque d' AfTilì 
più del gran Francefco i Tuoi fplen- 
dori lleode ; tutto però ne rifuUa a 
gloria maggiore del gran Patriarca 
Serafico , giacché egli ne fu il roae- 
(Iro, la calamita, e la guida. 

Ma fenza deviarci tanto , N. , ri- 
torniamo di grazia all’ afiuwo prefiffo, 
per vedere come la povertà di Chia- 
ra copia la più ardita , la più fevera 
che unquemai veduta fi fofie della nu- 
dità di Crillo in Croce , a con elTa 
r altre virtù fommamente perfette ; 
fembra impoffibìle all’Angelico, N. , 
che qualora taluno arrivato Hi alla 
perfezzionc di una qualche virtù, non 
abbia ancora tutte 1’ altre in^enate, 
e ftrette i guardimi perù Idjlio , o N. 
che io abbia a ravvifare quelle fuori 
della povenà , poiché ficcome Ceaù 
in effa , e nella Croce » _®d in tute i 
portamenti ancora come’ in fiore ,. ed 
■ io uno fpecchio l’umiltà , la carità , 
la pazienza ,, la giullizia , e tutte 
l’altrc virtù maggiori fé vedere; co» 
Chiara fole nella povertà tutte l’ al- 
tre virtù abbracciate ella ebbe. 

Se perù vi é alcuno , che non la 
vede , rimiri la nollra Chiara , e ve- 
dendo come in mano il Sacramento 
porta , coftaotemente fappia, che non 
-mica icherzo dcU’arte egli fù rabbel- 
lirla io IìomI guifa , ma bensì nuova 
invenzione della grazia, onde fua làn- 
lità appalefaa ci volle . Voi mà beo 
fcpe» i N. la Bfaa padella 
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d’Aflìfi , allorché fpomanti di n1i« 
bia , e goiffìi d' orgoglio fremevano , 
ìnfellonivuo , e con tutto il fiume 
dell’ira raccolta in vifo , a danni det*^ 
Mooillero fuo rcagtiavanfi i Mori , 
com’ella portando il Divin Sacrameo-' 
to in roano, e fece fronte alt’efercito 
affai itore , e lo confufe ancora ,* il 
pnché in cotal guifa fi dipinge. Qui* 
vi la grandezza , la novità del mira- 
colo io non confiderò , ma folamente 
quali fuor me tlelTo fui primo in- 
contro renai, onde tant’ animo , tant’ 
ardire in una Vergine, che dal letto, 
ove inferma giaceva , sbalzata, a fer* 
virfi, non d^l' orazione, o altri mez- 
zi, che al fun fello, fiato, età, e con- , 

dizione fi convenivano , fretmlofa iit 
Chiefa ne corre, ma fema fcrupolo» 
e con animo virile , gl’ alti mifieri , 
a’ quali foto gl’ uomini fon confecra- 
ti , in opra mette , nelle Aie mani il 
facro vafellamento portando , c eoa 
elfo feco in compagnia dell’ altre, al- 
la porta firettolofa ne corre, ove dop- 
^>0 breve orazione, per le fue fighe 
difendere , quella gran promefTa dalla 
bocca del med--fi>no iddio ottenne t 
ie ftmfrt It guarànà . 

Ed a che quell’impeto amorofo at- 
tribuir noi poffiamo , N. , (e non fe 
ad una pienezza di tutte le virtù, per 
cut licenza , e polfelTa particolare ella 
fu di quello divino pane, ad efirinfe- 
cameatr maneggiarlo , aveffe, onde ia 
-lei on vero ritratto , per coi a villa 
(K tutti apparifie , format’ ella ebbe ? 

Tutta chiarezza nel some, tutt' amo- 
re nel cuore , tutt’efiafi nell' anima , 
tutta Verginità nei corpo, tntt’ umil- 
tà nel portamento , luna povertà , 
tutta fede, riverenza, e fiducia , tut- 
ta finalmente per sé , n gl* altri , 
prerogativf rimirafi . E perché don- . 
que Ombrare non ha a voi , «W pe* 

> qucQe cole di già nel fuo cuore emà 

1 ardenw U fiiooo della legge «fi Ora 
dinanuto • ffi , perché erranfat hcefle 

: U 
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k fortetu <kUi f»de,ammiranAiG in 
c(Ta epilogato quanto nella ibla po- 
venà , quanto arai in tutto il Van- 
gelo lo Aedo Legislatore impegnato 
as'cva , 9aofirin<>ra poi con lo tìelTo 
Sacramento di fede , la divifa dell’ 
Eocarilìia in Tue mani? 

Da qui poi ne nacque quell' accefa 
carità nei cuor di Chiara, onde il Tuo 
fuoco non folo lunrioofo, ed ardente, 
ma di piò immortale addivenne. Im- 
perciocché lìccome il fuoco ovunque 
lì accende , fa d'agni riparo fui pag> 
da , tutto in fuoco convertendo , coti 
accefa nel cuor di Chiara dal fuoco 
della legge di Dio la carità , ogni 
pafTione coofuma , e tutto m queiV 
incendio il fuo cuore tràtforma nulla 
d' affetto Ufeiandovi , che carità non 
folle. Onde é,che come fe nulla fait’ 
avelfe a benefizio del prolTirao coti’ 
crdine delia florida Virginità, vuole 
nelle Tue membra l’altrui delitti ven- 
dicare. Chi fenza raccapricciarli rian- 
dar potefle quel fetoiofo cilìzio , a 
cui aggiuntavi un’ afpra fune di tré- 
deci nodi . formata l’ innocente corpo 
fjo flringeva ? Stupivafì perciò una 
delle Tue Religiofe al folo penfare, 
come per abito la gran Badefla queir 
ordegno crudo , e fevero portar po- 
teva . Chi capir potrà mal, come il 
fuo letto , la nuda terra egli era di 
molti minuti legni coverta , de' quali 
il piò duro per origliere , e foflegno 
al fuo capo accordava ? Chi ridire 
potrebbe, come i fuoi occhi per il 
continuo lageimare ad efler quali cie- 
chi eran g:à divenuti , come la Tua 
dingua fenza grande difficoltà t filett- 
zj fciogliere non poteva , come i fuoi 
piedi , dappoicchd ella fu nell'Ordine, 
portò Tempre fcalzi , poco , nulla anzi 
curandoli , che per la delicatezza , ed 
il ri^re dello iparuto inverno, fentie- 
w di fangue avellerò a fegnare , come 
il fuo guflo rìdott’ era a rompere i 
digiuni delle QiiadragelÌBe , t deli’ 


Avvento a foto pane , ed acqua' , ed 
il piò delle volte fenza cibo le ia- 
tiece fettimane palTace , e quindi per 
un si rigido vivere compaffione traen- 
done il Vefeovo d’Alfifl , venne ad 
ella a farne fcropolo , per ubbidienza 
incaricandole, che un tal rigore di 
vita raffrenaffe, al gran^Francefeo di 
tal comando l' efeguimento lafcian- 
done. 

E pure lo crederefle , N. di sì do- 
loroti martori maggiore ancora è l’avf. 
dità del fuo patire per amore del fuo 
proflimo', e pria d fianca la mano d’ 
affliggerla , che fazia la carità per 
adoprarfi al tuo bene . Iodi non sà 
che fare a fuo maggior follievo , c 
comeché , quali nulla flato foffe a co- 
llo di fue preghiere , fchiere. innu- 
merevoli di anime dalla fchiavitò di 
tiranniche paflioni aver rapito, vuole 
pur anche a collo de’ miracoli la lor 
falute e fpirituale, e temixarale cer- 
care . Poco perciò d il dire , come 
la Tua carità a benefizio dei profli- 
roo alle leggi della natura arrivò a 
difpenfare, degl’ elementi a piacer fuo 
difpooere , fatta economa delle piog- 
gie, ed arbitra delle tempefle,fln ad 
obbligare la morte, quando già d per 
finire la preda, abbandonare ; fino al 
Cielo il fuo comando ftenderfi per le 
provvifioni alle indigenze di loro pro- 
cacciare y le mnttmcrevoli infermità 
che da’ corpi umani a fua interceflio- 
ne fi viddero (uggire , e i Demoni . 
che al foto fuo nome iìcenzìavan gV 
oflelTt . fono cole si allo fpeffo , che 
la (leda frequenza nell’ oprare par che 
tolto avelie, a ben penfarle , la mera- 
viglia. 

£ pure Dio immortale ! Con mi* 
racoli’di si didima parzialità troppo 
violente gli fi rende la fiamma , trop- 
po alle fue vifeere infopportabile l'ar- 
dore , vola perciò ella colà nella sfe- 
ra , forfè potefle ivi folo trovar quie- 
te j « ripofo . Eccola per tanto come 
Fa per 
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,per Io fpnSo di diece ore , e forfè 
più fra giorno , e notte , inunobile^ 
nella contetrpUjiooe delle eofe cele- 
fli perfevera , non altrimente di quel- 
lo rella immobile la calamita , dap- 
poiché nel polo il centro delle Tue 
nobili lìmpatie trovar’ aveffe , onde 
poi di là uicita , del futuro , come 
le prefeote "flato fofle , difcorrere la 
fentivaoo , e delle verità foprannatu- 
rali , e Divine per sì bel modo , che 
la ella il vederle col lume della fede 
quafi poco , dal vederle che fanno i 
Beati col lume della gloria , lì di- 
(lingueva . Ad ella d'ordinario appa 
rivan fui volto riverberi sì luminolì , 
^he per la troppo luce io pericolo di 
rimirarla mettevan gl’ altri ; onde co 
me le Stelle van mendicando dalla 
faccia" del Sole la luce , così da’ fuoi 
fplendori avrebbe potuto mendicarla 
il Sòie i ad effa quafì Tempre deaero 
al petto di celede fuoco bruggiavan 
graziolì ardori , quali , fé bene la beaf- 
lero , pure ad un tempo lledo per il 
fover-bio incendio gli cooTumavaa il 
cuore i onde tutta fervida , ed ane- 
lante gridava a DiO| dicendo: bada, 
baila, non più Signore, non più. 

Chi poi efprimer potrebbe l’edafi 
frequentidìme , eh’ ella ad ogni ora 
aveva , ed in tal modo che tutto il 
fuo vivere un contiauo elTer con Dio 
appariva l Chi le confolazioni che 
tratto tratto le andava apportando 
Gesù , come quella nel fuo Natale , 
facendole dal letto , ove inferma gia- 
ceva , e r Angelici concenti afcolta- 
re , ed il fuo Prefepe fantìdìmo a 
bell' agio vedere f Più, anzi più , e 
notate di grazia, che bella prova mi 
fi prefenta , per farvi vedere il fuoco 
della legge di Dio tra gl’ ardori di fua 
carità, immortale nel cuor di Chiara. 

Io quella notte, onde l’idituzion 
del Sacramento fedeggia la Chiefa , 
dava la gran Badeda 1’ eccedìvo amo- 
re di quel pio f che prima di mori- 


/ 

ONE V. ‘ 
re, sì doviiiofo pegno lafciarei volle, 
dava , dico , contemplando , onde a 
tal pendere rapita fuor di sé , e li- 
quefatto , come a cera nell’ amor del 
Sacramento il fuo cuore, lo vìdde in 
un tratto di quella (leda carità ab- 
brnggiare , che quello del Redentore 
coofureato fi era , e quindi in lunga 
edafì per più giorni adorta , e quaG 
fuor di sé deda rapita , morta tutti 
la giudicarono i edaC in vero così fù- 
blime, e durevole , che io certamen- 
H fpiegar non faprei , fe del mio 
gran Patriarca le mode prefo non ne 
avedl. Imperciocché , Cccome qoedi 
con un pendere alto , e fublime dell’ 
amore di Grido in Croce , in un 
edad meravigliofa irafportato , copia 
la più vera, la più ardua del Croco- 
fido addivenne , così Chiara con un 
penfiere all' Eucaridia in un edili 
meravigliofa , e fomigliante a quella 
del concrocefìdo Patriarca trafportata 
all’ecceinvo amore di Gesù, una fimìl 
copia di quella carità per l’eccedtvo 
ardore addivenne . Or chi dal ragio- 
nato finora non dirà immortale nel 
cuor di Chiara il fuoco della legge 
di Dio tra gli fplendori dù carità, fe 
di quella deffa, che il cuore del Re- 
dentore ardeva, copia perfetta ella ne , 
addivennef Che fe il Sacramento me- 
demo é unitivo, e trasformativo, on- 
de in tutt’ i fedeli una tal forma pro- 
duce , come non lo farà ancora in 
una Vergine , che vide come morta 
per in queda vita vivere , ed in una 
Santa , quale per conceifione fpecialc 
di Chiela Santa un tale dilìintìvo 
nelle mani porta? 

Che fe bene più oltre riflettiamo, 
maggior lode , maggior gloria trove- 
remo doverli alla gran Badeda d’ Af- 
fili, per eder ella con più ragione una 
certa copia del Sacramentato Signo- 
re , che ai Patriarca Fraocefeo , per 
eder copia del Crocefìdo ; e che si , 
riofrancacemi l’ attenzione per il ri- 

fiado, 
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ieffio I r fi dìi tennine alla mìa qua* 
luaque fu Orazione. 

li gran Serafino d’A/Tifi ad efier 
copia del Crocelido vi giuoTe per un 
facrìfizio di Croce interna , per una 
morte vitale , per una mortali ITima 
penitenza ; Chiara nel Tuo facrìfizio 
d’ amore , dimoftra ciocchi del gran 
Patriarca diffi , in grado piti eroico , 
e pih follevato rpleode. ImpercioccW, 
ficcome r Eucariflia abbraccia la paf- 
(ione della Croce, fendo ella un prez- 
zo di Redenzione fenza orrore di 
fangue ; così il ritratto dell'Eucari- 
fiìa , la copia del CrocefitTo contie- 
ne , BÌufla la frafc dcirApodolo .' 
Qhol'ie/cumgue enint maniiucabitìs pa- 
ntm hunCf O" (aìittm btbttÌM y mortem 
Dtmini amuntìabìtis y dente vtniat . 
( I. Ccrinth. ttp. 10. v. i 6 . ) Mag- 
gior lode dunque fi deve alla gran 
Serafina >d’ Affili, per elfer ella una 
tale qual copia del Sacramentato Si. 

? ;nore , che al gran Francefto, per ef- 
er egli copia del Crocefilfo, laddove 
aflretia ella fu per un facrìfizio pe- 
noClTimo paffare , accib ad un mìdo 
di tormenti infieme , e di delizie gìu- 
gner patelle ^ qual fu quello del Sa- 
cramento in dei rinnovato . Può dun- 
que darfi mofi'’o piò grande, ed effi- 


cace , onde nel cuor di Chiara pili 
immortale il fuoco della legge di Dio 
a conofeer ci faremo' , fe di quella 
Della carità , onde quello del Reden- 
tore abbrugqiava , copia perfetta per 
nna tai’ellali il fuo cuore addivenne? 
Eh via finiamola pur una volta, giac- 
ché non conviene più a noi di tutto 
ciò parola fare , laddove ben lo di- 
chiarano Gesù, e Maria con un drap- 
pello dì Vergini dal Cielo accorfe 
per confolarla moribonda , e feco Def- 
fe la di lei anima ivi condurre ; ben 
l’appalefano ancora e Innocenzo IV. , 
ed il Cardinale ODienfe con la turba 
di tanti Prelati di più fino valore, 
che prefenti alla fua morte il di lei 
corpo alla tomba ne accompagnano . 

Volate perciò , ed andatene al vo- 
flro Cielo anima grande , e fiamma 
ardentiffima di carità , mentre fe qui 
tra noi non poteDe faziare il voDro 
cuore nel fuoco della legge di Dio , 
trovarete ivi nella fua slera il ripo- 
fo, la pace, la quiete , eh' è quel fi- 
ne, a cui ognuno afpirar deve, ed a 
cui fperiamo anche noi arrivare mer- 
cé della voDra potentiffima intercef- 
fione . 

Solo a voi rivolto mi congratulo 
M. V. Madri.. «... Dicevo. 
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In Qhrijìo valer nova Creatura . 

Ad Calat. 6, 


E ma! dovevo afpetcar 
giorno , in cui da Catte- 
dra di Vangelica dottrina 
ave(Ti dovuto far vedere 
la mia debole , ed ine- 
fperta eloquenza , quelli 
appunto egli era o, N. ; Conciolìac- 
chè , s ’ i vero , che allora trionfa nel 
fuo dire un Oratore , quando s’ im- 
pegna a perfuadere chi afcolia fu di 
quanto quelli han per fermo , e cer- 
to; chi non vede , che non mi lì po- 
teva porgere occaGone pih opportuna 
uanto quella, che mi fa facendo que- 
a nobile congiqptura, per riportare 
da voi un legnale di vittoriofo trion- 
fo , ed in cui per mia buona forte 
devo raggionarvi del gran Santo de’ 
miracoli , e voGro rpecialilTimo Awo 
cato Sant’Antonio da Padua , e far- 
vi quindi cuore a collocare folto il 
di lui vaiente Patrocinio le vive bra- 
ne vodre l Ma die •* Per fu ciò , 


bifognava il mio ragionare? No, per- 
chè voi Gete quelli , che avendo da 
gran tempo confacraio il vollro cuo- 
re alla rpeciale divozione di*sìfegna- 
lato Eroe , fate chiaramente cono» 
fcere d’ elfer voi a pieno informaci * 
di quelle tante rare virth , che lo 
rendono per ogni parte oggetto di 
ammirazione, e lode, e di avvampare 
nel voGro petto un facro foco verfo 
un Protettore con Tuoi divoti si prov- 
vido, ed amorofo; e non m’ inganno 
per certo in queGa fiata, poiché que- 
Go dimoGra quella moliitodine di voi, 
che ogn’ anno accorre in queGo fa- • 
ero Temilo a celebrarne le Iodi , e . 
quella divozione , che vi sfavilla fu 
gl* occhi , e quel Glenzio, con cui ac- . 
cinti vi Gete ad afcoltarne legeGa, e 
finalmente tutto ciò , che di fplendi- 
do , e di maeGofo io miro da qoeG'alto 
da voi apparecchiato per il fuo fol- 
leoae giorno ; Tutta voiu , perchè 

- a me 
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a me fa ioipofta Tononta ìncombea- 
la d' incefferie panegìrica laude , ni 
porterò eoo voi appunto come quei 
vaioroG capitani d'efercico eoo i loro 
foldati ; quelli benchd vedano queGi 
fchierati in ordinatifTiaie Già aozioG 
atteodere-il fegno della battaglia, e 
ne’ loro volti oflcrvino 1’ impazieosa 
di dare TalTalto a que’ loro nemici , 
ebe tengono a fronte , ed a Ganchi , 

f iùr. non di meno i loro Generali non 
afeiano con le loro voci di darli 
maggiori incentivi , perchè entralTero 
eGì con piò ardimento all’ attacco ; 
coti ancora io, benché vegga , e fap 
pia cGer voi appieno perfuafì delle 
glorie del Santo mio, e sì Gabili nel 
profeirarvcti divoti , pure a queGo 
con le mie voci v’inciterò; E che ? 
non è forfè un bel fare , l’ aggìuo- 
gner fproni a chi gii corre , o im- 
preGar’ ali a chi già vola , o Gnal> 
mente fomminiGar nuove Gamme a 
chi gii nel bel (ooco confumaG/* Sì; 
c perchè il mio difcorlo riefea di vo* 
Grò godimento , e piacere , con una 
narrativa fchietta , e femplice in’ im- 
pegnerò farvi vedere gìuGa il citato 
oracolo dell’ ApoGolo : In Chrìfto CTc. 
cOere il Santo da Padua una nuova 
creatura , che rigenerafll nell’ onde fa- 
crofante del Battefìmq col (àngue pa- 
riffimo di Cesò CriGo, ne rapprefen- 
ta un vivo Gmulacro ne’ raggi di 
fua purezza , ne* fregi della divina 
Ggliolaaza , nella participazìone della 
divina fua eredità : attendetene con 
gentilezza i rifeontri , e lo vedrete . 

Senza che dubbi ofo, ed incerto per 
intrticiati fentieri fuor di me GeOo 
ne vada cattando argomenti , e ra- 
gioni , per darvi a conofeere I’ inno- 
cenza illibata dei Paduaoo , e quindi 
ravvifarlo voi una viva immagine di 
. quel candore di eterna luce CrìGo 
Cesò , alla di cut Gmilirudinc eredi- 
tò egli nna porezia oh quanto vaga. 
Boa puftzaa oh quanto amabile , un» 


purezza oh quanto feconda, baGa fola 
N. per ravvifarlo qual ve lo propoG, 
baGa' foto, ripeto, che voi attendeGe 
alio fpnntar di fua aurora ; Nacque 
egli in Lisbona , e col rifu in fu le 
labbra viene a derìdere il mondo . 
Cieli, e che Granezze fono elle que- 
lle? Chi mai de’ mortali nello fpun- 
tar ouaggiò tra noi , perchè eredita- • 
rio deir originai reato , non paga il 
ccofo delle lagrime , e de’ vagiti la 
pena ? Chi tra ì piò privilegiati G- 
glì d’ Adamo Gn da principio alla 
fantità deGinaii, non aprì pria gl’oc- 
chi ar pianto , che alla luce le aprif- 
fe ? Chi de’ gran Santi non fciolfe 
pria la lìngua a’ vagiti , che le labbra 
al rifa ? Adoro le occulte dirpoGzio- 
ni delia voGra infallibile Provvidenza . 

Ma qual privilegio mai fu quello d’ 
Antonio , che malgrado la deplora- 
bile condizione di noGra depravata 
natura , con s) vago , e fereno volto tut- 
to gioia nel vìfo comparì fee tra noi ? sì , 
orai’ incendo , Gride egli del mondo , 
anzi lo beffa, N. perchè quantunque a 
combatterlo l’arte piò Gna , e l’ indu- 
Gria piò accorta ìmpegoaGe , mai per- 
ciò fcolorìr faprà la fua innocenza ; 
ride al nafeer , qoaGcchè trionfaGe di 
fuoi nemici , priache con eGì loro 
venga al conflitto; ed oh! felice for- 
re di fua bell’ alma, che G wefagifet 
Geura col rilb lo 'flato dell’ innocen- 
za, per cui , le l’umanità in eterno 
confervato lo avefle , dato non folo 
avrebbe alle pene, alle lagrime per- >> 
petuo un addio , ma che rigenerato 
in Crìflo nell’ onde battcGmali, vaga 
ancora confervat’ avrebbe la Gola dell’ 
innoccnaa, e nel corfo degl’ anni an- 
cora unquemai avrebbe imbrunite le 
nevi immaculate del fiio fpirito Gno 
alla tomba . 

In fatti fi ac’ teneri loGri di Già- 
età cruda , ed acerba , quando ap- 
punto il Vago Gore dell’ innocenza aG> 

(ai piò i (oggetto ad UianguidirG , 

nella 
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fifflla paterna cafa il confiderate tra rarvì'dil fccolo , fe 11 mondo di voi 
gl’ agi di Tua ridente fortuna, fcorge- innaroorato dietro vi corre? Non ve. 
rete l'cnaa fèllo, N. la di lui illihitca- dece voi , che rapito egli dalle attrat* 
la con quella degl’ Angeli gareggia- ti -e di volita fraganza Verginea non 
re. Ebb’ egli in quel tempo ed oh vi lafcia , fiegoe le tractie di voi , 
che fieri incentivi da imbrunire il v’ importuna di più , e tra quelle fo- 
crirtallìno del fuo fpirito , de’ quali , litarie pareli a voi s’ iodrizza ? Ella 
fe non folle flato dalla divina grazia è por dolce la voflri eonverfacione , 
adìflito , paventata avrebbero certa- perchè raggiante di celefte angelica 
mente la caduta e gl’ Ilarioni p;ìi purità , e perciò tenetevi per fermo, 
mortificati, e gl’ Antoni piò lolitar; , che i Parenti di voi< gl’ amici, e fin i 
c li Picomi più confumati *i.'ila Cri- piò feelti , e rari perlonigvi del mon- 
ftiana perfezziflne. Perciocché io quel- do dalle voiire celelliaif prerogative 
la tenera età facili fono e del fenfo commoffi, e rapiti , anche ne' iòlira- 
le imprefTiooi piacevoli , e del libero rj chioilri agognanti di voi ne ver- 
te converfazioni euilofe , perchè de- ranno; che te talora il converfare con 
bole la virtò , e la natura proclive al «fTi loro a voi porta tedio , e noja , 

f odimento . E pure lo crederefle f per non imbarazzare forfè di volita 
igli r Angelo di Lisbona , tuttoché innocenza il piò chiaro fplendore , 
follecltato fofTe , e da i falli del Tuo deh , o licenziatevi da quella famicà 
retaggio Buglioni , e lo advfcaifero sì vaga, che fui volto vi fplenJe , e 
ancora le opulenze , le morbidezze, si failoói v’ intreccia il' crine , che 
le delizie, ed t godimenti d’una ri- coti ancora freneraffi in effi l’amore 
dente forcnna , mica però con i loro che a rinvenirvi con piè battuto li 
filmi la fua purezza appannarono, anzi fprona ,* o nalconJetc almeoo quel 
fi fa vedere tra effi q'oal orto vago vago di b.-Ilezta di quella Angelica 
della miiliea Spofa di fiori già già ver- purità, che il mondo tutto innamora/ 
deggiante, adorno di gentiliffimepian- celate sì il Cnllaiiino del volito fpi- 
te , di virtò prefervate da fpine , e rito , il bello delie volire virtò , le 
corruttele de' via; fatuo, puro, illiba fraganze virginee, che rapifeono lidi- 
to , angelico. Gran prodigio però , vozione de* cuori , l’ indole divina, che 
N. , gran prodigio, che infra il m- incatena granimi , l'angelico coflo. 
more delie vanità , e piaceri delrooo- me, che follecita gl' affetti , che così’ 
do non fi contaminaffe il fuo fpirito, almeno cefferà il mondo dall' amare 
nè punto fi fcolorilfe la bellezza di quei raggi d' innocenza , che vi ador> * 
fua originale innocenza , come appun-. nano il crine , e voi finalmente go> 
tn gran miracolo egli lo è , che oa derete voiìra pace , e con fìcurez- 
giglio circondato dal fuoco non fi fec- za maggiore poffeflore vi renderete di 
chi , nè da fumo il fuo candore ìeg- quel candore di Paradifo , che vi 
gicrmente fi macoli . Quindi il fag- (reggia il volto. > . * 

gìo Garzone i perìcoli riandando , e E tanto in verità ^li efeguifee di 
le traverfie guatando, che nel mondo fua illibatezza gelofo , e perchè vago 
fna bell’innocenza incorrer potelTe ,' confervafie quel teforo di purità, che 
fogge dalla paterna cafa , (n^e dal fantimente lo freggia, e circonda , •> 
fecolo , ed umile fra chio&ri di A^. perchè dal mondo ; che dietro li cor. 
fimo fi rìnferra; di grazia, Antonio, re, ne prenda perpetuo oblio.; total.v , 
dove voi fuggite, deh arredate il fret- mente già dall’ occhi di edo fi nafeon- 
tolofo patio! e che vi giova il citi» dea c per vie piò di^ezzabiii, • 

afpre 
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ancora , e revero Hcorezza cer- 
ca, e partito . Quindi rlToluto le fa- 
cre rpoglie di Agolliao toflo mota 
colle ruvide , e pungenti lane del mio 
gran Patriarca Serafico , e perché vi- 
vede fono di cde fconofciuto affatto, 
• nafcofio , muta por anche il nome 
di Fernando in quello di Antonio, e 
Belle fbiitudini di martori intrecciati 
dcll'Ordia mio Serafico chiufo , e riti- 
rato , ove quanto umile , altretanto 
pio , e mortificato , appiattato tra le 
altinrimo cootemplaiioai , chetamente 
feggioma . Deh accoglietelo ora gio 
livi , o monti di S. Paolo ,rupi dell' 
Alveroa , fenditure di alpeftri ed in- 
formi iaflì di Coimbria ! accoglietelo 
sì giolivi , perch’ egli da Iblitudini , 
che liete Àlvaggie, ed alpellri,col fuo 
divoto (bggiorno vi trafmuterà in Pa- 
radili ceielli . In voi i Cittadini del 
Cielo di fua innocenza innamorati 
avranno a fuo corteggio Danza , e de- 
lizie i gl’ Angeli leco lui gareggie- 
ranno ; la gran Reina dell’ Univerfo 
a eonfolarlo pur ne viene , e fio lo 
Dedo Dio tratto , e vinto dalla fra- 
ganza dell’ amabili gigli di l'ua purez- 
za fparfi per l’ immacolati fenfi Tuoi , 
carne pura , fpirito ferafico , mente 
divina, penfieri alt. dimi , affetti illi 
bali , ardori celedi , per conferirli a 
leco dtfziarli nel fen beato di lui 
fceode , e li reclina ; E con ragio- 
ne, poicbd airò Gesh il fuo diletto. 
Giovanni , e 1’ amò con amore sì par- 
.. alale, e fervido , che meritò ncir ul- 
tima cena nel fcn beato di luì ripo- 
fare , fol perché fopra tutti 1’ ApoDo- 
li rifpleader lo vidde , ed aliai piò 
sfolgoreggiare nell’ originale purezza; 
£ perché raggi di puritì invidiabile 
tali , e sì amabili rifplendono pur’an- 
che io Antonio , merita ancora egli, 

2 oal’dliro Giovanni, gl’ amori fpeciali 
i un Dio , ed entra di piò in tal 
CDofìdeoza con lui , che in fembian- 
la Bambina fi fa vedere reclinato fu 
... Tom, II, 
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delle braccia d’Antonio fra^ftretti ab- 
bracci, ira dolci aropledi, beati baci, 
amorofe , e divine comunicazioni, 
per cui foileverLbbonfi ( dirò così, 
fe fari lecito ) ad una l'anta invidia 
fio gl’ Angeli Delfi ; qual meraviglia 
perciò , le la Provvidenza divina da 
che a noi fu degl’ Altari lo partorì , 
valle , che per comprendere gruumi- 
ni la fua purezza al fommo vaga a 
Dio, alla Vergine , agl’ Angeli, ama- 
bile al mondo , adorato egli veniffe 
colla fpeciale divifa del Giglio , e di 
Gesò Bambino fu le mani . Ed oh pu- 
rità veramente vaga , ed amabile d’ 
Antonio , purità ancora feconda, che 
qual limpido ben Tpafo fiume dolce- 
mante ionaffia i campi , o qual caldo 
benefico Sole , che appena fu dell' 
orizonte veduto, dall’ aere con Tuoi 
raggi le ombre dilegua , e le nebbie 
feioglie . Così Antonio con i raggi 
di fua purezza feconda, con le acque 
del fuo candore ereditato da Crilio 
Gesò oeU’ónde del fangue fuo ,ovequal 
nuova creatura rigenerata ., lava dalle 
anime delle macchie le colpe ,e la fgom- 
brare delle fenfualiià i fumi tutti . 
Chi é tentato di purità al fol cocco, 
anzi al folo invocare Antonio , cef- 
ian in lui del fenfo le cempeDe, fiale 
(ue vcDi Imorzano le fiamme a laici- 
vi. Purità iofluifee fin colfiatoa quel 
Novizio tribulato da Satana ; Purità 
col comparire in logno-a fuoi divoti} 
Purità ne’ gefli , purità nella voce , 
purità ... ed oh purità vaga , ripe* 
to, amabile, e feconda d’ Antonio , 
che non lolo adorna le amme , che 
in si Immido , e cerfo fpecchio filTaa 
divoli i Iguardi , e gl’ affetti , ma di 
più partecipi le ren^ del fuo cando- 
re ; talché dire ne potrò col Nove- 
rino ; Fuicns mUit futi , puleritud». 
ilio fptElttons, 

Vaghegiammo finora, N. , qucDa 
nuova creatura col divin fangue rige- 
nerata , che qual vivo , ed efpreffo 
G lìmu- 
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fioMiIacro fi^refrata nell' ìonoceoiay 
deliara nella purità la vera iirnna* 
di Cnllo Gesà ; ceda ora che 
levati fopra noi deOt la vagheg^iadi- 
mo col rifalto della divina fìglioUn* 
za , con cui pià luminofa rifpWnde ì 
Con ella fonna ua’ animato parelio 
al Figlio di Dio nel vado incendio 
dei fuo cuore , nell' innocente padio- 
ne di (ua carne , nell’ ammirabile lu- 
(Iro di Tue operazioni . Con quelli 
fpeciolì caratteri Crido Figlio di Dio 
fpiegb al mondo la gloria di faa di- 
vina figliolanza , e con edi aluctl il 
Fadoano fii vedere allo Aedo la Tua 
graziota adoazione. E che si, di gra- 
zia un’ occhiata pafTaggiera all’ incen- 
dio del cuore di quella nuova creatu- 
ra. Vedrete per Dio un SeraSno in 
carne ha la terra , o nn uomo tras- 
formato in Serafino del Cielo j Nulla 
di fuoco terreno reda in Antonio i 
per lui le immagini del (enfibile di- 
leguanfi , e fvanifcono dalle fiie po- 
tenze , e parb ama le folitudini , per 
dare sfoghi pih liberi al foo amore . 
Ditelo , si , ditelo voi , o facri , lip- 
poft eremi dello ftimmaiizzato Padre» 
Mali afiimi di viva fiamme, di forti 
deliqui , d' efiafi meravigliofe non 
adocchiaAc nei vallo incendio del fiw 
cuore ; in voi nRratto dal mondo » 
(bliurio , contcmpiaiìvo , tatto traa- 
foamato io Dio, mai fazio d' ardere il 
ft» eunre fpende le notte , c conCiK 
rea i giorni . Che maraviglia, o N. I 
(e prela, f. tace, fe opera, fe coa& 
dera , tette le fise molle hanno per 
fcopo il diletto , emendo principia , 
e termina i giorni, amattdo ncomin, 
eia , e fioifee le notti , amando fem- 
prò , e lenza iolcrruzzioae fpende le 
ore , ora in orazione , ora in blmo* 
thè, od era in meditazioni , c final- 
mente in ardentilfime affetti ve d'amo- 
re tMro fi ilrugge , c fi finifee, di 
(era che direbte Riccardo del fuo in- 
•areho I jymiiiM «rei fiaù rererù ,• cha 


fUpnre , che portento vedrrlo ihdnl. 
la terra quii vallo fiume di fuoco 
avvilito dall’ ellatioo E vangeli Ha, che" 
ulcendo dal divin volto rapido per JT 
ampiezza del Cielo incendiando fcor-« 
reva , o pure ofiervarlo qual' altro 
Figliai di Dio , che per incendiare 
d’aridi figli d* Adamo fu la eerra a 
fonare , e fparger fuoco ne venne. 
Fuoco sì del nollro Santo , ohe npi» 
do feorre per la Spagna, oltrapaffa la 
Francia, giugno nell’ Italia, e rionovn 
a fimi tempi la fòrte dell’ oltraggiare 
Chiefa , poiché udito in pih lingoe 
declamare, tante infiammava di Spiri- 
to Santo barbare nazioni , quante lo 
afcoltavano , tanti colla fna velocità 
manda in fumo lupanari , lolfi , o 
dilTonellà, quante ne incontra , tanti 
annienta vizi, infedeltà , ed erede , 
quante ne feorge , e fìaalncnrc tan- 
to combatte l’ infèrno , finché lo fo- 
ga, ed abbatte ; fuoco c^ aaquemai • 
cefia ne’ Popoli, Città , Provincie , « 
Regni girando , dove giugoe » mo»- 
dare le aoime , ad efpurgare le co- 
feienze , ed accendere i ^lari petti 
d’ ionumerevoll tiranni , d’ infiniti fet- 
tari , e peccatori : NuUtu trtt finit 
miwis ì dm fe mai d’ agire il fuo 
fiMOD non finifte , vuol’ egli finirit 
ODO dar termine al foo vinaio vi- 
vere , quindi non fbffi-eode , a gai6 
dcU’Apollolo , il vederfi rillrctio fro 
argini di quello oollro frate , e mo^ 
tak ingombro , anela pene , t marci- 
rà per amore ^1 fuo Cesia, c fotto 
le dorè acute fimri brama verfart V 
ionoceme fangue fuo. 

Qlfcrvafie mai , N. , rt|Ndo toitvnt^ 
che non foffirendo llar riflretio fra r 
anguAie , e llreui termini del fuo 
letto , qnaodo da violente piena ac- 
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torno (pingc i ripari , 
ve largo , e fpafò con tutta la vio- 
lenta ne feorre ì Non atirìmenre U 
Paduano colla piena in lèno del bra- 
mato 
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mito msrtirio cerca mercè Ji (ja'jlb 
rcso^Uerfi a tutta forza dalie dure ca> 
tene, eh? tlretra Io tengano nella car- 
cere dell'iaaocente carne fia, per unir- 
fi a Dio, e verfare io tclfimaaio del- 
ia fede in rimote parti il vermiglio 
faigoe fuo . Ma ette ? Iddio per fini 
di loa provvidenza altiiTuna le attra- 
verfa Toccalioni di fpargere il fuo 
fangue; che però mefto egli e dolen- 
te nel vedere traditi i Tuoi d fegai , 
e prolungato il fuo vivere, che l'era 
un violente morire cosi pieil di do- 
lore fembrami sfogaffe le fue impa- 
eìcnze amorofe : Giacché il mio Dio 
jran ‘mi fprigiona da quello mortai 
carcere, venite almen voi, o'tiranoi, 
a rompere i lacci di quella mia car- 
ne , bramandone per 'amor del mio 
diletto da ella lo fcioglimento , e di 
faogue ancora le profullom ; venite , 
sì , venite ad armar contro me le vo- 
fire furie , ad infanguinare nelle mie 
vene le voflre fptde ; apparecchiate 
catene, ergete croci , rizzate patiboli, 
fono per ire le paffioni delizie , e 
contenti ; Ahi venti voi per me più 
che crudeli , e fpietati col vietarmi 
l’approdare nelle fpiagge del Moro, 
e coofervarmi fra le tempelle la vita. 
Ah Ezelint voi più che tiranni ! c 
perchè non sfogare contro me le vo- 
ftre furie , ebe così mi mglierelledal 
mondo ; deh confureate, o l'ertari , t 
miei defìderj ; perchè anelo la gloria 
di quel battelimo , per cui il Figliuol 
di Dio tanto bramò per me confa 
marlì nell’ ionoceqte paffione di faa 
cime. 

Ma fé mancano al Paduano i ti- 
ranni, per darli il tanto bramato mar- 
tirio , non li mancheranno Arattgem- 
me, per martirizzare di propria mino 
r innocente fua carne ; e che forte 
di patire egli non inventò per affi g- 
gerC f veglie notturne I rinnovò per 
ouefle nel mondo le meraviglie deli’ 
Aatooj d* Egitto, ftrmSsMt m ore- 
n- 
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tiome Dii , imaiegnndo U corfa delie 
ombre intere ia eferciz) lumiaofi di 
fpinto ; che fe pacKi periodi di ripa- 
fo alle Aanche , e laÀe membra egH 
concedeva , il ripofo io martirio del 
ripofo ilìeffo ridondava , avvegnacchd 

10 p.-rmetteva rannicchiato tutto m 
fe lieflo', col capo poggiato fu d’ un 
fallo duro , e f:abro , ed in atteggi», 
mento dillagiato , e tutto in fe ifello 
ra-;i;ruzzolata fu U nuda terra già. 
ceado; digiuni , ed allinenze f a par- 
ti dell’orrida tormentofa Tebaidell»- 
por cagionato avrebbe ; poiché pa- 
icevafi giorni , « fettiraane di conci» 
nuate inedie , • fe li debilitavan sì 
(attamente le forze , che dalla celin 
alla Ghitfa portarli dovendo, alle mu- 
ra poggiato, ed a lento patio canominar 
r abb. fognava , o pure trafeinarfì car- 
poni per terra t cilizj, difcìpline, pe- 
'nitencei^ a viAa di fua fama crudeltà 
i Pacomi più -aalleri non meno inv* 
pietofiti farebbonli ,chenazid’un (acro 
orrore rieovern in rimirare un ofl>mc 
fcamificatb , mentre ogni notte col 
flagellare, e riflagellare il fuo corpo, 1* 
innocente carne fua fquarciava , ed ag- 

lugnendo piaga a piaga con ìndici- * 
il dolore fe gli rinnovavano le ferite; 
aggiugnete poi al fuo patire le ama- 
rezze tolerate da' perl'vcuiori in dife- 
la dell'Ordine fuo, i rigori della po- 
vertà cArema , con t quali crocefilTe 

11 fuo. corpo, giacché oltre un ruvido ' 
'facco rifervato per velo di fua mod&- 
Aia , altro egli non ul'ava ; aggiun- 
gete sì , aggiungere le (tanchezze ne* • 
viaggi , o nelle canicole più infocate, 

o ne' rigori più algenti del crudo e 
fparuto inverno feaizo, e a pié nudo 
fra neve, e giacci. Provi ricie , e Re- 
gni girando; aggiugn.;te fìoalmenteal 
fuo patire i continui (udori profufi 
per efercizio* del fuo Aooilolico mi» 
niAero , r inceflanth patire per amor 
della falute delle anime , per la coo- 
verfiooe degl' Eretici , ed Infedeli cut» 
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to • glorii <ii Dio, pice dell* Chic- 
fa, ed efaltazione ^lla fede cattolica. 
Tutto quello , ed ogti’ altro patimen- 
to, c difagio colerò l* innocente cor- 
po fuo , ed in tutto nondimeno G 
enanifedò iTana gloriofa Gliazione in- 
fìgnito , d'una vìva ed efpreffa im ma- 
ine- di CriGo Gasò, primo efemplara 
ato dall’ Eterno fuo Padre a' Santi 
nella pafTtone dì fua ionoceutiinma 
carne . 

Che fe il PaduanoT Incarnato Unì- 

S eoito deldivìn Padre nel vado incendio 
el fuo cuore , e neh' innocente pafTione 
di fua carne mirabilmente imitar fepoe, 
e feguire , non s’avanzò forfè ad imi- 
tarlo altresì con meravìglia nell' am- 
mirabile Indro dì fue operazioni fan- 
tfflime , e divine? SI , ed in confer- 
ma di tal verità, Chdo Figliodi Dìo 
in argomento qual' egli era lefueope- 
re al mondo in tedimonio neadduffe; 

• ed il Santo da Padua in attellato di 
fua filale adozzione applica pur egli 
in chiare , e luminofe attedazioni le 
glorie di fue opere grandi , e mera- 
vigliofe ; E come nò, N. , come oò ^ 
fe e vida de’fuoi dupendi prodìgi G 
< confufero del mondo tutto balbotcan-> 
do le lingue, n^ fapeodo con qual’ 
encomio additarlo , 4o chiamavano ora 
il Santo , "'rra un Angelo dal Ciel 
difcefo a 'bentfitio de’ Popoli , ed 
cfaltazione della Cbiefa , ora I’ Apo- 
ftolo, ora il Taumaturgo de’ fecoli? 
fi confondono ancora le'' menti def 
Crtdiaoefimo tutro nel vedere la fa- 
. bliroità dì fue fantiffime operazioni , 
per r afpetto di fua profondifTima 
umiltà fra i corteggi della piò dre<- 
pìtofa gloria ; l’ eroico di fua collan-, 
za ne’ piò duri cimenti con li piè 
odinati eretici , e perfidi tiranni ; 
l’ubbidienza altifTima , l’orazione eda 
fica , la fapienza divina , e le vìrtit 
tutte , che r ingemmavano il crine, 
lo ' manifedavaoo una copia aoìroata 
dell’ Incaraalo Verbo. 
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'^Che col fuo divln fangue rigenera- 
ta a’ falli di fua gloria qual nuova 
creatura ingrandir la volle ; la in- 
grandì non fulo col fplendorc di fua 
purezza, e col sfavillante carattere di 
fua figliolanza , ma di piò freggiar 

10 volle con la particìpazìone dì fua 

ampia eredità ; Ma di che eredità lo 
fè poffefTore, o N. /'‘d’ eredità prodi- 
giofa nel valor dì filà mano fra Tau- 
maturghi ; d'eredità meravìcliofa nel- 
lo fpirìto di fua lìngua a fomìglian-; 
za degl* Apodoli.; d' eredità fadofà 
nella corona del fuo capo fra gl’ Eletti. 
Ereditò lingua, che dalle viriò divine 
animata rììbnò per il mondo quaf 
tromba dello Spirito Santo ; la di cui 
voce era un tuono di fpaveoto a pec- 
catori, un fulmine , che incenerifee l* 
erede, abbatte 1’ infedeltà , l’ inferno an- 
nìenta; lingua meravigliofa , che fi me- 
ritò dalla Chiefa gl’appIauG univerfa- ■ < 

11 di martello d' eretici , che per la 
Francia , e per l’ Italia Provincie , e 
Regni girando, innumerevoli fchiere 
ne confufe , ed umiliaci li ricondafTe 

al Crocefido Signore ; lìngua ; che • 
nello fcioglimento de’ dubbi , e de- 
nodi li piò intrigati non ebbe pari , 
nè pure di que’ celebri Dottori delle 
piò rinomate Accademie di Sorbona , 
Alcalà, Toledo, e Salamanca in Ifpa- 
gna , d’ Aledandria in Egitto , di 
Cartagine in Africa, dì Viìlan in Li- 
tuania , di Cracovia iti Polonia , di ^ 
Praga in Boemia , di Orleans , An- 
giò , Marfiglia , Lione , e Parigi 
in Francia, di Vienna in Aodria,di 
Napoli , Roma, Pifa, Firenze, Bo- 
logna , e Pàdua nella nodra bella e 
delìziofa Italia; lingua, di cui il Vi- 
cario di Grido contemplandone la 
forza , la virtò , l’ efficacia d* Arca 
viva del Tedamento li diè l’encomio, 
e con ragione ; poiché fe in quella 
d' Ifraele l’urna della' manna riferva- 
vafi , in quella' d'Antonio la manna * 
della dottrina, eoo la quale il Popolo 
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'di Dio pafceva , racchi udevafì ; (e io 
quella la verga ederminairicede’ Dra- 
ghi d'Egitto cooCervavafi , nella lin- 
gua d* Antonio lì trovava la vcrea 
del fuo fpirito , con coi daclamanoo 
r Egitto de’ via; , e l' infcrnal Farao- 
ne diilruggeva •, fe ia quella le tavo- 
le della legge lì racchiudevano , ip' 
'quella d’ Antonio delle Sacre Scrittu- 
re i Codici Santi cooiprendevanfi , 
i mideri ancora , e la profonda intel- 
ligenza d’ efli con tapta facilità di 

■ memoria ne poffedeva , che alla luce 
li fè dare pih volumi di meraviglio- 
fa dottrina, difponeodone pur' anche ia 
concordanza , e fgravarne così a po- 
deri la fatiga ; ammirato quindi di 
tanta fua dottrina il Patriarca ccn- 
CTOccfiiro, lo iniirui il primo Lettore, 
che aprì le fcuole di Teologia nell’ 
Ordine , e quinci (è il mio Serafico 
Ordine s’alcrive a gloria elTerli fiori- 
ti tanti Scrittori , ioaumerevoli Dot- 
tori , e Letterati di (Irepitofa fama , 
tanta gloria U germogliò dalla fola 
lingua d' Antonio . Egli fi fu t' unica 
fonte, da cui diramarono tanti rnfcel- 
il, egli il Maeilro, che laureòle Cat- 
tedre di nnù Licei . Efercizìo dun- 
que di volira giuflizia rimunerativa, 
mìo Dio, egli fu, che ia Tua lingua sì 
merai-ieliofa, doppo morte d’incorrus- 

■ zioae u velliffe , decorofo egli era di 
refiar'dcntro gelo di marmo fra le fa- 
cre ceneri ella fola frefea , c vìva 

? qualora diè la vita della grazia a gut- 
a degl’ ApoOoU ad una infinità di 
anime; convenne sì, convenne, che (ì 
vcfiilTe d’immortalità quella lingua , 
che gareggiò nella luce con Cherub- 
bini , nella fiamma con Serafini , nell’ 
^energia dei declamare in una voce 
in tutte le lìngue con gl' Apolìolì, e 
nella virth di oprare i prodigi con i 
piò celebri Taumaturghi de* fecoii , 
per cui ereditò egli in feguìto pofTas- 
za sì (lupenda, che al fuo arbitrio le 
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creature tutte fi- dUhìirafe fo^tte , 
eia fua roano fi flcndeva quau d' on- 
oìpoffente in tutto il mondo. 

Saldi però, ifcclti N. ,aoo c’ ingoi-, 
fiatno in quell’ oceano così vallo , che 
argini di lodi non lo racchiudono, per 
non patir - naufragio fra vonici di 
llupore le nolìre menti . Qui 'manca- 
no idee a rapprefentarvi la valìilTiBa 
eredità di (ua potenza ; povere fi di- 
chiarono le algebre, per calcolarnecoa 
le loro figure il numero delle infini- 
te , e meravigliofe fuo operazioni ; c , 
chi ardimemolo potrà negirlo, fe I 
Cieli , • gl' elementi Tobbedilcono • 
cenni •, fe i mari , cd i pefei fono 
pronti a Tuoi comandi ; fe il fuoco 
e le pioggie , le tempelle , e la mor- 
te, r infermità, e 1’ inferno fono ad- 
detti al fuo arbìtrio .^ Dunque che ri- 
capitolar potrò io delle prodigiofe 
operazioni ufeite dalia fua mano 'Tau- 
maturga ? Numerate voi, (e lo potre- 
te, i pericoli fcampati , le perdute co- 
te rinvenute colla fola invocazione d’ 
Antonio, ; fate memoria de’ fordi 1* 
adito impetrato , de’ muti la favella 
fgruppata , de' Paralitici l' offa infran- 
te congegnate , dall’olTelTi , ed inva- 
faci i demonj fugati ,_i folidi , ed 
umani cadaveri di bel nuovo anima- < 
ti , le ragioni di mano alla morte 
tante , e sì replicate fiate tolte , e 
lìrappate, fìccome la Minorìtica Cbìe- 
fa ne và tutto dì lieta , e fafìofa , e 
ne mena infolita fella , e tripudio . 
Eh che non badano (iecoli accgilìrar-, 
lì , giacché in ogni tempo , in ogni 
luogo, in tutti i fecoii non vide fe- 
dele, che la fua vinò prodìgiolà non 
fperimcotalTe , che però crederei ede- 
re piò agevol cofa numerare le Stelle 
de’Cieli, le arene de' lidi ,e de’fron- 
duti arbori le fòglie tutte , che i 
portenrì numerare dal Santo da Pa- 
dua oprati , badandovi fra quedi fo- 
to il fapcre , ‘cb* egli fn Santi di 
' , Are- 
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ftrepitoft frma (i meriti le *ccl»na- 
rioni univ'crfjli di Taumaturgo di 
l'adua , del Sirito de miracoli , co!ìc>- 
' chi ringoiar dote di lui la fuile la vir> 
tà di oprare i miracoli, per manifa- 
fìare così a noi quella fallofa corona 
d’ eredità prodigiol'a , eh' ei fra gl' 
Eletti meritò , e quale ora etema- 
ftienre gode. 

Egli i fuor di dubbio, o N., che 
lo lirepito di’ miracoli iii un certo 
cotitrafeeno d.’U' alta g'nria , che T 
siine taumaturghe da ijio eieditano 
nel Paradilb; ora a sì chiara Incede’ 
prodigi d’ Antonio efaminar voi vo- 
lete , che altezza di (lato egli (ì go- 
de nell’ Empireo , e quanto vicino 
•'ae- folle all’eterno fuo bene Ecéo- 
ne la notizia; Muore Antonio in Ps- 
dua , e fenza faperlì del beato fuo . 
tranlìio il punto , per le vie , e per 
le piazze della Città lo Spirito San- 
to per bocca de’ fanciulli lo promul- 
ga , c io canonizza per Santo , da 
divino afflato miracololamente com 
tnolTi gridano, per ogni aogo'o : Mar- 
1UUS ejì Pater Sancìui , rmrtttus efi 
SanPlus Amonìui ; Gran meraviglia,o 
M., per alfìcurare il mondo dell' alta 
Tua gloria, lo acclamaao per Santo fin 
le bambine lingue d’ innocenza inno- 
rate ; privilegiato'' Antonio a forni- 
glianza del Salvatore , cui volle i 
bambini promulgatori di Tue glorie , 
e così io fatti conveniva a’ falli della 
gloria del Paduano, ch’egli tx me n- 
fantìum , O" laiitmtìum venilfe accla- 
mato per Santo, per dare a noiacom- 

f srendere, ch’egli in vita rapprefentb 
a viva , ed efprelfa immagine del 
Santo de’ Santi , giacchi- come fìnort 
tidifle, li fa paragone nel chiaro fpleo- 
dore di Tua porezza , nel vivo carat- 
tere di fua figliolanza , e nell’ am- 
plilTifDa participazione dì fua eredità. 

Che fé cosi eccelfo immortai Divo, 
Stella lucente » e rifplendeace dell* 
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altifiTima ferali a poverrtta-, nihicmr- 
da , vermiglia rofa di perfettilTimn 
amore , e carità , martire iovittiffi- 
ma d’ardenza, di brama , di defide- '■» 
ria , vago , b;llo , ed elettiffìmo i' • 
ogni illibatezza , e purità , (Specchio 
terfitruna di pudicizia, e calìità, glo- 
ria del. fortunato Paduano Cielo, or- ■ 
namento, decoro, e' melodia , e de* 
Minori tutti efeinplare de* eoflumi , 
G.Tine,e rampollo dello (limirnri/zaio 
Padre , indefjiTo , inllancablle Apo- 
llolo , ed immortale promalgatore 
della necelTarìa divina parola ; e fcher- 
'niile quindi ,^e confonJefle quinci 1* 
empia fcarmigliata resla ; Regola 
verace , ed indefettibil norma della 
piò cccelfa , e fublime faotìtà , mio 
incomparabile Beaeillìmo Aotooto , 

T'j, dico, porgi a nollro prò , a. be- 
nefìzio Doiìro calde inceffanti preghie- 
re a -queir alto OanipolTente Dio , 
che di laisù tutti noi divoti tuoi fa- 
viamentc regge , e ne governa. 

E voi per cento, mille , ed infi- 
nite volte beato mifcricordiufo , e 
giallo , che tutto puoi immortale , e « 
fempiteroo Iddio , che gialla l’ ioal- 
terabil Provvideoza de’ tuoi fav; con- 
figli le inierme , e deboli cofe di 
quello mondo fallace a confonder le 
forti , e pollenti trafctgli , e deno- 
ni -le umili , e dii'preggievoli a far 
feorno , e rolTore-alle fuperbe, ed al- 
tere ; deh buon grado a te ne fappia 
della grazia tu concedi airumiltà , e 
nientezza di tutti < noi difcorrevoli , 

«d abietti , che per lo giullo coin- 
penfaroento , e rillcro delle pie ora- • 
zionì , e preghiere dell’ immortai no- * 
Aro Divo , e tuo gran ConfelTore 
Sant’ Antonio da Padua , quanti qui 
fiamo adunati a menarli feda , e tri- 
pudio , dopo la ferie numerofa , c ,* 
lunga d' anni avveoturofi , e felici 
da confnmarli tutti per inchinare , 
per provocare , per Ariagere* per al- ' 
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PER LE GLORIE DI S. ANTONIO DA PADDA. ff 

hiUf mOto cDore • ben ftrviRi , psSnno d«g«i , e c«pMi , • Mofier 
d«lP eterna poi iotensinabil gloria guirci infiem con Antonio bella paN 
colabit dfgtMtevi , eh* eHer lo te, e ventura . Dicevo , 
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ORAZIONE VIL 

PER 

S. PASQUALE BÀYLON. 


Accepit jujìam mercedis retrìbutìonem . 

Hebr. 2. 


’ Arte del ragionare , cui 
I fi deve il pregio d'cfpo- 
S Bffi * r altrui merito io 
] una rplendente veduta , 
Cccome ogni facoltà , co- 
si ancor ella le fnc difgrazie a più 
non polla incontra ; conciofiacchè 
quel fcieglier; argcmento tutto pro- 
prio, tatto interno , e vicino all’ E- 
roe, cui lodar fi deve , quell' inven- 
tare ragioni di pefo , onde ralTuoto 
fi provi, dar loro ona giudìziofa , e 
figurata orditura de’ parti , vellirle 
d elocuzione nè molto negletta , nè 
molto fafiora,rono elle difficoltà que- 
lle di sì gran pefo in vero, che l'in- 
gegno di qoallìvoglia Oratore ancor- 
ché celebre a gran potere fpavenrano. 
La difficoltà però, che da noi , quafì 
a cimento chiamati , s’incontra nell' 
inventare argomento , che fia tutto 
proprio del foggetto di nolira laude, 
nafce il piìi delle fiate o dal nollro 
breve intendimento , cui il pib delle 
volte manca la rìfleinva,o daU'amil- 
tà de’ Santi, che non permette ad una 
qualche loro fpeciale virtb tramanda- 
re a noi pib luminofi i Tuoi raggi . 
Vaglia però l’onor del vero, fcienzia- 
N. , che ficcome il forte chiarif- 


fimo lume del Sole rompe delle nub- 
bi Io (Iretrilfimo alledio , ed a loro 
dilpetto gìugne pur quaggiù tra noi 
a far pompa de’ Tuoi lusiioofi fplen- 
dori , cosi ancora una qualche virtù 
d’ un Santo, fe fia in eccelfo lumino- 
fa , e chiara, ron^ dell’ umiltà 1 di- 
ftgni , ed a nofiri fguardi con tutta 
la pienezza di gloriofa fua luce fi ap- 
prcfenta. Or quello per appunto fpe- 
rimeoto io nei gradevole impegno , 
in cui oggi fon pollo , per telTere 
Panegirica orazione al gran Pafquale 
Bailoone , la di cui umiltà per quan- 
to fi affatighi ad involare da’ miei 
fguardi il più pregievole di fua vi- 
ta, pure io già ne vedo tradito i di- 
fegni da quel gran lume , che un So- 
ie infrà lo fcorgimento di tante Stel- 
le minori lo apprefenta , poìcchè a 
concepire, a formare la vera proprjf- 
(ìma idea di fua grandezza , foltamo 
bada, che io guatandolo con occhio 
veloce , e palTaggiero , in sù le tele 
dipinto ve lo dimodri a piè del Sacra- 
mentato Signore in ardente politura 
amorofa , con in volto foarfa viva 
fiamma d’amore , col pendere, collo 
fpirito tutto io fu delle pupille rac- 
colto, con occhio infiammato, «d in- 
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refo a qaeU’alco cibo , onde i‘ilina 
fedele ha glortofo rìfloro. Viva doa- 
9 ue il Cielo , N. , che dalla octene> 
beata meme mia fugò la notte, per 
ùnnì vedere un tl nobile ritratto 
qnal forma di Pafquale il più (ingo- 
iare argomento, e Mr cui ne a lui 
didinta, e fadofa Ta fantitì : Concio- 
Cacofacché (ìccome l’ amore trasformò 
il mio gran Patriarca Francefco nel 
Redentore Crocefìnb, ricavando quelli 
da quedo le cinque prezioddime pia- 
ghe ; cosi l'amore idefìTo fd vedere 
S. Pafquale in un Dio Sacramentato, 
ricavando da lui tutto ciò che n^ 
Divin Sacramento fi trova .■ Quindi 
‘è, che fé Grido Sacramentato in tre 
modi può da noi confiderarfi , e co- 
me Uomo di nodra umanità vedito , 
e come Verbo Eterno , Figlio del 
Divin Padre , e come cibo a nodro 
ridoro ordinato ; così Pafquale im- 
bevuto dall’amore del fuo Sacramen- 
tato Signore, apprcfe da Grido , co- 
me Uomo un eroico patirei da Cri- 
'flo, come Verbo Eterno , un eroico 
fapere j da Grido , come cibo ordi- 
nato a nodro ridoro , il comunicar 
sì deffo per fovvenimento de* poveri; 
L'eroico patire, l’eroico fapere, ed 
il comunicar sì llelTo , per fovveni- 
mento a’ poveri , ficcome al dir dell’ 
Apodolo, fono la giuda retribuzione 
data a Pafquale per mercede del fuo 
grand* amore verfo , Dio Sacramenta- 
to jujiam nuTcedis rttriiuiie- 
nm CosJ fanno del mio prefente 
ragionamento la troppo acconcia di- 
vifione : Vediamolo. , 

L’amore qual Tempre mai di’ un 
aria leggiadra , ed amena per ogni 
parte allegra pompa fa rifonare , ha 
al gloriofa .'poffanza , che l’amante 
nell’ oggetto amato trasforma : Spiri- 
tut magis tjl u6i' amat.ffudju ubi mnl- 
mat, cosi il. mio da Siena (e ciò o 
'dallo de(fo dominante pianeta qe ven- 
Tm, II. 
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ga, porgendo ad ambedue gl’ amanti 
equilibrato indulTo; o da fcambievole 
paffaggio de* fpiriti da fangue in fan- 
gue con movimento uniforme acca- 
da; o finalmente da una deffa genia- 
le inclinazione ad una deffa virth , 
onde la fomigliania bella madre d’ 
amore fi forma , derivi , a me non 
occorre , nd preme quedionarlo , ef- 
Icndo quedi un midero il piò occul- 
to della Filofofia', cui per decidere 
fiancate oramai fi fono non men le 
menti de’ dotti , che anzi finite le 
peone de* Savi , badando foltanto a 
me la fpoda cofianza,che l’amore in 
ugual mifura un cuore in altro cuo- 
re trasforma , onde foni fermo dabt- 
limento qiuel riverito oracolo , che 
Amicus eli alter ega: Quindi fe l’int- 
menfa iaedinguibil fiamma del mìo 
Pafquale a Dio Sacramentato , come 
a fuo centro fen vola , e fe l’Auge- 
fliflimo Sacramento, per confolarne gl’ 
ardori fuoi , ora ne’ giardini Te gli 
prefenta , quando il Santo con duro 
ferro alla terra il feno fquarciava ; 
ora luminofo obietto delle fue brame 
fi rende , e ne’ Refettori ,'e nelle 
Cbìefe , e nelle officine , e fin se’ 
viaggi, perché affermar non fi deve-« 
che l’afpro patimento di Gesù nos 
formi nel cuor di Pafquale un Cai- 
vario di pene , fe l’ amore fa ' co- 
muni infra gl’ amanti e le rofe , e 
le fpine ? ■ ' 

' Mirate perciò quant’egli è tifol^ 
to nel mio Pafquale il forte genio 
di patite , quale benché costradato le 
venga dalla .troppo ìmpoitiind amore- 
volezza di >un Gentiluomo dì rino- 
, manza didìnta colà nella Spagna Mar- 
itino Garzia , par’ egli nella. Croce il 
fuo. amore , il fuo cuore totalmente 
. ripone ; odervà quegli <fi .Pafquale 11 
'buon codume , e vede sella bell’ ani- 
ma del Pailote ricopiata a mifurn Ih 
campagna, or’ egli ammaeftravg il gre^ 
H ge; 
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ge ; vede come apprefo aveva dall’ 
agnellina il fuggir da certi lupi in- 
gordi, che fin 1 innocenra ftcRa met- 
tevano in timore; vede come il buon 
Pallore dallo rconrevole fiumicollo del 
campo uguagliato aveva il rapido cor- 
ib in verib l’ eterno vafiifTimo mare 
di nofire gioie ; vede com' egli dall* 
uccelletto del bofco apprefo aveva a 
falutar coi canto l’eterno Sole , <)oal 
con lucide idee la nofira mente ri- 
■fcbiara , e quindi lliraolato da genia- 
le peadcnza alla virtb di Palude fu 
di ameno collicello fattofegli óimanzi 
amo de’ giorni , le rapprefenta conte 
Koppo oruda con eflo lui la forte 
conceduto non le aveva un figlio , 
o pur nipote , nelle cui vene (correr 
potelTe la nobiltà del fuo (angue , e 
nel di cui fofpirato rampollo poggiar 
potuto avelie la fua cadente età ; on- 
de (fa tanti lui fblo , e per figlio 
adottivo fci^lieva, v per (ofiegno di 
(ua breve vita , e quindi poi , come 
il dritto richiede , a lui col cuore 
inelTo cedeva per fottometterli al (uo 
dominio , x i. (acri faflofi intagi , « 
le ville, ubertofe, eli fpaziofi po- 
deri I, « i fecondi armenti , e l’am- 
,pi , Brfori , ,-e quel molto tutta , di 
fCtti le fu géaziofa dif^nfiera la for- 
■tuna . 

•A 'il Urghe offerte ognun® cer»- 
«n^Me 2 s’immagina , ebe il ifavorieo 
Pallore con foprafialto dì giobil® ac- 
ier idduelTiB - la (na iridemB fiartu- 
«a.^E pune lo creéerHIe voi ?iEgii 
fdl fido n o aae di ricchetize ^ ted «topi 
jt>pellidi&e talmente di i volto v «d 
iófrà la oonfufa mifobia de’ torbidi 
peafieri (noi (oItanto<di 'favella li re- 
'fla 4 quanto infia a liceoziw* ’ con 
•umik vaffegna >11 pntpado vamiggio- 
T^.partitOu Signore 4 le dice , nacque 
■laac® ia dóvertà , ragion tuioIc , «Im 
apeao: ameora i ‘6a ^alla toiaba ne ven- 
■likV’e và.lt par v’ag8*da , o hi.-, 

A* 
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fate argomento, e meco ^ nel tenor 
che fogue ragionate. 

Che un qualche Principe di fubli- 
me fortuna , un qualche doviziolb 
riccone de’ propri averi folTe conten- 
to, altre ricchezze difprezzando , P è 
un' f-tto , qnantanque affai duro a 
pratticarfi , molto facile però a cre- 
derli; ma che un vile pìllorello nato 
in mifera campagna , il di cui corpo 
drulcito pelliccione , o ccnciofo man- 
tello ricopre ; la di cui fame rìRorn 
«na qualche briccola di pane nella 
durezza oftinato ; la di cui arficeia 
gola l'umile mfcello, alla (ua gregge 
emune, rinfrefea ; qual nell’inverno 
più erodo , allorché non più fi (ente 
uccello in ramo , o fiera ntl bofco , 
(calzo il pié , aperto il capo (corte 
per l’aggiacciara campagna a rinve- 
nire un qualche follievo all’intiriz- 
zita fua gregge ; qual negl’effivi ar- 
dori con in doffb un pecoreccio arne- 
de tenga a feguire dietro l’errante 
pofcolo , o per l’erte collide , b giù 
per le valli profonde , p Cu per Paf- 
pro monte; che quelli, 'dico, ricebez- 
ze non curi , offerti patrimoni ' fdegnì, 
ed a chi de offre , Tifpooda : nacque 
meco la povenà ^ ragion vuole , che 
tnoco ancore finn alla tomba ne ven- 
ga; oh iqueflo sJ, che Fé còla quan- 
to più difficile a fard, tanto più eroi- 
ca nel mio Pafquale, il quale d’altro 
Bon va m ttvccia , che di patire « 
penare,' e queffo li è tanto caro, che 
enne «ncera di godere ciocché pure 
tHer p«b ben d’accordo colla (antit& 
la più fublime , che però ficcotne da 
<Céiù Saeramentato apprefe un eroico 
ipnire , cosi vuole in tutto a’ paci- 
menti del (bo Gesù onìformarfi. 

E vaglia l’ onor del vero , N. „ fe 
nn cuore, che Toffee il patire quando 
-goder non pnb , Our 'nondimeno, b^ 
qneffi M ONétro ài còróoata .pizfeazai 
dm 4ii4 poi a’nn'cuore,' tf» patir 

‘ ‘ vo- 
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voglia, quando fenza delitto godere 
potrebbe, un cuore, che patir voglia 
tra le fpine, quando fé le offrono le 
rofe.^ oh quello si , che dir lì puo- 
le un cuore a coraggiofa virtù Ipofa-, 
to. Soffrì egli, è vero, un Calvario di 
pene il Redentore, e giugne all'eroi- 
co il Tuo patire, pcrchd patifce, giu- 
da la frale de' Teologi, non già per 
neceffità antecedente di patire , ma 
per il folo amore aH'umaoe fiicchez- 
ze, perchè di fola clezziooe, di folo- 
arbitrio patir vuole : QbUtut ejì, quia 
ipfe voluti ; ( Ifai, 5j. v. 7. ) An- 
cora Pafquale patir vuole a tenore 
de' patimeuti di Crilìo , vuole pena- 
rh a difpetto dell' offerte ricchezze , 
benché Tenia' neo di colpa goder le 
potelfe , e che sì , notatene il dife- 
gno. 

Offrono al Nazareno Signore le 
turbe Giudaiche lo Tcettro d'Ifraello, 
e' con amorevolezza importuna ado> 
far lo vogliono in sù del trono feden- 
te, coronandoli il divin capo con au- 
guflo diadema , ma egli che più del 
trono amava la penofa Tua Croce , 
p.ù da luminofo diadema, cinto vole- 
va il divino Tuo capo da corona di 
fpine , più d' uno Tcettro ingemmato, 
prezzava fievole canna, e più del man- 
to reale uno lìraccio di porpora, laTciù 
all'altrui ambizione il trono d'iTrael- 
lo,e ritiratoG infrà i ciglioni d'afpro 
QioBCC , fuggì' degl’ offerti onori ii 
troppo chiaro periglio: iit mon- 

tem ìp/e fdus j ( Joan. 6 . v. 15. ) 
£ Pafquale ancora, che dal Nazareno 
Signore apprcs' aveva ad amar la po- 
vertà del Tuo lìdio, /«^ìr in momtm 
ìpft fotu! , (e ne và ad alTicurare an- 
cor egli le Tue pene , delle quali era 
gelolo , in un monte , fogge dall’ofi 
Terre ricchc.zze , e ne và in un cbio- 
(ìro del mio gran Patriarca Serafico 
là in ITpagna, piantato nella villa di 
Mòobrte^ cbioftrv foll{ario,e maiÌF 
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to , ove anra di fecólo unqneaci ne 
giunfe , e dove entro la fchiera dii 
folte ombrofe piante và più ficura la 
faotità; velìito quivi d'it'pido, irfutn 
Tacco , fìretto con grolTo nodofo ca- 
nape il fianco, Tcalzo il piè , nudo il 
capo , arma il Tuo coraggio al grave 
pefo di quella Croce , per cui Itrug- 
ger fi fente. 

£ qui non m'invitate, perchè non 
ho cuore da compatirvi , non ho oc- 
chio da rimirarvi acerbilTime pene del 
mio Pafquale,' lo vedelìe pur voi fa- 
cra forelìa di Mon forte , lo vedelìe 
pur imprigionato lo più de’ Tuoi anni 
in un' angulìa fpelonca, romper eoa 
erba , e con cenere i llentati digiu- 
ni, nelle looti , e ne’ rivi temperar 
la Tete, Teminar le membra di piaghe 
a colpi di cadente flagello , tormeo', 
tar Tu di duriflìme felci i Tuoi più. 
brevi , e lìentati ripolì , e Tetto le. 
punte di acuti ferri fquarciarli a bra- 
ne aperte le vene, per' rinnovare in 
sè lìeITo quei dolorofiiruni\fpalìml,tra'. 
quali Tpirb la flefla Innocenza . Ma 
Dio fante , ed immortale , apparie 
egli tanto amante di patimenti ! e. 
perchè ì la Penitenza, per avvifo di 
Gregorio il grande , U colpa luppo- 
ner deve( Poltuia conftitmta lacrymit 
òaptizjta remowur ; Ed io , a dir- 
vi il vero , io vedere PafquBle fot- 
topolìo a flagelli , a cìlizi , a fan- 
gue , in (èntire i ToTpirì , i Cgnozzi 4 
con i quali rifonavan Paure malinco- 
niche della facra forelìa , credevo, eh’ 
egli gran peccati da piangere avelie , 
dappoicebè così rigido penitente lo 
feorgo ; credevo ancora , eh’ egli co- 
me le Maddalene, gl’Arfenj, T Egi- 
ziache, la penitenza cbiamafle a ga- 
fligare le laide imprefe di Tue colpe , 
ed ero già nella rifolutioac di ren- 
dere al Cielo benigne le grazie , giac- 
ché egli da gran peccatore, che flato 
lo era , Tua mercè poi allo flato di 
H a peni- 
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peniteina fqaallicb , e rigida chiama- 
to lo aveva ; ma quantunque di Pa- 
iquale la peoitenra afpra , e fevera 
io rimiri , il fuo peccato pur non 
vedo , nè via mi fi prefenta per tro- 
varlo : Qutrttur pttcatum ìUius , ( 5 * 
mn invtmttut y ( P/*l. io. v. 15. ) 
Poicehè fe di cib i pafiori compagni 
io ne domando , quelli altro dir non 
lànno , fe non che lo vedevano fem- 
^ premai in volto modello , io ragio- 
namento dìvoto, a meraviglia callo ; 
pib , che il fuo gregge fe l’alttui 
pafcolo danneggiava, egli col proprio 
fatarlo ne compenfava il danneggia- 
mento ; più , anche p;ù , eh’ egli 
fempremai nel fuo ballone la Cro- 
ce fcolpiva , perchè avelie di conti- 
nuo fu Tocchi quel caro obietto , da 
cui l’eroico di fuo patire apprefo ne 
aveva • Se ne richiedo anche i Re- 
ligiofi fratelli fuoi , ancor elfi mi di- 
cono , che unqnemai notare potevano 
ne’ fuoi collurai , ne’ fuoi portamen- 
ti un ombra di macchia , benché te- 
nue , e leggiera, non un impeto , o 
come al comune dir fi può , un pri- 
mo moto di palfione alquanto srego- 
lata ; mi dicono ancora , che quell’ 
anima grande , come fiume impetuo- 
fo , che argine difdegna , e riparo , 
appariva fempremai al di fuori in 
fembianaa di sfavilUnce ardentilfimo 
fuoco ; mi dicono in fororoa , che 
morta affatto in Pafquale la carne , 
fol vìveva , perché folle da lui con- 
dannata alla folfereoia di mille acer- 
bilfime pene. 

'Che fe così lo é , a che altro pof- 
fiam noi, N. , aferivere le brame ar- 
dentiffime di Pafquale nel patire , 
fenza che colpa veruna avelie , fe 
son fe al fuo Gesù Sacramentato , 
da cui teme Uomo apprefe tutto l’e- 
roico del fuo penare ? conciofiacché , 
ficcome il Redentore non avendo di 
colpa ombra veruna , pur nulla man- 
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co graziofamente tante pene folfrir’ 
volle; cosi T innocente Pafquale, che 
mercé della divina grazia tutte in sé 
procura ricopiar di Crilio gTefempj,' 
uniforme a lui ficcome noli’ innocen- 
za lo Tu, cosi tutto l’eroico del fuo’ 
patire abbracciar volle , Qual mera- 
viglia perciò recar deve il rimirare 
Pafquale sì invariabile alla fedeltà, 
della Croce , e che quanto più pati- 
fee , tanto più di patimenti innamo- 
. rato fi fa vedere bifogna dire , o 
N. , che quando fi vede in si alto 
giugnere u'so fpirito, abbia egli allo- 
ra in tal maniera purificata la per- 
fezzìone del penare , che ne diveoga 
la foUaoza un prodigio , ed il patire 
un miracolo. ‘ 

Allevato- dunque Pafquale nella 
fcuola d'una penitenza sì rigorofa da’ 
Grillo a lui aperta come Uomo nel 
Sacraménto ; doveva poi fame prò- 
greffi da eroe , ed arricchirti con una 
cale profondità di fapere , qual ap- 
prendelfe da Cirillo nel Sacramento 
Hello infegnatoli come Verbo Eter- 
no , onde ne divenille un prodigiofo 
Maefiro delTUoiverfo , giacché al 
riflettere di S, Ambrogio , primut 
difeend} arder noMiias efl Magijìrt; 
e ficcome quelli nafeer non può , che 
da un amore aliai più che intenlo , 
e gagliardo , così fa che quanto più 
con veemenza Io ama , tanto più co- 
Dofeere fi fanno belle le riprove d’ un 
purgacilfimo intendimento. Vero pe- 
rò fi è , che tal volta anche T ama- 
re più illuminato, e penetrante a chi 
ne vive accelo , toglie la maniera 
d’efprimerfi con le parole , e bene 
fpcifo di più le anime a Dio le più 
unite quanto più in lui vedono, can- 
to più meno ne parlano , fembran- 
dole , che la fublimità del conofei- 
mento con llrana guifa fi opponelfs 
airelprelfione della voce . Cosi acca- 
duto fappiamo alf Apollolo Piolo : 

qual 
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qual follevuó ancor vivente all’inef- 
fabile godimento della gloria altro 
non Teppe dire , fe non fe d’avere 
goduto di cofe, delle quali non li(tt 
homini loqui ; ( Cor. t. c. 6. v. li. ) 
non così però fu di Pafquale l amo- 
re , poìcchj ebbe quelli in luì un 
privilegioi per cui quanto più vidde 
e conc^be , tanto maggiormente Tep- 
pe egli efprimerfi , e che si, notatene 
di grazia il modo. \ 

Era PaTquale prelTo ì bofeareeci 
impieghi della Tua gregge privo affat- 
to da ogni umano ammaellramento ; 
indi perchè gl' ardori del Tuo Tpirito 
correvan Tempre predo la prova roe- 
liore della pietà , relìafi impaziente 
i quelle tenebre, ToTpirando il poter 
almeno da un qualche libro il Tuo 
lume ricavare ; creTceva in lui il de 
Tiderio, e quanto più quelli io elfo fi 
avvanzava , tanto maggiormente paf- 
Tava in miracolo il voto , facendoTel? 
indantaneamente non più foradieri i 
caratteri , ma bensì domedico il leg- 
gere , e lo Tcrivcre , Tenzacchè altro 
Maedro egli avede , che quello del 
Tuo amore, o per meglio dirmi, quel- 
lo del Tuo Sacramentato Signore . 

A tal uopo . Vi fu midero al- 
lora nella fede così recondito , quan- 
to in Teologia sì elevato, Totti^liez- 
za nella Midica $1 profonda, eh egli 
dichiarato con faciliti non 1 avede , 
o che in quei Tuoi manoTcritti di 
materie le più ardue a trattarli da 
Teologi li più valenti , e tant’alrre 
Tue opere ammirabili , che con alto 
Tapere Tpiegato non Tofle quanti 
Teologi , quanti Dotti lì più rino- 
mati tradero allora da queda Torgen- 
te lumi di ParadiTo f Quanti cano- 
nizzarono quelle opere , come detta- 
te dallo Spirito Santo per rivelazioni 
le più privilegiate della Triade Au- 
udidìma ? Qual fu la Tcuola , onde 
afquale apprefe ua Tapere si aito y 

. I 
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fe non fe la Croce dell’ amor Tuo • 
Quali i lumi , fe non fe lo fplendo* 
re delle Tue piaghe ? Quale il Mae* 
dro , fe non Te il fuo'Gcsù Sacra* 
mentato ? £ ben fi dichiarava da sè 
medefima per una dottrina di Para- 
dìfo il Tuo Tapere , mentre adorbito 
bene i^peffo nelle dolcezze tanto a lui 
familiari dcU’edafi , allora appunto 
era il tempo , in cui cofe le più fu- 
bl;mi fcriveva , partecipando altri di 
quella cclelle luce , di cui egli tro- 
vavafi con tale abbondanza interior- 
mente ripieno , che uno fpirito dalla 
carità per ogni parte sì accefo , e sì 
gagliardemente invedito , fuperando 
e gl’ empiti dell’ amore , che foglion 
felicemente infiacchirlo , e la foprab- 
bondanza d’ un lume troppo etee di- 
vo , di cui è proprio l’ abbagliarlo , e 
forprenderlo , fapede rendere al mon- 
do palefe quella ioaccedibìle bellez- 
za , che ccnoTceva , ed amava . 

Ma fe egli Teppe cotanto palefare 
agl’ altri il Tuo Tapere , che da igno- 
ranti eh* erano , li faceva dotti , e da 
peccatori, giudi , quali foprani pro- 
gredì poi "noo oprb in sè de(fo , cam*’ 
minando per tutte le drade della vir- 
tù , e fpiccando verfo della perfez- 
zione un volo si rapido, ed alto, 0 
generofo ancora , che fimile unquemai 
immaginar ci podìamo ? Egli fin da 
pargoletto impaziente d’ una violenza 
si tormentofa , che non fè , perchè 
fciolto da ogni attacco volar potedo 
al fofpirato Tuo bene , come fe le 
braccia della Madre fodero a parte 
dell’ impedimento ? in quella tenera 
età ne abborriva le carezze , fuggen- 
do brancolone, per condurfi alla Chie- 
(à . 11 latte, I baci , i vezzi , non 
erano valevoli a raffrenarli il pianto « 
inconfolabìle alla veduta d’ogn’ altro 
oggetto dell’ Altare inferiore . E chi 
vidde mai altro Samuele più di que- 
do . alle Bafilichc indioato ^ nos 

afpet- 
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afpittiva egli) come l’antico, che ve 
k> conJuceÀe Anna , poicch^ non po- 
tendo egli ivi portarli , vi fi tralci-- 
flava carpone , non altriir-’nte che 
Domenico il Patriarca , cui reggerG 
oon potendo in sù de’ piedi , dal iet- 
to con le mani a feendere fi aiutava, 
perchè G mortiGcalTe fui fuolo; nien- 
te inferiore a queGo oprava da par- 
goletto Pafquale , correndo branco- 
lone alla cafa del Signore, e fé quelli 
dir G poteva uterino alia penitenza , 
qucGi era gemello affatto alla divo- 
zione . 

Se però in tal guifa con si alto 
fapere egli opera, firprefo dall' amor 
di Dio , quando al (ecol pargoletto 
era Pafquale , penfate voi qnal farà 
flato dappoicch} fatto adulto , palTando 
nel chìodro in incendio il fuo fuoco, 
lo ricoprì quivi di cenere fotto le 
lane del :>eraGno d' AlGG . Voile in 
quello dar pelo maggiore al fuo fape 
re , lottomettendoio alla voionià de’ 
fuperiorì , riguardando fempre nel vo- 
lere d' un uomo l’oracolo dì Dio . 
Qual meraviglia, poi fe chi lo regge, 
crede, che altri fuor di Pafquale non 
farà per abbracciare con prontezza 
l’afpro faticofo viaggio da Spagna in 
Parigi . Doveva egli calcar le fati- 
cofe vie fenza rifloro , fenza. cibo , 
che baflevol fofle a rinforzarli lo fcal- 
zo inflacchito piede , feguire lo flen- 
tato palio per ciechi bofchì , afprìfri- 
mi monti , campagne poco roen che 
deferte . Ma ciocché più malagevole 
lo fu , era il traoGtare per paeG di 
Eretici , che in traccia de’ Cattolici 
•odavan, come Gene del fdngae fedele 
lìtibonde; e già fatto preda di quelle 
lurìe, foffre iodi fcherni , guanciate 
empie percofle , che ne lafciaron Gn 
alla morte le lividure ; dilaceramen- 
to di pelle piìi che di velie , onde- 
vedevaG nel proprio fangue intrifo il 
corpo fuo , di forti che ooa viddelì 
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m.ii f".ffrir pena tanto maggiore fotto 
il dente di rabbiofa t'gre pavida le- 
pre, di lupo ingordo manfu-eta agnel- 
lioa , tra 1 artigli di rapace Iparviere 
vedova tortorella , quanto dall’aeca- 
r.ita ertila foffri Pafquale, a folo Gne 
che ubbidire doveva al fuo Prelato , 
che roellaggiere io Parigi al Mini- 
Aro Generale lo mandava. 

E quello è poco , N. ; per ravvi- 
fare di vantaggio quanto col fuo fa- 
pere G fegnaiò Pafquale nella virtìx 
dell’ ubbidienza , dirò di p ù , e mol- 
ta bene ancora . Non contenta l’ub- 
bidienza d’ averlo ìmpiegua e io 
faticoG viaggi , come già tellè l’udi- 
flc^, e^d' averli tolto il fuo arbitrio , 
eh’ è l’unica riferva d' un uomo , e 
d' averlo sforzata ad abbracciare le 
cariche più laboriofe de’ Conventi , 
d' averlo anche cadavere coflretto con 
Tuoi precetti ad atterrire eoo rim- 
bambì dal fjo fepalcro i diflurbatori 
de’ facri Gienzj , volle di più per 
ultimo fuo martire impedirli il par- 
tarG in un eccello di mente dal fuo 
Gesù. Vedutola uno de' giorni in- 
nalzarG con tal empito nell' aria, cbs 
non potendo ritirarlo con le fòrza 
tutte dì più RelìgioG , gli comandò 
feendere da sé folo , ed egli imman- 
tinente ne venne g'ù,raa con tal do- 
lore , perchè feparatoG dal fuo dilet- 
to , che caduto nel fuolo G vidde 
già nelle Grette di efalare lo fpirito! 

Fatto in vero, che fdegoar mi fa- 
rebbe contro si inumana virtù, fe non 
vedefli il Dio della miferìcordta pren- 
derne la vendetta ; concioGacofac.hè 
uanto più r ubbidienza negl' efercizj 
i apparecchiare a’ Frati le vivande 
lo dìflraevano dal god menco del Sa- 
cramentato fuo Bene', tanto più egli 
in contradittorio per dilpenCirleli in 
abbondanza, o nell' efponerG fu degl’ 
Altari , o nell* elevarG da’ Sacerdoti, 
fiaccudo quanto di muraglie G frap- 
pone- 
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poneva tra roHicinf,e laChiefa, fé li allorché airineootro Iddio le andb , 
rendeva vlfibile, e prefente . Levò , però infra la fommità della fcalaima 
N. una nuvola dagl' occhi dell’ Apo- colle eorcefìe ufate a Pafquale dal 
(Ioli il loro Maelìro , mentre nel Cìe* foo Sacramentato Bene non ha que(K 
lo ne afcendeva , ed ora fi aprono le che fare , perchè ufcito affatto dalla 
mura , perché non levino di vìfia a fua Reggia il Signore, per fare una 
Pafquale il Tuo Sacramentato Mae* vìfita al fervo ; difcefe dalla gloria 
Aro , mentre dal Cielo nell’ Ofiia per altri il Signore , ma da Bambi* 
(cende; lafciando qui il riferire, dotti no , e quedo non fu che un impic- 
che mi alcoltate , perché male non clolirli le gratie , il fapere , tranan- 
me ne fappìa la fòÀrenza vofira , di doli e da familiari , e da privati ; 
chi folfero le iftanze maggiori , e pre- per contradidinguere però da tutti 
mure , fe o di Pafquale nel volere Pafquale e nell’ onore , e nel fapere, 
apprendere da Grido con feco unirli, volle fcendrre da grande , in maedh, 
o fe di Grido nel volerli abbalTare in equipaggio . 
per idruire Pafquale . 'Viva, viva perciò fempre aH’ono- 

Né crcdede, N. che quedo folo re il gran nome di Pafquale , dal di 
Atto di il primo contrado , che coll’ cui fapere han che apprendere gl’ eroi 
ufabidiena ìotraprefe Iddio per Pa- tutti della Chiefa Cattolica , poiccbé 
(quale: n on lo credete ; dacché par- in un ottimo pafsò il fuo cuore, co- 
goletto an^i fctto il dominio de’ Pa- me in fodanza della virtò , che anzi 
droni,dal di loro imperio adretto egli tutta e quanta ella é la viitò diven- 
era dal cofpetto del fuo Sacramenta- ne fodanza del fuo proprio cuore , 
lo Bene t tenerli lontano, volle par- comunicatali nel Sacramento , dal 
teciparne a lui la prtfeoza ; concio- Verbo Eterno , comecché Sapienza 
fwcòracché , appena una volta lo vidde dell’ Eterno fuo Padre ; imperciocché 
fpidmante per lui condurre le man- impclTibile all’Angelico fembra , che 
ore a’ pafcoli piò vicini alle Chiefe qualora talono alla perfezaione d’uoa 
«aanpeftri , con appalfionare pupille le qualche virtò giunto egli folle , non 
iàcre pareti de' Tempi rimirare , abbia egli tutte l’ altre feco incate- 
afcoltar con dilettevol tormento delle nate , e drette , mettcndofi in una 
campane il fuono,foliio per le Mef- bella necelTiti di adempirle tutte , -e 
(è a toecarfi , che di fubito gli fé con perfezzìone ancora . Quindi fic- 
vedeve fpalancaco l’Empireo ,• calare come a’ Giudei , quali fi raeravigliava- 
m lamioofo trono nelle fpecìe facra- no del fapere di Grido.- Quomodo ’hh 
meatate Iddio dagl’ Angelici Spiriti iìuerit fcit ,cwm wn diJicttìt ì (, Jean, 
■ gira fervito ; e per chi ( lafciate , 7. v. 15, ) rifpofeeli , non elfer fua, 
o N., éhe dia tutta l’ enfafi alle me- ma del fuo Padre la dottrina .* Mn 
ravigtie ) -e per ehi mai favori sì Adéfrwe wim tft mta ^ftd */us qui mi- 
immenfi, grazie sì lìngolarì fi -prattì- pt mt Pattisi ( ìÈ. v. id. ) così iti 
•areno? S’apfiron,é vero,! Gieli pw dìfefa del fuo fapere sì raro , perché 
tm Stefano , perché tra quelli il fin» tutto di vino, poteva ben dire Pafqur- 
Gesù vedeffe ; s’aprono adedo però , he ,xK’eri qnedi un mero dooo gra- 
perchè da qnelli ufcito il Sacramen- mito , ma fiibKme oht-e mifura , > 
tato Gesò a viRa dì Pafquale fi por- ragguardevole , ih Grido conte Verbo 
TilTe; fu grande, io sò pur io, il com- Eterno 'nel Sacramento comunkato- 
plmentn fatto al Patriarca -Gtacobbg ^ • < 

Mer^ 
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Menviglit qaiodi ooo fi * , fé da 
auefto neifo Sacraicento, da cui come 
Verbo Ecerao comunìcoffi in Paf- 
quale un fapere così purgato, ne ap- 
prendelTe ancor egli , come cibo , il 
comunicar ad ftello per fovvenimen- 
to de’ Poveri ; in fatti fu così Paf- 
quale liberale nel fovvenire l’altrui 
iDiferie , che giammai da luì partire 
fi viddero i poveri , fe non foffero 
o follevate le loro indigenze , o con- 
folate le loro lagrime, ed in tal gui- 
fa compartiva loro fenza ritegno le 
limonne , che il pih delle volte era 
aftretto impegnarvi ancora i miracoli, 
giacché rpelTo fpelTo fi vedevan cre- 
icere negl’ orti l’ erbe , e nelle menfe 
il pane , e perchè pregiudicata non 
folte la povertà , vedevafi ancora fem- 
pre fervida , e non mai fianca la ca- 
rità dì lui , ora ne’ languidi di ogni 
forte porger opportuno il follievo , 
ora nell' infermità d'ogni fpecic ac- 
compagnare propria la medicina, tan- 
Cocché nel mentre godevano la fortu- 
na d’efler riguardate con occhio tene- 
ro da Pafquale le malattie, poteva di 
vero dirli , ch’elle a quefia mercé 
eran felici, giacché una fola benediz- 
zione di Pafquale era lenitivo al do- 
lore , balfamo alle piaghe ; balìa in 
fomma folo fapere , - che quanti vi 
erano calamitoli or d’una , ora d’al- 
tra fciagura afHitti , egli era folito 
accoglierli tutti, compatirli, e prov- 
vederli , ufando in ultimo con elfi lo- 
ro finezze tali di sì dolce , e lingo- 
lare amore , che per provarle , e per 
goderle 1 mìferi in qualche modo 
beati ne addivennero. 

Che fe canto fu follecita di Paf- 
■nale la carità nel comunicar fe fieli- 
io per fovvenimento delf altrui corpo 
ibllevare, quanto pi il avrà dovuta ef- 
(ère la fua carità nel comunicar aé 
fielTo, per aiutare l’altrui fpirito ad 
innalzare In vero » vedetelo , offer. 
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vacelo .com'egli non lafcia oecafione, 
in cui non Ivegli il Tuo zelo per 
mettere in abominazione il vizio, in 
divota ambizione la virtù, fentendoli 
fempre dalla fua bocca difcorlì pieni 
di sì alte dottrine , che fiso i lette- 
rati di firepitofa fama alla di lui pre- 
fenza , confali per le fue rarilfimc 
cognizioni , tacciono , non altrìmence 
che alla prefenza del Sole refiano 
prive d’ogni lingua di luce, e fi fan 
mute le Stelle . Q,uindi per ammolli- 
re ogni durezza di cuore , bifiava eh’ 
ei parlafie , poicché il Tuo favellare 
era d’ un efficacia così grande , che 
appena vi era forza , qual egli non 
vinceffe. Per confondere ogni rigore, 
ballava ch'ei vedefie , poicché il fuo 
occhio era così dolce, che ogni cuore 
innamorando rapiva . Per adefeare 
ogn’ affetto , badava eh’ ei folle vedu- 
to , perché la maefià del fuo fem- 
biante era sì bella , che appena vi 
era antipatia , qual egli non fugalfe. 

Quindi fe una lagrima fola di pe- 
nitenza fa giubilare d'allegrezza,!’ 
Empireo tutto , quante volte metee- 
gli in feda i Beati , fe tante , e tali 
furono le anime delinquenti , cb’ egli 
iodulfe al pianto delle loro colpe , 
che lingua mortale mai potè pìglìarfi 
a petto il numerarle ? Fino le fue 
ceneri con fegni fenfibili fi fan fen- 
tire , fcuotendo con prodigio la tom- 
ba , perché o fi efcitalfero le conver- 
Goni , o fi fiabilìffe la credenza , o 
finalmente fi promulgane la pietà con- 
folandoG i voti, e rallegrandofi i cuo- 
ri . Opra egli cosi Pa (quale quell’ ef- 
fetti mirabili in chi le fente , perché 
quelli (ledi opra appunto ne’ fedeli il 
Sacramentato fuo Bene, da cui appre- 
fe, come cibo , il comunicar sé def- 
fo per follievo dell’ altri . Gran fattoi 
N. , il Battida benché vìvo , nel fe- 
no materno cbiufo non può articolar 
un fuono per fare agl’ altri palefe 
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Crifto , non oAanre deftin»to lo folTe 
■d eHere voce preconftriee del Ver- 
bo ; e Pafquale' morto , nella tomba 
rillretto, tuona in accenti, .e per fa- 
lutare il fuo Grillo , e pCT follevaré 
il fuo prcffimo. 

Ora che vi fembra , o N, del fin 
qui fatto ragionamento? Non i forfè 
vero , "che Pafquale imbevuto nell’ 
amore del ' fuo Sacramentato Sigtwre 
apprefo aveffe da Ctiflo,come uomo, 
nel Sacramento un eroico . patire j da 
Critlo, come Verbo Eterno, un eroi-, 
co fapere ; da Grido, come cibo , il 
comunicar UefTo per fovvenimento 
de’ poveri ? Che fe tutto ciò , qual 
fin’ ora alcoltade, non bada ; eccovi 
alla fine un attedato fìngalfrìfrimo, 
da cui foto può andare e fadofo 
l’onor di. Pafquale , e provato tutto 
infeme l’ adonto . 

Didefo nel Feretro Pafquale apre 
gl’ occhi a guatare l’ Odia incruenta 
- innalzata , e rinferrati li riapre all’ 
■«elevazione del calice , come fe avve- 
rar fi dovede edere anche morto in 
‘veglia alla venerazione delSacramea- 


I 


» 


Ttm. IL 


ALE B A Y L O N. «s 
to. Fn quef(r un atto, che appràvòl- 
lo . come tedimooio di vìda della 
■ reai prefenza di Grido neH’Eucari- 
dia4 e dove cieca la mifcredenza no|i 
l’adocchiavq negl' accidenti, velato 
apridc gl’ occhi la fede, per ifvegliarlo 
in Pafquale-; fu^.quedi un atto in 
fomma da~'far vedére , che Ikcome il 
. gran Francefco trasform.ato dall’ amo- 
, re nel Crocefido Redentore „ ne ap- 
prefe da lui le cinque dolorofdime 
piaghe, rìmarche fol della prima paf- 
fione nella Croce ; 'così il fuo gran 
Figlio Pafquale imbevuto dell’amore 
dì un Dio Sacramentato , ne apprefs 
i tre cennati effetti , rimarche fol del- 
la feconda pofTione del Sacramento ; 
avverandbf conopita la prima come 
Padre in Francefco , compita ancora, 
la feconda come figlio in Pdfquale ; 
imitiamolo intanto , N. nella peni- 
tenza , nell’ amore verfo Dio Sacm- 
menrato, e ne’ fanti fuoi collumi, fe 
godere vogliamo per fempre con efb 
lui in Paradìfo quel Dio, il quaie^è 
il dolce tormento delle f^ranze no- 
(Ire. Ho detto.' 
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DELL’ ANGELICO DOTTORE 

S*TOMMASO D’ AQUINO* 


Vidi altertmt Angelum afcertdenttm ortu folìs. 

Apocalip. 7. ' 



\rla bsn' atto , mà parla 
a fegoo Plutarco I’ Ora- 
tore sì celebre , che il 
pallio della lode róìfucar 
lì deve ' fu ’l modello ^1 
inerito ;dl roruche,quaq- 
do il foggetto , di' cui Ti diTcórre ', 
mirabilmente d’ ogni pregio illuftra- 
to apparifce a guifa di topaaio , che 
di vari colori rifplcnde , bifogna che 
l’Oratore 'non avendo proporzionati 
penfìeri nell’ abbondanza Ci fcarfo ; 
nella guifa appunto che femplice vìl- 
lanello non avvezzo unquemai a mira* 
re veruna pompa dell’ arte, entrato in 
ampia , fuperbamente adornata Reggia 
gl' occhi Cupidi , e tardi rivolge in 
giro , cd il piè oltre lentamente fo- 
Ipigne , perchè ad ogni paltò nuove 
bellezze 1’ arreCano , leggiadre mera- 
vìglie Io incantano, Ccthè non ballan- 
do la lantaCa , e la fdruccevole me- 
moria di luì, fol reca feco una confu- 
fa immagine , nè fa , ritornato al pa- 
trio tetto da qual patte efordire gl’tn- 
comj j così fmarrito , confuto , in- 
certo , ed attonito mi perdo anch’io, 


qualora entro a ponderare la vita d* 
un Santo si eroico , di fpirito sì Ciblime, 
di penGeri sì alti, d'^ee sì valle, del - 
grande , deirioclitoS. Tommafo , di 
aggiuatonorpe l’Angelico. Con can- 
dida velie, e bianco ciglio in mano 
tra il drappello delle Vergini miran- 
dolo , che con trafporti dello Ipirito 
fortunato 1 ’ orme battono dell’ Agnel- 
lo Divino, nella di lui purezza i miei 
penlìeri inchiodano ; quando rocchio 
lentamente rivolto all' arringo delle 
fue virtb tutt’ altro la vita tua 'mi 
apparifce . Con laurea in capo a lai 
donata in Parigi , e nel breve giro 
di quattro luCri con ammirazione del 
pubblico promulgarlo veggendo le uma- 
ne, e divine fcienze , volevo predi- 
carlo dottore ^ ma abbarbagliato dal 
lume di quelle venerande lane del 
mio compatriarea Domenico , lafciai 
qual’ imperito l’ idea . Lo rifiuto at- 
tendendo degl’ onori offertili da Ur- 
bano Vili., e da Clemente IV. già 
già ero in procinto di appalefarlo 
umile , ma penlìere cangiai al riflefTo 
di quell’ accefo amore conferva nel 
- - fuo 
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ftra cuore verfo Dio, unico 'oggetto 
della Beatitudiac eterna . Lo appale- 
.ferò dunque Vergine, Dottore , Aman- 
te . Ma che lode , che encomio farà 
quelli di Tommafo, fé tanti rifplendo- 
no Vergini , Dottori , Amanti ì Le lo- 
di quanto pih divengono comnni , al- 
tretanto divengono meno grate; Encomi 
cheli accordano ad ogni capo; inchini, 
che li gittano ad ogn* incontro nè 
maraviglia rìfcuotono , nè affezzloni, 
e tanto più fcarfa raccolgono della 
gratitndioe la meflie , in quanto che 
più terre ne battano i femi _ Vivano 
tempre perciò di Giovanni gl’ oracoli 
nella Tua ApocalilTe , che in al gran 
cimento di penlìeri , in sì laborinto 
d’idee la mente'mi contìgliano, e la 
via aU’alTanto mi aprono per le lodi 
di Tommafo, col dirmi: yidi alitrum 
^ngtfum tfctndtnitm ab mu /olii .* 
poìcchè lui è queir Angelo , che in- 
fra degl’ altri Santi rifplende : Si Tom- 
nafo ri^lcnde fra gl’ altri Santi, e 
farà quel» dell’ argomento la troppo 
propria divilìone, perchè tutti avanza 
nel aaerito della Verginità ; perchè 
tutti fupera nel merito della dottrina; 
perchè tutti eccede nel merito della 
carità ; Ove giunga io a provarvi 
quelli tre 'punti propolli per Panegi- 
rico delle lodi dì Tommafo, fon ficn- 
ro , che ancor voi depoHo ogni dub- 
bio _ gridarete attoniti di Tommafo.* 
Vidi altttum Amgtlum Cfc, 

_ 11 merito figlio primogenito della 
virtù più lodevole in fé llefTo appa- 
rifce , quanto più agitata dalle oppo- 
fte contrarietà è la virtù Tua madre , 
non lafciandolì altra apertura alla vir- 
tù , per cui voli ad accreditare i fuoi 
n^ìti , che tra quelle gravi , ma dol- 
ci , faticofe , ma foavi occupazioni , 
crefcendo fempre con le forze , che la 
cootradano , il merito , che ne acqui- 
()■ , fendo il tempo del nemico alTal- 
to per lei , quello delle più gloriofe 
vittorie, nella maniera appunto , che 


la vite quanto più è llraziatt dii fer- 
ro, quanto più fe le volge d’ attorno 
da villana mano il terreno , quanto 
più dall' iadudriofo colono le lì tofi- 
no le inutili barbe , tanto più con 
palmiti più rigogliolì rigermoglia ; 
quindi fe il facrifizio della Virginità 
fatto a Dio merita di virtù grande 
il nome in chi lo prattica , malTima- 
mcnte fe di beni di natura , « di for- 
te fprovveduto, contento della propria 
mendicità , i beni della purezza a 
Dio confacra ; e fe virtù ancor più 
grande è cotal facrifizio in chi dalla 
nafcita , e dalla forte arricchito d’ 
ogni bene dì mondo con generofa dif* 
prezzante rinunzia li fugge , e 1’ ab- 
borre , temendo la forza di tante in* 
lìdie per la cullodia del celibato , e 
a guifa delle conchiglie gelofe del 
loro candore , lì ritirano nelle più- 
profonde folitndini : Virtù in tale ge- 
nere malfima, c prodigiofa amefem- 
bra lìa quella' più lodevole collanza 
di chi nell’attuale polfedimento d’ogni * 
temporale felicità fa confervare a Dio 
fra i rifchi ficura , in mezzo a’ lacci 
fciolta la purità . E' gloriolb il pri- 
mo , perchè vince 1* innata concupì* 
fcenza; più glorìofo il fecondo , per- 
chè con la vittoria della concupifcen- 
za lì allontana da’ manifelli pericoli ; 
ammirabile il terzo , perchè la pu- 
rezza fa confervare nei vallo bciira- 
fcofo mare del fecole , ove tante fo- 
no tempelle, quante le doti , che la 
circondouo i ove ad orni palio a' in- 
contrano e lìrene lunoghiere , che 
ingannano, e remore importune, che 
inchiodano , e carìddi ingorde , che 
inghiottino , fenza patir mai naufra- 
gio ,' nè piegar mai a delira , o a lì- 
nillra la prora : Nm mtdiearis filiti 
Ikt virtHtit fjì ( entra mallevadore di 
mia dottrina Bernardo ) i»ttr prayoi 
vivtrt bonum , <5* ìnttt malignantts in- 
metntia rtthttre candom» , ytrfari in- 
taf fpinat^ & minimi tadi , divina 



t 


Digitiz^ by Coogle 




6t -s O R A Z I O N E ' VIIT. "i 

pete'iiu tjìf non virtufh lut , Ma fe tri. dell’ Alveraiail mio ftiimnaiizT.tto 
così è, qual maggior merito dell’ An- Padre Francefco, ed il più alto moti- 
gelica purità di Torrmafo, poiché fra te degl’Appennioi per i facri orrori de^, 
quali maggiori cimeoti di {àrderla Gacnaldoli Romualdo , che Tommafo 
Trovaodofi egli allo rtudio in Napo- a ninno di tali inviti arrendendoli , 
li io quell’età , in cui il bollore del fermato immobile il piè , e rifoluto 
faogue intepidifee il fervore dello fpi- di mantenerli innocente nel feeolo 
rito, poteva temere l' innocenza , che non chiufo in un chioiìro , non ab" 
la bizzarria fecolarefca in lui morti- bracciato con voti ,non mai divifo in- 
fìcafTe la vivacità delle divozioni , e teramente nel fecoIo . Che polTo dun- 
ebe ^rivendo con libertini compagni aue (lupefatto a meraviglia sì rara io 
petdelTe 1’ elfere d’ innocente . Ma aire? dirò, che Tommafo ha con grand*, 
•gli talmente fi mantenne Tordo alle animo tentata al mondo un’ imprefa 
voci delle incantatrici Sirene ., che malagevole, lìrana, incredibile, è ve- 
con la callità da' codumi fantilicava ro , ma dirò ancora, eh’ egli ha for- 
chi l’ammirava . Che non llrepitaro- zito un merito maggiore della fuapu- 
no al di lui cuore le palTioni , che rità , perché piò combattuta, 
non tumultuarono gf affetti, che non Quelli però non è il maggior roe- 
fecero a dilloglierlo l'età giuvenile , rito della purità di Tommafo, perchè 
la ragione, il piacere , il fenfo , il non è il maggior cimento della fua 
fangue nobile , giacché figlio di Lan- candidezza . £ thè ! fu forfè il no- 
dolfo Conte d' Aquino , e Teodora (Irò Santo, come altri, da immondo 
Dama Napoletana i Chi li mette fot- fpìriio di vietati amori tentato? Peg- 
to gl’ occhi la fragiltà della natura , gm; e fu il ritrovarli in qoel gran 
chi la voluttà, che traJifce. Chivid- cenfiitto d’ effer vinto , e perdere gl* 
de trai crucciofo mare io borafea fot- ottenuti trofei nelle palTate battaglie, 
levare al Cielo i flutti Tuoi, slamiar- allorché da una impudica donna d'im- 
li poi alla fponda , e fremere ancora, provifo fu allalito. Oh Dìo! a quel 
,e muggire, può quelli idearli le tu- perigliofo cimento efpodo io vedo il 
n.'ultuaoti palfioni nel cuor di Tomma- garzooetto Tommafo! Non è il fuoco 
io. Ma: (gli in quella guifa , che nella fua sfera sì attivo; non è il De- 
tutti i turbini del mare irato non fo-, monio lleffo da sé folo nel tentarci sì 
so badevoli a divertire la calamita po(fente,com’é la donna perigliofo ci- 
dair unione a quell’ allro , che a feco mento per la purità ad un Giovane 
unirli lo invita cos) tutti I turbini Crilìiano . Quella , oltre la comune 
delle palTjoni concitate, ballevoli non cfperienza adornata , e con Cuoi ab- 
Girono a fradornarlo darconfervarein bigliamenti refa vaga j e vezzofa , 
tutta la fua purezza , che anzi li giugne , al riferire del gran Tertul- 
conculcò, li vinfe , li fuperò. liano , a vincer colui , che vincer noti 

■ Gridi ora quanto vuole Girolamo, può l’ ideilo Demonio; Wri/f» ( par- 
che la fola fuga dal fecolo dà all' in- la cori della donna } vici/ii guem Dit- 
nocenza la falute ; inviti con effetto buìut ,oggtid't non vatuU\ E lafciando 
Bernardo, e di continuo ancora a vo- in conferma di ciò i canti vari, * 
lare predo all’ombrc della fua Ghia- muliipiicati fuocelTi , non leggiamo 
ravalle , promettendo ■ tra effe ficuro noi nelle Scritture del tenero garzone 
alilo alla purezza , offra pure j gio- Davidde , che con invitta prodezza 
ghi di Granoble Brunone , i bofehi fiaccò 1’ orgoglio dell’ ineirconcifo 
di Valle ombrofa Gualbetto, egl’an- Gigante , vinfe le infidie.di Sanile , 
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fi liberò dal ribelle Aflalonne ? Ma 
che ! Appena fiisò poi i fgoardi fu 
le vaghezze di Berfabsa , che Cubi- 
to in uno fguardojlo credererte! perdè 
la vittoria de’ riportati trofei .* Non 
édulteraffei , nifi tfptxifftt : lo fcrifle 
S. Ambrogio . Tremo dalla cima al 
fondo in riflettendo all’ età giovanile 
di Tommafo,alla beltà dell’oggetto, 
che con violenta , e gagliarda forza 
i piò annofi cedri del Libano atterra. 
Mi fembra qual’ altro Giufeppe , che 
dalla Padrona crudelmente amorufa 
tentato , in flato ritrovanfi di perde- 
re o la pudicizia , fe non fugge , o 
la vita, fe Tabborre . Ma nella ma- 
niera , che il catto Giufep;’e vinfe i 
fóegni della fvogliata Padrona con 1 ’ 
armi dell.i fuga, così ancora il noflro 
invitto Eroe con accefo legno nella 
mano pofe in fuga chi a tutta forza 
procurava lordare con bava immonda 
la fua innocenza . Quindi fe a memo, 
ria eterna recittrò Moisè di Giufep. 
pe la cjflimonia , uopo i ancora noi 
nell' fcterni'à degl’ uomini quella del 
noflro Santo commendare. Qual meri- 
to dunque della purità del noflro An- 
gelico , fe a fronte aperta di perico- 
lofo cinrento confcrvar Ceppe a Dio 
la fua purezza? 

Volava Elia fu dì nn cerchio di 
fiamme innocenti , e già con rapido 
corfo s’ innoltrava ne’ Cieli , ed ecco 
eh’ Elifeo con iflanze fatte fervide gli 
domanda , che fi compiacefle imoetrar- 
It il (uo duplicato fpirito! Fiat in mt 
fpiritus iMus ditpltf, ( 4. cap. z. 

9. ) ma fe non potledeva Elifeo 
tana oneflà , tanto zelo , tanta co- 
flanza , quanto era quella del fuo 
Maeflro , a che domandarli dunque 
di vantaggio duplicato lo fpirito di 
quella grand’ anima df fuoco t Fiat in 
me fpititus iitut duplex ? Eh Signori, 
con ragione domanda Elifeo dupli- 
cato lo fpirito del fuo Maeflro , av- 
vegnacchd non doveva egli vivere oc- 
r ; 


gletto come Elia nelle bofeaglie fug- 
giafeo , perfeguitato , e rintanato fra 
r orrori piò folti , ma convetfare 
oveva in queflo mondo , e quindi per 
non lafciarfi ingannare duplicato l’aiu* . 
to richiedeva. Duplicato domandò E- 
lifeo lo foirito d’ Elia, per il timore, 
che aveva di perdere la fua vircò , e 
duplicati altresì domanderà a Dio gl* 
aiuti il noiìro Eroe, perché coflante 
la fua innocenza mantenghi ? Signori 
nò ;baflano al noflro Santo gli ante- 
cedenti avuti , fenza averne de’ nuo- 
vi , perché fi diflingua afta comune 
degl’ altri Santi . Non Io lofingano 
i ricchi doni , non l’allettano le gra- 
2Ìofe offerte , non 1’ atterrifeono le 
mìnaccie. , 

Dì quel roveto vi rammenta, o N« 
che nelle falde dell’ Orebbo rifplendé 
d' ogn’ intorno di fiamme . Bel ve- 
dere alzarli orgogliofa la fiamma , 
e delle fiamme trionfare il prodigiofo 
roveto ! Impegnato a farne minutilfi- 
ma polve l’ingordo elemento , ed el- 
io ad onta della fna attività reflarne 
illefo. Tale ancora Tommafo in mez- 
zo ad un incendio di velenofo avve- 
nente oggetto , ferbò del fuo cnore 
intatta la purità . S'alzavano per in- 
vertirlo le fiamme delle mode feorret- 
te , ifegl' amori palei] , c delle mi- 
nacele della madre , de’ fratelli inì- 
uamente fdegnati ; ma Tommafo niun 
annofo ardere rifente , che anzi dalla 
mortificazione, quali da fpìnofa ben folta 
liepe a tenere da sé lungi ogni profano 
patto vien circondato. Oh vittoria ! ob 
valore del noflro Santo , che fopra quel- 
lo di cent’ altri Eroi fi folleva! Am- 
miri por quanto vuole il fecol noflro 
il merito di tanti Anacoreti ridotti 
cciralfidnc penitenze ad ettere fche- 
retri animati , fe a voler’ etter vergi- 
ni perliflevano , che vieppiò ammira- 
bile a me fembra Tommafo T Quan- 
to piò han di forza di trionfare d’ua 
cuore preghiere aicabili , fperanze il- 

luflti. 
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tudri , perdite ttittuofc, che micidia- 
li catafle ? S eocomj pur quaoco fì 
vuole un Benedetto , un Amooìo , 
ira Girolamo , che allootauati dallo 
flrepito del fecole fi elelTero per fi- 
curti gl' orrori delle forefie , che an- 
cor pih lodevole a me pare , che fia 
Tommafo , il quale con invitta animo- 
Ctà combattendo fermo fi mantenne 
nel pih perigliolb cimento , che pre- 
lientar fi polla alla nodra pur troppo 
debole umaoìti. Oltrecchd quale mag- 
gior prova^ella pih difiinta purezza 
di Tomman , che un pìh affai difiìnto 
premia ne ricavò ? Siccome colui , 
che guatando il Sole , e la sfrenata 
gagliardia de’ raggi fuoi , che a tut- 
ta lor forza il ferifeono , foffrir note 
potendo , voltali il piò delle volte 
indietro a vagheggiare fenza proprio 
danno i riverberi . Cosi non avendo 
pupille forti a fodenere lo fplendore 
della Virginità di Tommafo in fé llef- 
fo, forza é , che mi rivolga a ri- 
guardare i prem; , che fegnalatilTimi 
ne rifaltano. Ora qual premio piò fin- 
gelare dell' innocenza di Tommafo, 
quanto doppo la parta vittoria fentir- 
fi da un Angelo cingere , e relirin- 
gere i lombi per piò non edere in 
là nell’ avvenire dall’ impuro fuoco 
agitato , e combattuto ì oh premio ! 
oh ammirabile merito della puritàdel 
nollro Angelico! 

Ma anche Tommafo refpirò l’ aria 
della Religione , e vedendo di Do- 
menico le lane , fi rinferra oe’ facri 
Cbiodri. E che perciò? perderà for- 
fè la gloria del merito fingolare dell’ 
integrità verginale ? Signori nò . Cam- 
biò, d vero,! biflì in Tacchi , in tfprez- 
ze i piaceri , in venerande pareti i 
footuoG palagi , ma per defiderio 
foltanto di piò fpedito blire le alte 
cime delle fovraumane feieoze. 

£ qui di quella fapienza non par^ 
lo, che Crido degnoITt dare a tanti , 
follevaodoli alia più alta contempla- 


0 N E vrir. ■ 

zione ; nè di quel prodigiofo fapere i 
che giugne a diradar col Tuo lume 
le deafe tenebre del futuro ; nè la 
feienza de’ cuori il pender mio feri- 
fee i qneda è una dottrina , che po- 
co o nulla il nodro Santo dagl' altri 
didingue . Troppo p,ò mirabile , c 
didimo lo rendè quella fapienza, che 

1 fcelerati fantifìca , gl’ empi dillrog- 
ge , e gl’ uomini tutti rifehiara , noa 
che aconofeere, quanto a confeguire 
il premio, che a fuoi eredi promecte 
la Increata Sapienza. Chi però fa dir- 
mi qnali fodero le illudrazioni della 
Tua mente fu i primi crepufcoli di 
queir alba nafcca te? Chi i belli dogmi 
da luì apprefi fotto il magidrato di 
quella Madre , da cui nacque al mon- 
do r Increata Sapienza ? Chi può ad- 
ditarmi l’alti voli, con i quali ergen- 
doli Tanima di Tommafo fopra le cofe 
fenfibili , e terrene porravafi incontro 
a Dio , per vagheggiare le perfezzio- 
ni invifibili , ed increate? Parve cer- 
tamente , che la Grazia in Tommafo 
con i Tuoi fplendori anticipato avedie 
del naturale cooofeimento il lume ,* 
di Torta che precorfa già dalla ra- 
gione l’età , la di lui attività io co- 
nofeere meritade fino ne’ Tuoi princi- 
pi il titolo di prudigiofa , ed ammi- 
rabile . Che fe, al riflettere di S. Am- 
brogio , il Battifla potea dirli un 
prodigio di Santità , non folo perchè 
piò Tanto , che nato aprì le tenere 
pupille più alla luce della grazia , che 
a quella del giorno; ma ancora per- 
chè elfendo fanciullo, portò fembianza 
d' Eroe , e nella Tua puerìzia altro 
non ebbe di fanciullo, che la delica- 
tezza dèi fangue , e la tenerezza de- 
gl’ anni , conofeendo la fublimità de’ 
mideri , e penetrando verità ancoca , 
oè pure talora eonofeiute da una vir- 
tù confumata. Non altrimente l’Eroe, 
di cui mi trovo in favella . Tenero 
d’anni il nodro Tommafo, ma dì fa- 
pienza sì profonda , che. giovane di 
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bin<o pelo penetrava , e proponeva ni : Q»od in fittelo òìbit , in tnénìft- 
i più alti mifteri di noftra Santa Fe- fio eruclavit . 

de; e quanto più negl’ anni egli ere- Tuttociò ci additano le fcuole da 
fceva , tanto più nella fapienza fi lui aperte, le cattedre da lui fofienu* 
avvanzava , aCquifiata non tanto con te in Salerno, in Napoli , io Roma, 
la fòrza del proprio ingegno , quan- iq Parigi , ed in altri fublimi podi , 
to comunicatali dal fupremo illufìra a' quali lo innalzò la Tua Religione, 
tòre Iddio, ficcome egli fielTo lo te- ove fi luminofa comparfa la fua dot* 
fiifìca a Reginaldo Tuo compagno, di- trina, che qual’ altro Sole : lUumìnat 
eendoli, che QuiiLjuìd fiiret , non t am omnrn hominem \ ( Jean. i. v. 9. ) 
/Indio , ae' labore fio peptriffe , quam e che i) , un' occhiaia alla Scrittura • 
eiiviniius accepifft : Infufa la fapienza Volendo il Profeta Reale eQirime- 
di Tommafo? dunque copiofa , dunque re airUniverfo, quanto mai folle gran- 
forvolò all’ apice a poter rìconofeere de l’attiviiì del Sole , non d.fle gii 
gl' occulti arcani della Divinità . Dica con prolilTrà di periodi , efier' egli 
pure delle Genti il Dottore Paolo l’ A- quell’AlIro beni fico , da cui ne deriva 
pofiolo : O altiiudn diviiiarum fipitn- la luce a’ Cieli , il lume alle Stelle , 
tèa , O" feientit Dei, guam incompra- il vigore alle piante , la vita a' fio- 
hnfibilia fini jndicia ejur , Cf iuveo' ri; ma con breve si , però viva efpref- 
ftigabilti via t/us\ {Rum. ti. v. 3;.} fiona ci additò la di lui grandezza, 
mentre Iddio fi degnò ammetterlo con dire , non elTervì alcuno , il qua* 
a quelle cognizioni , che ad altri lo le nafeonder fi polla a’ continovi , e 
fii cotanto difficile. benefichi ioflulTi dell’ attivo Tuo ardo* 

Di fe ftelTo racconta l’Evangelifla re : A’o» c/f qui fi abfiondtt a tato- 
diletto, avere nella cena reclinato il re ejur ; ( ffil. 18, i*. 7, ) Non al- 
fuo capo fu’l feno di Grillo, da don- tritnente ancor’ io volendo efprimervi 
de ricevè quell' affluenza della divina quanto grande folle di Tommafo la fa- 
fepienra,con cni tant’ alto voiò a li- pieoza, non rammento gl’ Eretici a’ 
conofeere i nafcofli arcani del Verbo tuoi piedi umiliati , nè gl’ Ertlìarchi da 
Incarnato , onde con fublimiri d’ in- lui convinti , che fi proteOavano di 
telletto proruppe : In primlpie trae non ^er rcfillere alla fublimità del 
Vetbum , Cr Veebnm trai apud Deum\ di lui ingegno , con cui non laftiava 
( Jean. I. tc I. ) appaiecvhiando , al a tutta forza d’ infeguirli in mille 
penfamcnio d’ Agollioo , al Mondo l* guife la fapienza di 'Tommafo; direi 
altiffima verità della divina, ed urna- lolo , che Tommafo è degl’ingegni 1 * 
na generazione del Verbo, e quafi da apice fupremo , un miracolo della 
Duella inefaulla fonte bevè i torrenti dottrina, termine della Teologìa , mi- 
cella Vangelica dottrina.' De ilio pe- fura dell' umana intelligenza ; direi, 
Bere in ficreto bibtrat ; fed qocd in ch’egli è dell’Orbe Cattolico la bi- 
fttreto tUii , in manif/io enBavii . hlioteca , della Chiefa il lume, degl’ 
Il Itoli co Santo altresì, fe bvtie ad Eretici il martello , degl’ amichi Dot- 
dormcntato noo fiati nel Icno di Cri lori il compend o ; direi, che il San- 
.(I0 , ma' quelli più lofio (alta fubli- 10 d’ Aquino è il Principe di tutti i 
me Reggia nel di lui petto , ne at- 1 volcgi , la di cuj dottrina è appro- 
tiofe, qual’ altro Giovanni, alcreiaoia yà;a da Crifio , lorché le dille: Bene 
fapienza del Cielo , che in legreto firip/ÌJIi de me Tkoma : commendaci 
avuta, la manifeflò da’ pagani , e dalli Chiefa con oracolo di Urbano 
dall* cattedre a piò di tutte knazio- Vai fe pur non abbaglio ; Beati 
A * Tbo- 
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Thomg dcBrtn0m timqutm vtridictm, 
C catholictm ftElamini , e 1 ’ infL-rno 
tutto crema, t fì sbigottifce al tuono 
della dottrina di Tommafoicome per 
Qoo de’ fuoi etnpt minillri , qual fu 
Bucero , fclamb una volta : TolU, 
lolle Thcmam , C?* dijjipabo EecUfiami 
.direi... Ma che più dire , baila fol- 
tanto , che ne proferifca il nome , e 
balla Ibi che vi dica , che non vi fu, 
e tuttavia non vi è clima lontano , 
o vicino , che non fuife dalla di lui 
fipicnza Uluilrato: A 7 o« tft qui fe ab- 
fnndat a calate ejus ; Q'iindi con gia- 
da , e foda ragione Chiefa Santa in- 
namorata dalla univerfalità di fua dot- 
trina, dalla facilità in elponere le fa-' 
cre Scritture i dalla chiarezza nell' 
efplanare iceleili divini Milleri, vo- 
lendo dare qui in terra un premio 
corrifpondente a tanto merito, di Dot- 
tore Angelico le dié il nome , non 
ancora ad altri Santi concedb ; di for 
ta che , fìccome il titolo di Evange- 
lida a tutti gl’ Evangelìdi d comune, 
pur nulla manco il merito didinto, che 
rifplende in Giovanni, fa eh' egli fìa 
fra gl’ Evaogelidi U.Vangelilta -, cosi 
il titolo di Dottore a tutti i Dottori è 
comune, ma il merito Gagolared;llara- 
pienza di Tommalblorende un Dotto- 
re fra gl'Angeli , un Angelo fra Dottori. 

Volentieri mi intrattenerei fu di 
quedo rifleflb , fe non che mi è for- 
za, qual padaggiero , che ha fretta 
facrifìcare il piacere , che fento per 
profeguire il cammino del mio ragio- 
namento, mentre più del merito di fua 
dottrina , ammiro ancora la (ìngolarità 
del fuo amore , per cui fe li deve in 
fmgolar maniera il bel nome di aman 
te . Se dalla cognizione dell’obietto 
nafee verfo di quello l’ amore , quanto 
più è fublime la cognizione , tanto 
più accefa farà la carità . Or cono- 
Icendo Tommafo il fuo Dio come fom- 
>00 Bene , d’ uopo è, raroaffe con tut- 
le forze del cuor fuo , con tutta 
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redenfione del fuo fpirito. Se Tom- 
mafo fu un Angelo nel conofeere , 
forza è fìa lui nell’amore un Serafìno. 
Fu egli a parer mio un’ anima -dì 
fuoco pari al Sole , di cui ogn’ azio- 
ne era un incendio. Se mirali afiorto 
nell’ alte fue contemplazioni, gli s’in- 
tornia dì chiari raggi la facria ; al 
folo nominar Dio fì drugge , s’infiam- 
ma qual cerfo lucido cridallo -, che 
s’imbeve tutto di luce all' invedirfi 
del Sole. Se mirafì celebrante all'al- 
tare , gli fì accende di vivo fuoco il 
vifo . La fua lunga dimora era con 
r Amor fuo Sacramentato, con quedo 
raccolti i penfìeri , con quedo i col- 
loqui , con quedo profeguiva i dolci 
amplein. Tutto ciò ci manìfeda quel 
Acrofanto divino uffizio del diviniffi> 
mo Sacramento da lui compoilo, ove 
ogni' lettera ha del fìngolare , ogni 
fìUaba del divino, ogni ugno dell’in> 
finito , ogni voce , ogni lignificato del ~ 
fovraumano . Or da quedo divampan- 
te Sinaì , come poteva non ufeire un 
nuovo IVlasé di fplendori Tommafo ? 
quanto doveva edere fvifceratol’amor 
dio verfo Dio , quanto accefa la tua 
carità , quanto tenero il fuo affetto ? 

Sì tenero , che talvolta nella con- 
templazione non ritrovava il fuo Gesù. 
Oh come allora fi dibatte , lagrima , 
e fofpira ! Vedede mai,o N. alTetato 
cervio , cui per lungo girare per le 
convalU , fcorri-ndo per i monti fìa 
crefeiuta a difmifura la fete, allorchi 
avvicinatoli tutto avido ad una fonte, 
che piena fapeva di limpide acque col 
labro anzante fu del margine, di quel- 
le priva il ritrova ì oh come fi di- 
batte ! oh come lì coptorce ! oh come 
fmanìa ! Tale appuWD figuratevi Tom- 
mafo di caldo amore accefo di ritrovare 
in tutto il fuo Dio battuto via i monti 
inacccITibili della contemplazione ; e 
perché talvolta arido fperimentava il 
fuo cuore*; deh quale crucio lente d’ 
ogni Orale più acuto , e che pada a 

traiif- 
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trifiggerlo fin <lov* 1’ anima fi divide 
dillo fpirito. Deh non fant’affliizio- 
oe Tommai'o, prollìmo i già il tem- 
po , che andarete ad unirvi perpetua- 
mente con lui , fenza tema di mai 
più dieidervi daefib. Ecco, N.', che 
mandato da Gregorio X. al Concilio 
in Lione s’ inferma nel Monifiero di 
Frafianova , ove raccolte le reliquie 
«ftreroe del vitale fuo fpirtto di- 
chiara con alto ingegno la Cantica , 
per meglio contemplare i dolci am- 
piedi del divino Spelo colia calla aman- 
te . Vede in un* illante celelle fiam- 
ma dal Cielo , che penetrando la cel- 
la di Tommafo tutta circondò la fac- 
cia del Beato, ed in un’ellafi d'amo- 
re lo trafponò a godere il ripolb od 
fino Dio, che tanto amava. 


Deh dunque gloriofiflìrao d’ Aqm^. 
no S.Tommafo , come hai fatto feli- 
ce paffaggio (hlla maggion terrena alla 
padria del Cielo ,■ cosi tu che vivendo 
in terra folli un Angiolo nella purità, 
nella dottrina, neUa carità , degnati ora 
foccorrer noi , che in quella valle di 
lagnme dimoramo ; e come tutti d 
Cam rallegrati in celebrar le voflre 
glorie quaggiù in terra , cosi ancora 
tutti fperiamo ottenere per mezzo vo- 
ftroin Krra le grazie, per effere as. 
che noi puri nel cofiume , dotti nel- 
la vera fapienaa , ed infiammati di 
tanto amore , perché fi verifichi an- 
che in perfona noflra il dapprincipio 
propollo tema.* fitti aittrum ^ngtlitm 
«/(tndtnttm ab mtu /olii , Dicevo, 
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Pofuh fina ruos pkcem^ ' . ’ 

Sai. 147. . , - 

il torbido de’ vapori traendo , ed il 
grave fceverando, e l’Impuro del pa- 
luQre limo, fa che de’ Tuoi raggi do* *, j 

viziofamente adomandolo» di si tanto ' 
luflro > e fpleodore lo riempie , che 
comparifce poi qual altro lumioofìni- ' 

mo Sole , nè uoquemai lì polfa piit 
al naturale , fuorché in quello , al 
vivo rìtraere»e del tatare perfetta im» 
magine , e fomiglievole . Or tal per ij 

appunto fembrami , che con nobil ar* 
te oprò la provvida mano col grand’ i 

Eroe di Valenza , col glorìofo Apo- J 

flolo delle Spagne , col gran lumina- . 
re del GuAnano Cielo , S. Vincenzc» 

Earrerio io dico ; concioGacchè a lui 
Gn dall' aurora di ruonafeimento quei 
raggi » e fplendorì comunicandole di 
si fatta guifa lo riempie, e lo ìnfon» 
de, che ben additarci doveva quali 
(lati folTero i progrelU , e gravvan- | 

zamenti , onde in eh laro- giorno , e 
nelToccafo di fua vita avvenire pò- ^ 

levano . Quindi ad un sì alto eroico 
grado innalzato effendo I’ Angelo dell’ * 

ApocalilTe » ed il gran Taumaturgo 
Ferreri , di cui quell’oggi con rara 
pompa , e eoa folleane fallo della 
Cattolica Cbiefa il natale -faulìitrimo 

fi fot- . • 


E nnquemai con piò 
avveduto conGglio , e 
con nobil lavoro «della 
Divina Provvidenza in 
var; tempi olfervolTi al 
vivo ritraete , e dal 
nulla delineare Perfonaggi » cd Eroi » 
onde quaggiù mandati» partidpazioai 
perfette fulfero dell’ alta divina deGra» 
che le produlTe ; in guifà che ogni » 
e qualunque che di fantuà luce , e 
fpirnde »' può non dubitarG, che veri 
effetti fono.» e'iocidi terfì del Oivin 
Sole» che l’ illumina y e li feconda i 
Pur nondimeno guatandoG alcuni co- 
tanto delle divine perfezzioni , di vir- 
tù , e di rari pregi ripieni , ed ador- 
ni » innalzati a più fublimi gradi di 
(àntitù, ammirare G deve avere fu 
degl’ altri dominio , cd impero , ed 
edere a lui vieppiù Gmile , ed uni- 
forme . In quella guifa che riguar- 
dando il gran Pianeta nell' Emisfero 
i corpi lucidi , e terG , non mai quan- 
te Stelle il Cielo ricopre , quanta 
leggiadria , e vaghezza ne’ prati » e 
nelle colline ofTervaG , immagini cosi 
perfette fono di fua luce che l’indo- 
n ^ fé noa allora che di opoca valle 


s 
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(i folleànnia , .quali impertanto do- di 
vrei io fui b«:! principio di tanti , « 
sì rari pregi encomiare , c giuda- 
mente lodare, fe già Eco iboora alW 
fue glorie il mondo tutto facendo nq 
multiplica per infinite guife la fama, 
ch'c fianca nel ridirle fi conolbe f É 
pofciacchd non d’ altro nel corfo di Tua 
vita fornito Tammiro^che d’un Apo- 


fiolico fervente zelo impiegato a Pr6 
della comune uni vertale falute de’ Po- 
poli , per cui limile fi rendè al Di- 
*vin Redentore imitatore elTendò il 
, p:ù perfetto e fiudiofo del Verbo in 
' carne ; Percib uopo.fia il ravvifarlo 
< giufia'il tefiè citato di Davidde a 
, Pv/tiit fiitis Juos poitm ) un uomo, 
che fenduta abbia al Mondo oniver- 
falc la pace , donandola , primo tra 
gl' uomini con Dio \ fecondo tra gl’ 
uomini con la Cattolica Cbiefa . 
Queiti faranno delta prefente qualun- 
que, flafi orazione l’ argomento, 'e 
•della fua propria divifione.ì punti.' 

Fregio veramente degnlfTimo di 
eterna lode fu fempre itimaro il na- 
feere in pace fra la fiepc de’ fanti 
regolati dettami, per lo di cui benefi- 
zio il buon governo fi mantiene , 1» 
Città dalle leggi fi regolano, e nelle 
Provincie ,• e ne’ Regni ancora non 
che a Monarchie intere rettitudine fi 
compartifee , e giufiizia. Ma pregio 
di maggiore ecceil.'nza lo è, quando 
'nato taluno fi>> i rumori de* Citta- 
dini in guerra vivendo pub far pale- 
il fuo feccndo ingegno a riempire 
U Mondo di ornamento ,'e decora 
e con la fua buona direzzione a mi- 
glior 'fi rada condurlo C .Or tale per 
appunto mi parve accaduto feffe «1 
nofiro gloriclo Eroe , allorché alla 
luce ne apparve ; conciofiacchè altro 
non m’immagino io alla di lui venu- 
ta , che la fuperba inclita Città -di 
fette colli Rocra famola condannata , 
e miferamente data in preda del vo- 
race ingordo elemento par comando 
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quel barbero mollro di crudeltà 
Nerone il tiranno ; ed oh il crodele, 
e funefio fpetracolo unquemai non 
intefo, N.! S' innalzavano, vittoriofe^ 
ed altiere or quindi , ed or quinci le 
ardenti fiamme , che fin da lungi ad4 
ditavano %' Pafiori , e Pellegrini il 
totale defolamemo , la perdita pur 
troppo lagrimevole, luttuofa, e fuae- 
fia della capitale del Mondo , .frnza " 
che o Regio brando , oi rotza calk». 
fa mano d’icfuco bifolco alcun ajun»./ 
prefiato oe aveffe . Q->1 «edevanlì 
disfatte , ed-efiiote quei!' eceelfe fon- 
mole macbine,onde quei faoiofi Eroi 
con nabli ingegno vi confumaroo ii 
loro fa pere ; qui inceneri vanfi i 
si** giardini, le amene piagge , e gl* 
orti più ubertofi - qui le fpoglie , le 
bandiere , i trofei , le co rote di canti .• 
Regni rimafie preda dell’ ingordo ele- 
mento ; qui vedevafi Patrizia gente , 
e plcbÀi ancora -bateerfi palma a pal- 
ma , e chi fu le vetti de’ fette colli, 
chi nel vicino fiume correre fpietata- 
nieote in preda della morte , «d al 
dolore ab';>andooarfi ,• quivi io fomma 
i teneri figliolioi , e i venerandi Sa- 
cerdoti v«i lugubre , * mefie facen- 
do , quei perchè lungi dalle proprif 
lor mamme, e quelli perchè loro mal 
grado dimolirfi vedevano gl’ Altari , 
diroccare i templi , -ed in mifchiuglio 
andarne il Santuario. 

Ora tale per^appunto trovavalì il 
Mondo , e di quel fecolo troppo era 
lagrimevole lo .fiato , qnando il Per» . 
rcri venne noi alla bella luce della 
vita . .CoDciofiacchè inondavano allo- - ‘ 
ra quali da torbido, e rapido torren- 
te l'Orbe intero Eretici , Gentili , 
Moti, e Saraceni in ectal guifa, che 
J* grcfiS'a di Gesù Grillo diiprezzatc 
le leggi nel fuo .cuore imprdle’, rot- • . 
to ogn’ argine , infranta del Battefì- 
mo la fede , ne andava qual agnelta 
al tuo ovile (cacciata fra dirupi , e 
fcofcclé, fra monti, e balze accavai- 
K z 
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ciando af{>ettare per ogni dove la 
Diorte , e sbandita da iè il proprio 
decoro , fi rendè vìeppiìl orgoglìoia , 
e percib fi demolivano gl’ altari , fi 

C ofanavano templi , fi dilpreraavano 
ggi . Quindi la dolente Romana 
Chiefa ancor ella con mede voci , e 
lugubre canto l’aiata chiedeva , e 
tanto pib le fue iaceme ambafcie rad- 
doppiava, quanto che vedeva, che la 
fua borrafca agitata veniva , e com- 
. motta non da qualche (òlo (Vanterò 
vento , ma pur anche dal fuo (labile 
loglio ambiiiofamenre poffednto , e 
fquarc'ato da tre ingordi Pallori, che 
avrebbero anzi dovuto e con Tefcm- 
pio , e con la dottrina , e col fangue • 
ancora reggere , e governare . Geme- 
va ella doleote (otto il ben grave , e 
. duro giogo , vedendofi barberamente 
ridotta qual alrro Naviglio in tem-< 

^ pcdoTo mare agitato , cbe la Tpcme 
perduto avendo di rivedere la fponda, 
ed approdare fu delle placide amiche 
arene , renduto berfaglio funefto di 
aquiloni impetuofi , di orgoglìofa fìe> 
ra tempe(la,o ìmperverfava ne’- golfi, 
o ne’ duri fcogli non rimanefle lace- 
rate pefla. Quindi divenuto il Mon- 
do tutto fanello obietto, c condanne- 
voli , c pemiciofè operazioni adug- 
giaodo con ombra la propria chiarez- 
za premendo , ed il di lai fplendore 
con barbara autorità aggravando , la 
rìdulfc a gemere sd (leda moribonda , 
ed ellinta . Onde a dabilirvi eterna 
. la pace , e pienainente nella perfez-’ 
zione fondarla il nodro gran Vmcen- 
xo , modo da magoanimo , e getiero'- 
fb idinto , l’ orme ^uende del Di- 
vrn Redentore pel ricatto de’ Popoli, 
t per l’uoiverfàle Calvezza ne intra- 
prende aoi moramente l’ impegno. 

. - Non dubita egli il gran Ferrcri 
col vigore de’ Tuoi naturali talenti , 
* con le foprannaturali virtù agevot- 
B^ote trionfare , ed a' fuoi alti , e 
nobili difegni giugnerc, t pervenire. 


ONE 


IX. 


Impercbcchè fprezzando egli quelle 
imprefe, che a degni fini non giungo- 
no , della fola virtù s’innamora , e 
Quella generofamenrc contende per 
I erto , e fpiicevol fent'tere , che a 
tale acqnido conduce , incamminao- 
dod ; qual pregio di gloria non ac- 
quitó egli , fe dalle leggi di natura , 
e di padria, e dalla malvagitade pre- 
fente non Colo fi adiene , ma contro 
queda ancora i fuoi primi palli driz- 
za per Io più gloriofo, che mai avef-^ 
fe potuto oprare r Quindi fu di bifo- • 
gno, che appena non compita il men- . 
to a lunghi difadrofi viaggi radrizzt 
H cammino lo generoTo garzone ; qui 
quei tempedoCdimi golfi , quell' Ifo- 
le, quelle fqnallide arenofe ripe, quel- 
le folitarie erme pendici , quei cam- 
pi dalla pigra natura lafciati inculti , 
quelle ìnfettofiflTme'contrade.cbe l’at- 
ti^erfano tra Tfralia, e la Francia, 
tra l’Inghilterra, e la Spagna, e nell* 
Europa tutta da molle piè devono 
etfere vallicate , c trafeorfe ; qui fa 
fpedientè nobiltà , fortezza , e gene- 
rofo fpirito, per innalzare, per Code» 
nere, e per riportare si degne cofe , 
c fublimi. E (ìecome a Grido fu da- 
to il comando di 'militare per 1* uo- 
mo, facendofi di quedo capo, e pado- 
re ; cosi Vincenzo non dubita per if 
fuo Dio addoffarlì nuove, ed antiche 
fatighc , onde punto non 1’ arretra , 
e trartiene la funeda veduta di quei. 
taiKi difagi , e la difficile imprefa , 
ma a tutto" fi ofFrifee , abbraccia il 
tutto, per in terra dabilirvi eterna U 
pace . ' ‘ I 

Eccolo irtpertanto che di Spirito 
Apodolico colmo , e ripieno con in- 
dicibile ardore la grand’ imprefa in- 
traprende, e da conquidatore trionfale 
ne corre da Villaggio in Villaggio 
da Città in Città, da Regno In Re- 
gno alla Spagna, alla Francia , all’ In- 
ghilterra, alle Fiandre , ed in tanti 
dranieri luoghi sì vari di ofanza , si 
‘ . digiun- 
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d'gionti <K clima , incogniti di It- 
Wi , si felvacgi , ed imimani, ne’qoa- 
li barbari fono gl' abitatori , ignota 
la favella , empi li riti , rozzi i co- 
flumi , irreligiofe le leggi , e dislega* 
le la fede -, quivi egli rimuove prat* 
ciche, dilìrugge abufi , tmpedifce giuo- 
chi, e betlemmie, dirozza fanciolli , 
ìnfegna la plebe , e per ogni parte 
ne imprime orme benefiche di fanti- 
Cade ; favella il gioriofo Santo fra 
quei Popoli, ed a goifa di forte dar- 
do effeodo fua voce , quei gelidi in- 
duriti petti muove, e rifcalda , e gli 
accende por anche,, e li trarmura , e 
totalmente gl’ incenerifee ;^ed oh che 
.bella veduta qui mi fi para d' innan- 
zi , o N. ! Offervatelo là anche Voi , 
come annunzia a’ Monarchi , a’ Per- 
poli tutti lo efireiBo, c ferale giorno 
di noi mortali , e con chiarezza tale, 
vivida , e fenfibile i futuri obietti av- 
vicina , e dell’ altrui pupille li avvi- 
va , che a tutti già allora per allora 
timbrava il Mondo rifòlverfi in rui-- 
na, ed in cenere ridurfi , inoltre fem- 
brandoli , ebe allora ancora fi rìfve- 
gliaffe Io OreiNto orgogliofo del fe- 
cale^ giorno ; in guilà che , perchi 
cefs'egli di cosi amaramente fompre 
più trafiggerli ad una si fpaveotevole 
veduta , carchi riconolceodofi ne’ pro- 
pri falli pallidi , e mefli , femivivi 
fol fuolo ne cadono, e riavvivandoli 
egli con l’impero della fua voce,fie- 
«ome fece Celilo con i manigoldi 
Bell’orto tramortiti ad un fibillar di 
|ua voce, allorché volevano catturar- 
Io, fi ùduan fignozzi profondi , mug- 
giti ben alti , e fremiti di amaro 
pianto . Da liSatte colè fi deflb in 
queir animi ardente veglia di lèguir- 
lo , pofoiacché dei Cielo per verace 
■cfTaggio a piena voce lo confeffa- 
yaoo;ed ecce che per le piazze pub- 
bliche adunato l’intiero popolo, J« 
celcfle divino raggio commoffo eoa 
flagelli alla ^ defirn dall’ ofiefo Signore 


imploravano la pace , talché le itrade 
di caldo fangue afperfe, ed intrilè ad' 
alta voce confefTavano le colpe . Ma 
che occorre, che io a pelo a pelo nar- 
‘ ri , e dìraoflri cib a vói , fe e lo 
cooorcetle, e lo ammiralle.^ SI , che 
occorre, che fu del chiaro giorno ap- 
parìfea il lume oazio di quella Stel- 
la , quando da per sé IlefTa lampe^ 
aia tanto fino ad abbagliare la villa 
de’ rifguardanti ? Conciofiaccbè pre- 
vedendo egli fin da lungi i futuri fuc- 
cefTr, e drizzando a’ lodevoli fini con 
arte roeraviglioTa il penfiere , munire 
fi dìmoflrb lèmprc mai -di si forte 
vinb , cb» nobili frutti , e gertnogli 
vaghiffimi ancora fe» '' geoerolà pian- 
N in no temno lìefTo produflè- 
Da qui poi nacque, che fe le Ba- 
filiche pria cran vuote di adoratori, 
per vìrth indi della predicazione di 
Vincenzo popolate fi viddero d’ im- 
menla gente f e dalle pìb rimote par- 
ti frettolofi a lui ne corrono lafoian- 
do e Padre , e Padria , e dietro a 
lui per abbracciare la Vaogelica Lcg» 
ge fi apprefl'ano, e nella propria na- 
zia lingua ognun l’alcolta ; e qual ^ 
fulgore lampeggiante, che daH’Orien- 
te airOccafo ,^ll’ Aulire al Borea- 
le , dà egli chiarr-i Tuoi fplcndori , ì 
fuoi raggi, in ne tempo flelTo in var) 
Paefi , e diverte regioni a’ incammi- 
na, e ritorna , e dove confirma fan- 
te dettrìoe con miracoli , dove in- 
llruifce , dove pacifica col fupremo 
Fattore , da per torto in fomma tra 
Dio, e gl’ uomini la pace refiituifoe, 
e dona , fioché'tutto il Mondo Cat- 
tolico riforma, ed al dritto vero fen- 
liero lo incammuna , e (prooa ^ e fic- 
ceme la carità, che nel Ferreri si per 
natura , sr per co II urne fu tlupeadilTi- 
ma, cosi Tempre piò viva , e chiara 
nel di lui cuore fi mantenne , onde 
poi nel Mondo un si gran numero 
de’ fedeli , e feguaei del Crocefilfo , 
che akii mai {raacaoeote c«l tanti 
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ne annoverò, egli folo ne produfTe.^ e col fuo valorofo coraggio , con la 
£ pure lo crederete P non fu egli fua eitraprdioaria fortezza guil dia* 

. di tutto ciò contento, ma qual gene* mante, che non foto forte moiIrolTi in 
rofo Capitano , che io mezzo t’ olle Avere gl'aaimi col Sapremo Facitore 
. nemica fra Torgogliofo (Irepitodi ac-* recoociliati , ma ancora e chiaro , e 
cela battaglia Aon fì Tgomenta , che fplendente, per avere dato alia Chie- 
anzi eoo indicibil ardore Manticlle ar- fa lumiaolìllimo Sole? 
ni ripiglia , così fra le grida di quei Or trafportato dalla vehemenza del 
popoli più n accende il di Itti zelo , dire in quello alto , ed eccelfo luogo 

più s’ infiamma la di lui carità , e delia mia orazione , corretto io fono 

qual valorofa quercia, ed annofa, che a ripigliar nuovo efordio , ed a gui- 

' il di lei fuperbo capo non folo erge, fa di pellegrino, che trovandoli fra 

ed ellolle , ma eziandio quei teneri via , c via ode fentire nella vicina 
virgulti, che all’ ombra fua oe puilu- felva flrepiti di Fero tumolto , che 
lano , c col di lei benefìzio fi avan- folla il cammino , ode i fchiamazzi , 

• zaoo; così Vincenzo all’ovile diCri- ne fente ll 'lieco, e ricalcando di bel 

fio , al Vangelo vuol condurre i mi- nuovo la llrada nel fuo abitoco feli- 

feri mifcredentì, nA unquvoiai fìa fa- cernente ritorna . Cosi potrei io fra 

tolto, fe tote! non l’ha abbattuti, ed l’elogio di tante « sì' virtuofe 

intieramente conquìfi . Qu>nd> ^ et- azioni dal, gran Ferrerì intraprefe , C 

ma valorofo all’ imprefa , e, richia- riportate , fermarmi con più agiatez- 

mando quinci nel generolb fuo cuo- za a contemplare quel fìero orgoglio- 

. re, ammirabile lo fpirito,fa il rima- fo feifma ali interi otto lullri , che 

nente deli’ idolatri ridurre al vero lu- tutto giorno lìegue a fquarciare l’ io- 
nie di S. Fede . £d oh ammirabile conluiile velie di Grillo , e con uni- 
fpìrìco del gran Ferrcri ! rimangono verlale perdita, e danoo oe brama la 
vinti c Giudei, e Rabbini , • Fari- totale (confìtta . Ma pofciaccbè non 
^fei , e l'ebrea gente pur anche , la conviene adombrare con funelle ri- 
uuale quantunque vcua cllinto quel membranze il chiaro , folenne , c 
fuo Legislatore Molemo , priva di gioii va giorno, eh’ è appunto il na- 
fuccelfione nel reale^ feettro di Giu-' tale faultiHìmo del noOro Eroe, quan- 
di , fulminata la legge , ce fate le tunque voi lo rimiraile già vicino ai- 
profezie , dillrutta la vaga Cerufa- la tomba trafitto , e comounto del 
lemme, e tolto Tufo dell’antichi olo- gran cordoglio ne fente, che è Fatta 
caufti, pure odiofa ad un Mondo in- cagione, che il fuo cuore ingombra , 
tero , perfida vuoi durare nella falla perciò òatemi campo,'cbe io a luì ri- 
efpettazione del già venuto Meflla I volto «fclami. - 
Qui quei malvaggio Re de’ Mori £ «omc, o gloriofo S. Vincenzo , 
con tutto il fuo drappello riduce al difenfore ìnvitto,e valorofo dì S.Chie- 
divin fiattillero , e qual carro mille- fa , anderanno a vuoto le nomerofa 
riolb di Ezccchiello in trionfo al Va- converlìoni da voi fatte, e gl’ammae- 
ticano conduce. Qui.... Ma chi po- flramenti di un Mondo intero, fe 
trebbe le vittorie fue narrare, fe il già fotto il giogo grave oppreHo 
Mondo tutto TÌconofeendo per vero , giace l’alto foglio di Pierei Peri- 
che nelle fauci dì quello ioitiflìmo colante e quali vicina già lì rimira 
Lione a fomiglianza di quello men- t«nza nocchiero , che la governi , • 
tovato nelle Sacre Scritture, avevano fenza palior,che la regga, fra le tem- 
l’api ingegnofe fabbricate le lor favi, pelle dello Icifma già vicina ai nau- 
• , fragio 
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fragio la navicella di S. Chiefa .^Tut- 
to il Mondo da voi riconciliaro . . . 
Ma nò, N. , poicché , quantunque 
egli di un cì fiero (lato dato in pre- 
da oe fofle , pure acciò tarma di vii- 
tade menomar non fi potefie nel Tuo 
cuore , che tutto aelo agognava non 
che con configli, ove neceflario egli 
era della pafiorale fua cura , ma alla 
propagazione della fede valorofo ado- 
prarfi , che perciò qual Lione ferito 
■ morte , il quale vedendoli le fue 
piaghe di caldo- fangue afperfe , ed 
intrifè , ollervandofi mancare còl vi- 
gore la vita , che richiamando dal 
profondo Eaddollorato fuo fpirito fi 
accende di nuovo fdegno , ed ira , e 
più valorofo al combattimento rifor- 
gc. Quindi a tanti funi impeti d’in- 
terni muovimenti, ed affetti, non sò 
fe mai ollervafte voi impetuofo ful- 
mine dall’ alte nubi difccndere , agi- 
tato , e commolTo da fua nazia fiam- 
ma , che con obliquo mòto argine 
non trovandofi a trattenerlo , Taltc 
vetri de* monti paventa , le ombrofe 
valli fa rimbombare , non che lo bafi 
fo mirto , ma i forti olmi fi fchian- 
itno , e le annofe querele fi fvello- 
no 'y così Vincenzo dalla vehemenza 
di un zelo troppo fervente fortemen- 
te commoffo , s’ incammina per, ogni 
luogo , per ogni parte ne corre , nè 
uoquemai fi arreda , fe non ha total- 
mente disfatto , e conquifo l’altiero 
capo de’ più fieri nemici jolfervandofi 
fcmpre polverofo il crine , anranre 
nel petto , e molle di caldo fudore 
perorare , intercedere , affaticarfi per 
condurre l' opra al beato , e fofpìrato 
fine. 

Ma ^ve non gitinfe, e penetrò il 
gran Vincenzo , che dì fuo fervido 
zelo non risortaffe le palme ^ ed l 
glorio!) trofei ì dove non ifcolp) la 
S. Fede ? conciofiacofacchè la fua co- 
fiance fortezza fu quali torre in alto 
valore fondata tanto ferma , e {labi- 


le , che giammai crollò per la furia 
de’ venti impetuofi , per le tempefte 
don vallicò giammai , Quindi , mi 
mancherebbe il giorno, la materia non 
già , fe il numero di fue magnanime 
intra prefe azioni contare io volelfi , 
e narrarle tutte . Ed ecco , o N. , 
che alle fue perfuafioni, come il Sole 
difgombra a notturno augello le te- 
nebre , cosi Vincenzo le ombre , le 
nubi delle fofche menti difciolfe y in 
guifa che oflfervolfi, e Monarchie, e 
Principi, e Popoli l’antico culto la- 
rdare , e le fante leggi olTervare t 
Perciò a lui predarono i dovuti rin- 
graziamenti que’Padri,e tutto l’Or- 
be , giacché per quanto eranfi per 
l’addietro adopratì , niuno ne riportò 
così gloriofi trofei di Vincenzo più 
maggiori . Deh Apodolo Piero Vi- . 
cario della Spofa di Gesù Grido ; 
Apodolo delle Genti, alla di cui cu- 
ra fi appartengono le Chiefe , deh 
non vi rincrefea, fe io qui vi chiamo 
ad applaudire i trionfi , e le palm^ • 
riportate dall' invitti liimo Santo no- 
llro , per le quali la fede ben fi Ila- 
bill, e fondò, il Cattolico Mondo fi 
riformò, e I\ Chiefa venne ad acqui- - 
dar la perduta pace, e la calma. Ma 
giacché il breve tempo all’ufo comu- 
ne di arringare conceduto non mi 
permette', che io' vi faccia minuta 
narratone , N. di tutti quei raggi , 
e fplendori , che 1’ Eroe di Va- 
lenza ci diede di fua fortezza a co- 
mune , ed univerfals favore, elTendo • 
da per sé dedi noti a tutti , e palcli 
•di buona voglia, come fpighe neglet- 
te fui fiiolo in fegno dell' abbondan- 
za le lafcio , a maggiori cofe richia- 
mato dall’ ordine del prefo ragiona»' 
mento. •• ' 

£ vaglia Tonor del vero , N. fc 
fotto Tocchi le milcrìe tutte aduna- 
vanii , e di quel fecole le feiagure , 
in cui il tutto era guado , e corrot- 
to , egli non fola con le dottrine , 
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ma ancora a eoi fa del Redentore , 
volle darne coll efemplo maggiori le 
riprove ; impercioccbd egli da tena- 
ci vezzi di ogn* età dal cicco pa- 
trimonio , e dalle palTioni ribelli del 
(enfo li fviluppò , e povero , e Iblo 
volle all’altrui occhi apparire , e del- 
la più rigida penitenza mnelicoarpra, 
e rigoroia vita menando . Ed oh in 
che alto mare , e profondo metterei 

10 le deboli , ed inefpecte vele del 
mio ragionare, (e potefli parte a par- 
te di virarvi gl’ acerbi lirazj del Tuo 
tenero , e delicato corpo « e le notti 
fenza foono , c li giorni fenza nutri- 
mento, e guelli , e quelle fenza in- 
tervallo di tempo paliate - Ah , che 
folle ardimento larebbe l’ imprendere 
a narrarvi le battaglie lìeriinme, che 
dal rigore di fua delira contro del 
Tuo corpo faceva , lacerandoli con afprl 
flagelli fpietatamence le carni, di Tor- 
ta che il fangue a torrenti fu la nu- 
da gelida terra fjpandevalì,e la Ichie- 
9 livida, e pella ne rellava , l'oleata 
ameora proloodamente , e fondata per 
le riliananti p:occUe di battiture, per 
ic quali pili reggerli non potendo , 
avvilito cadeva nel proprio fangue , 
in cui intrifo avvenimenti sì terribili, 
degni più Collo erano a dellare l’ am- 
mirazione in chi le udilTe, che la fe- 
(ù: in chi rafcoltalTe di rapporto,* lo 
d'ca la Francia quanto il luo fangue 

11 fù di utiltà infloita, valore, e ca- 
gione ; rammenti pure la Spagna quan- 
ti di Tue virtù Uomini SantUTimi nel 
di lei feno rifulfero , e làprete che 
ninno potrù negare , come la prefen- 
te fereniti del Ciclo* Cattolico non 
fi debba in gran parte aferivere al 
gran Vincenzo , che in quei tempi 
tempefloniTimi cotanto optò con llco- 
ti, e (atigbe per ferenario. 

Perciò con ben dovuta ragione i 
latti Tuoi , e le gloriole lue geda le 
menti più follevate altamente confon- 
dono , e mettono io necelTiti di lo- 
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darlo, ed encomiarlo i più celebri di 
me.td eleganti Oratori. Per non ab- 
ballare la fua altezza parlaodouc , 
o per DOD farmi reo delle Tue glorie 
tacendole , nè quello ho fatto , nè 
quello di fare bo preiefo . Ma giac- 
ché mi fi conviene tacere , parlino 
bensì gl’ effetti di fue fovrane v.rtù 
che a tant’ altezza Io .follevarono , 
giacché meritevoliffimo egli lo fu 
elTer arricchito di ceKlli divini doni, 
e di quelle altillìme contemplazioni 
onde la di lui anima grande in dolca 
Tonno le rapivan ; parli quella «ariti 
fervorofa,che dilatandoli il cuore per 
l'immenfa gioja d’ andarne al Cielo , 
il pendere dedavafi , che non poten- 
do il corpo col grave pelo reprimer- 
le , accordava già deliberatiffimo di 
feguirlo oel Cielo. Parlino il Profe- 
tico Spirito, la umiltà profonda , la 
penitenza ammirabile , che coevi el^ 
fendo , ben al Mondo tutto le mera- 
viglie ne additano , e ad eterno rim- 
bombo con mille lingue promulgano, 
e la fede ben (ondata , e (labilità , 
éd il Mondo di fantità dilatato .Con- 
ciofiacchè con ammirabili manière do- 
nò almeao al Mondo umvcrlzle la 
pace , quella pria tra gl’ uomini con 
Dio, ed indi tra gl’ uomini con la 
Cattolica Chiefa relìituita, e donata; 
onde glorioto femprecchè mai nel 
Mondo rendendoli , imaortal gloria 
nel Cielo giuda mercede ne folte. 

Quindi in olTequio di uolìra fplea- 
dentilfima gloria uopo fìa, che a voi 
mi rivolga invitto , e gioriofo Eroe 
del fortunato Domenicano Cielo, pre- 
gandovi con caldezza, e fervore, che 
le doppo il giro di tanti fecoii iazio 
ancor non Tei di oprar meraviglie , e . 
portenti con far piovere quaggiù a 
vivi torrenti le tue feconde grazie ; 
COSI non celiate unquemai di prende- 
re l'pecial cura di cbi con tanta pom- 
pa vi celebra , e lolennizza , e che 
non mai lazio di lodarvi , e magoifi. 

carvi 
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aTvi rinnovelli «imiverfariiniente l« fiem'con voi, 'che ^ preghitmo, iop- 
Blorie vofire . Fate dunque , che in po di avere valicato quello mar tem- 
lui la voflra potenia fi riconolcbi , pellofo di noftra vita mortale, potef- 
acciò coi ^ve raggio di tanti bene- fimo godere il fratto delia beata Sion* 
fiz) defio maggiore di qfuel che ni- ne , mercé del volito poteiXiliìiDO Fa* 
Yerfo voi li fi accenda, e così dila* trocioio, * 
tato il fuo suore di Muta cariti , af- ^ ^ 
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- Ò RAZIONE X* 


PER LA SOLENNITÀ’ 

• • DI. 

S. FILIPPO NERI. 


Mortìjìcatus quidem carne , •uruijicatus autem fpirìtu . 

S. Pietro nellt i. L. c. i. 

Perare in premio di qaaU (ìflGmo rilueeote fpecchio , che da 
che fciagura prelente bocche, qual’ erano, a divorar la mor- 
una felicità colante , ed te , cambiate fareb^nfì in trombe fa* 
eterna non pub non ef- nore,per ravvivare immortalmente il 
fere,’N. ,che una con- fuo nome ; così ancora col tanto fpe- 
folazione (omtna del do- rato pofTedimento di quell* Elena ra- 
lore, cheingegnofa put- pita , che a Priamo li contradò da' 
trice abbozzandoli in Faccia la felicità Greci, ludngbegli il pericolo de’ va- 
del godere , raddolcifce l’aeaaro d’un lorofi toldati , rapprefentandoli eoa 
male prefente con un diletto futuro ; < ombre di felicità le militari miferie . 
a tal’ oggetto voglion’ edere invidiate. Meraviglia dunque non fia, fe'aqueir 
non già compatite quelle infelicità inclito , ed immortale Eroe , e del 
laggie, che coLtralìco di molte pene facerdozio fpecchio di fino valore , 
partorifeono inRreffì di merito , ed S. Filippa Neri io dico, le croci piò 
nfurc di glorie ; qnindi 1' affronto pefanti li fembran leggiere , deliziofe 
maggiore , che pofTiam noi fare ad anzi , ed amene , poiché l’ amaro deU 
un male , che (ia cagione d’ on gran le fue pene raddolcite fono dal pre- 
bene , lì é il tributarli in ofTequio di mio , che fpera , edendo ia vaga Ge- 
rifpetto e lagrime, e fofpiri , facendo rufalemme , al di coi podedimento egli 
allora, che divenghi empietà la com- afpira, una Padria, che cangia in fer- 
padìone ideda , giacché con mentito ze- tile confolazione ogni travaglio ; quin- 
lo acculiamo il dolore, e ci accingia- di non reda egli oppredo da rigidif* 
mo a bagnarlo con indifereto pianto ,* fìme pene , che foffre , anzi non po- 
fi compiacquero perciò di fe dede tendoll di quelle faziare , fi fa vede- 
deir invitto Macedone le piaghe, allor- re , e conofeere per un uomo nato al 
ché riflettendo all' onore , che la fu- mondo con le inclinazioni tutte con- 
tara memoria degl’ uomini contribuir trarie a quelle degl’ altri uomini . 
le doveva, conobbe iodi come in ter- Sembrami perciò , che in leggendo 
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faa viti , arrivata io fi» > eompreo- 
djre fole in Filippo avverato il feofo 
di quel precetto tante volte fcritto, 
e ripetuto nel nuovo tefiitneoto , di 
morire cioù al mondo, ed a noi llef- 
fi , di edere croeefifiì eoo Crìfio , e 
con lui ancora fepoltì : quanto bene 
dunque lù le parole di^ Piero l Aptv 
ftolo .* Mortificttut cgtm , w- 

vificgtui auitm fpìrim , potremo noi 
riconofeere S, Filippo Neri niente 
fenf.bile a tuttociò , che tormenta il 
fenfo , e tutto diftnfio a tunocìb , 
che ci folleva , e ci rapifee fopra il 
fenfibile SI , tale egli fu, fe vi de- 
gnarete dare cortefe udienza a chi vi 
propone Filipiv> niente fenfitivo a 
tuttociò, che tormenta il fenfo, per- 
chè la mortificazione ridufiie il fuo 
corpo a patir rutto fenza refiftenza ; 
Filippo tutto difpofio a tutto ciò, che 
ci folleva , e ci rapifee fòpra il fen- 
fibile , perchè 1’ amor divino pofe il 
di lui fpirito in fiato dì operare fea- 
za difficolti , e lenza interrompiroen» 
to. Incominciamo dal primo. 

Due effetti infra di loro affai con- 
trari cagionano nel nofiro frale mor- 
tale ingombro la morte . Il primo li 
è di nnettere il corpo in fiato di non 
potere più efercìtare alcuna delle fue 
operazioni , facendoli perdere il feo- 
tìmento d' ogni dolore , ed il gufio 
d’ogni piacere. Il fecondo fi è il da- 
re all’ anima la facoltà di operare fe- 
condo le inclinazioni naturali dello 
fpirito , cominciando a rifencirfi degl’ 
oggetti fpirituali , e delle cofe le più 
allratte dalla materia, con gufiarne le 
loro delizie ; or quefto per appunto 
1’ è tutto quello, che nel gran Filip- 
po Neri fece la mortificazione, morte 
volontarie, ed anticipata nell’ uomo, 
avendo ella ridotto il di lui corpo 
al effere infenfìbìle in tutto ciò che 
tormenta il fenfo, e la fua anima dif- 
polla in qualunque cofa di tutto ciò , 

.che ci foUeva , e ci rapifee fopra il 
< 


DI S. FILIPPO NERI . 

Cmfibile . Nè eredefi; per avvetni » « 
N. , che io qui parlar intenda àk 
quelle mortificacioni , che folamente 
il di lui corpo affliffero , colle quali 
giunfc egli a far invidia fiso a’ pì% 
rigidi ahicatori delle tormentofe Tc- 
baidi , ma benii di quelle credece , 
che io parli fia tiata , con le quali 
refe l' auimo fuo niente fenfitivo nell’ 
abbandonamento del mondo, anche in 
quei cimenti medefìmi , ne' quali i 
più gloriofi Eroi , che adoriamo Ib 
degl’ Altari , oederono alle volte con 
loro feomo maggiore le palme , e4 
il trionfo ; e che sì , noo mi defrau- 
date 1' attenzione , e notate per vn- 
«ra fè. 

Non vi è uomo , che (limi degno 
d’ eccella laude il Savio, quanto colai 
che non và in traccia di riccchezze , 
piaceri , ed onori ; idoli pur troppo 
adorati , anche talora dagl’ animi , 
per altro fchìfi delle terrene viltà ; 
imperoiocebè , quantunque la Provvi- 
denza divina aveffe voluto infiillarce- 
ne follecita nel cuore il difprezzo,coo 
darle fotterra l’alloggio , ìnfegnando. 
ci con ciò effere viltà di noi il dar 
ricetto nel nofiro cuore a quel metal- 
lo , che da lei fu buttato , e col 
pii calpeftrafi , pur non per tanto è 
molto difficile vederli affediato dalli 
fua luce , ^ e reggerfi con vigore di 
pupille fenza patirne 1’ abbagliamenti, 
quindi vi ha bifogno d’una gran vir- 
tù, onde il povero cuor umano tutto 
ad un tratto licenziar poteffe quel va- 
do equipaggio, che feco porta la cu- 
pidigia dell' oro , e deH* argento , e 
che a noi vien ptmato dalle fue più 
vehementi paffìoni . Non cosi però 
poffiam noi difeorrere del gran Filip- 
po, poichi eflendo il fuo cuore ridot- 
to dalla mortificazione ad effere in- 
fenfibile a tuttociò , che tormenta il 
fenfo , e di Dio foiranto capace , del- 
la Tua grazia, e della fua gloria , nou 
ha fenlo nè per ricchezze , nè per 
L a qua- 
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quiloMue altra eofa , che il noocb 
^re Ti potrebbe : Not ( ella i fraf« 
^efla del Padre S. Bafìlio quali tnt- 
ta propria foto per Filippo); Nane, 
fié* diviiitt r ntfmt htnaris magni «««. 
liimamm , /*d Jutuni vita ppapmaiìo’ 
ntm initndimu*. 

Ed infatti non folo aminaedrb il 
(ilo cuore a non andarne (bllecito , e 
branrafo in traccia , ma di piti datafe- 

5 li più volte 1* occafione di venirle 
a fe medelìme all’ inoootro,1n vece di 
ttfar loro accogliente lellevoli , e mo> 
ilrare qualche iègoo di gradimento 
piacevole , l’ aiabomina , le rifofpinge, 
• lì adonta delle loro lulìoghe , più 
dì quello farebbe un cupidìlTimo ava- 
ro nelle loro fughe . Indi per vedere 
in difpetto, e dildegno Filippo , tui- 
tochi foffe Tuono il più umile, il più 
naanfueto del mondo, badava metterli 
in fu delle mani le poliae fatte dalia 
pietà liberale de’ Tuoi diveti , che 
qual torrente, che fi abbatte nel cam- 
mino in U3 qualche argine , qui fre>- 
me , qui rpume , qui iofeUonifce , e 
qui hoalmentc fi ferma , fintanco che 
lo porta ad aRógarfr nel vicino mare. 
Così per appunto Filippo , appena le 
vede, che de dilprezao foepreto, mal 
lafciava la colera , fe pria non le fa» 
ceffe , io pesai . E come poi poteva 
iffcrli facile accettare fimilì offerte , 
^q'iando iotenfibile a tante promelTe , 
difpretzù coti rifiuto di magnanimo 
cuore tre intieri patrimgnr dei Padre, 
della Sorelle , e M (uo Zio f E po- 
trete iodi credere elTerli agevole l’ao- 
comodarfr ad accettare le partite ^ 
un tcilamento, che per lui troppo van- 
taggierò lafciate le aveva un Cava- 
liere Romano t quando non belìando 
ad effo lui le lagrime per cancellarle, 
dà di mano a' miracoli , cerche ritorni 
fu ’l volto del moribondo le vita , e 
redi egli libero affauo dalla rifiutate 
donazione ? Ed oh infealibilità ! oh 
difTamore! oh difprezzo di Filippo aita 
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roba , che glugoe • disbriga rfeae con 
un miMcolo d’ onnipotenza , e fa. co- 
Dofccre l’arte vera di non morire eC- 
fer qeella, che a lui fcioglter poteva 
dall’ edere di erede ! 

Ma s’ egli fu alieno cotanto dalla 
ricchezze , onde poi fu tanto provvido 
a benefizio de’ bilbgoofi , foilevandoli 
neo (blo dalle necclUtà del corpo , ma 
pur' anche da quelle dello fpirito } 
quanti Giovani ei fòdenne ne’ lìudj l 
quante donzeUe Ibttrafle dal peri- 
colo di peccare , e dai precipizio 
della loro vka ? quante famiglie no- 
bili fovvenne con decoro f Egli mi 
fcrofara difficile a crederlo , e pura 
Filippo lo fece ; lìend’ egli in ogni 
parte la fua mano, non akrimente il' 
iole quando fpande per ogni dove i 
Tuoi benefici raggi v s' introduce in 
ogni cafa v in ogni, luogo , in ogni 
perfooa , comunicando a tutti ogni 
qualunque bene v fi cangia in cen» 
co forme per opera di ilia fan- 
tità, or mamerolà , or affàbile , oc 
domedica y 6 (a tuuo di tutti, per 
acquidar tutti a Dio , non altrimcn- 
te che T acque d’ una terfìfluna fonte, 
la quale fi craOnuta al vago colore di 
mille fiori , che la vibrano, di fona 
che ; jdJi» fit in Uliit ( non poteva 
impiegarla nè più breve , né più a pro- 
poli») Cirillo Vefeovo di Gerufalets- 
n»e ) ^lóa in hliìs , rutra in r*- 
fit ,• putpufea in h/a$ìnthit , in diyta- 
fit ftbus àivttfo-y in omnibut omnia. 

> Ma per dirvi il vero, mio D;o, non 
vorrei ranta etWiore affàbiltà amabile 
nel volto di Filippo- , vorrei ne’ fuot 
modi vederne meno , poiché non leot- 
pre faranno Angeli quelli , che U fi 
faranno d' intorno lo abito di mendico, 
per, cattar da lui le limofine . Il vi- 
vere con tanta dimeliichezza in mez- 
zo d’ un Popolo affai feorrctto , tra 
nomini affeminati , e donne vane , 
non potrà portare , che un gran pe- 
ricolo alla di lui fancità , tuttoché 
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irers’ rglì per b:ncincrica,4d ind!(Io- 
hibil cotnpagai la l'olicudine ; e que- 
lla per aupuato, N. d la maggior pio- 
ria dà Pioppo, giacché a gutladima- 
treperla , che io mezzo all' acque M- 
fe del Mare non raccoglie , che la 
ruggiada del Cielo, . Così Filippo in 
mezzo al cuor di Roma non raccol- 
fe altro , che lèndmenti tutti di Pa- 
radilo ; che fe la morti Stazi otte ren- 
dè iofeoftbile il Tuo corpo f:>pra tutto 
ciò che fa di terra ; ella Ifelfa pure 
ànfenllbile lo fece fopra tutto db , 
che fa di piacere ; dubbio però non 
vi è , N- , che ooa fomigUante fran- 
chezza , non mai in altri lècoir prat- 
tieata ebbe a colarli un travaglio 
troppo eccclTivo , e liempre nuovo , 
perché fempre in armi l’ inferno cer- 
cò di sfogare contro lui in tutti i 
modi la fua rabbia . Qiùndi fa di nw- 
Hiere odervame fu la colìanza de’ 
Martiri il paragone, onde fa’I riflef- 
Ib di loro fcorger potremo Filippo 
ioGrofibile nel dilprezzo del ptacere-. 

Benché valevoli furono l Martiri 
a folìenere con coraggio la pena del 
dolore e con intrepidezza la cru- 
deltà de'cirannt; pure oh quanti furon 
quelli , che non ancora ricevute le 
piaghe, e trionfata la barbarie , cad- 
dero vittime fvenate a piedi del pia- 
cete , fquarciando le loro anime con 
nuove , e fempre prà formidabili pia* 
gherCT* ^uot ( riflette, c fi fa forni- 
rà fin dall' arene bollenti dell’ Africa 
U gran Martire Cipriano ) & mnt 
tdvtrftùut iiÌM non ptrmlit affiihio- 
nit , ittpf» dtftcit voluptMÌf. Fta per- 
ciò di fentimenco Tertulliano , cbe 
imporporato col fangue del martiri» 
il Gi^io della purità, foffe-fperi men- 
to men degno- del forbarlo illefo (m 
41 tatuo lezzo , che ne circonda . 

• Che diremo dunque noi del gran 
Filippo , ir quale infra le delizie <V 
nna Firenze, nella libertà d’una Ro- 
ma , mauteune , e cufiedi sì iatauo 
< 

r 


il candor Verginale , cbe nulla piì| 
avrebbe pcetefo il rigido Africano 
dagl' Angeli tutti di Ipirito vefliti ? 
fe le folve, e le forefie furono le fo- 
litarie Torri piò nvjnite a favorire 
la pudicizia ove per tema di non 
perderla , fi ritiraron a vivere fenza 
combattere- i piìt.gloriofi Eroi ; che 
conirafio avrà fortito Filippo , eoo 
che magnanimo cuore avrà combatto- 
to- , laddove Giovane leggiadriiTitno 
per fattezze, amabilliruno per tnanie- 
re viveva in mezzo al fecolo fra le 
turbe delle piò. libere , e mal accon- 
eie Città-^ Tre , anzi quattro volte 
li feron tefi i lacci pià formidabili , 
che ordir li potelTe beltà lufinghiera 
di donna , anche ignuda t Ma oh Dia 
in quanti modi ? con che lufinghe 
vien afTclico ? Fu tentato di gìorn^ 
c di notte i fu- afialita all’ aperto ; iu 
afiretto con iofidie anche al chiulb i 
ma che.^ per vincere, e trionfare ba- 
(ib* folamente eh’ ei vedeffe , o foff» 
veduto , perché il fòlo fuo afpctto 
nc porterebbe la palma ,, ed il trion- 
fo cbi lo crederebbe l ne obbligò 
due ad una vergoguoTifrima fuga, non 
altrimente fa il Sole quando alla pri- 
ma* occhiata butta fu della terra l 
fuoì lucidi raggi, con fugare ben to- 
fio I» notte je Falere due le traftnu- 
tb- in gloriofi trofei di pentimento fin- 
cero^ vedeodofi tutto ad un- tratto il 
camp» di pcrigliofa battaglia mutata 
in una fouola. d’ Apollolato felice - 
E non era fufiiciente , Ànima grande, 
ed eccella, ai merito del volito valo- 
re la corona della vittoria , che ri- 
portb- collo foaeciare da té a forza di 
fuoco un- fomigliante nemico unTom- 
mafo d’ Aquino ? Voi viocefie , ma 
non baliaudovi la gloria medefima del 
trionfo volefie di p;ò invefiire alla 
fue proprie mani 1’ ioferoo, e fogna- 
larvL di piò con prove d’apofiolica 
zelo appunto dov' egli pensò di per. 
vertitvl. , . ..... 

Qual 
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• Q;ial meraviglia perciò , fe dal cor- 
po tuo fpirava un odore s) grato , 
pellegrino , ed iniòlito, che da tutti 
popolarmente dirli folea odore di ver- 
ginità , ed a provarlo, oh quanti len- 
tivanfì morire nell' animo tutto ad 
nn tratto ogni qualunque appetito a 
rei piaceri , non altrimenti , che all’ 
odore dell’ ambra , quali il refpiro d’ 
aura veleoofa poco a poco l'venuti 
muojon ravvolto) ! qual meraviglia 
il , le al Tolo comparirli d’ innanai 
gl infetti di Tozze carnalità laide , e 
Tporche pativan quella pena , e quel- 
la dildegnofa naufea , che patirebbe 
vn genio aliai delicato, IVando io vi- 
lla d' infracidito cadavere.'^ qual me- 
ravìglia in fine , Te al fulo fuo con- 
tatto Tparivan dagl’ animi de’ tentaci 
tutti gl’ impuri 'fantafmi , qual dall’ 
aria fgombra col foffio d’ aquilone i 
vapori men che Talubri ì Più anzi , 
giunfe Filippo a dar canto di terro- 
re a demoni d’impurità , che fola- 
mente ballava dicefTero con minacele- 
voi tuono i tentati , ti acenferò a 
Filippo, che già come rapido lampo, 
fuggivan luogi con fparire da’mcfchi- 
ni alTediati . 

£ qui uon vi facede a penTare,*N. 
che r adenerfi Tolo da’ piaceri del 
fenfo ribelle , folle una gloria di leg- 
gicr pregio , quafìchà molto alla ca- 
llità Ipoli talono per fe medefima la 
natura , perchè ancora ne' campi, e 
ne’ prati fiorinfi vedono fcnzi induliria 
di provvido giardiniere i gigli . Più 
per avventura farà filmato da qnalch' 
ano il medefimo a* fplendidi aflalti 
dell’ ambizione , a cui raro è talora 
chi nel mondo non cade : Sxpi , quos 
vitia non defleilunt , ambitio facit cr't- 
minefos , ( è del Vefeovo S. Ambro- 
gio r avvertimento ) ; abbia però ella 
trionfato di molti , mai certamente 
trionfò di Filippo , che anzi l’ardua 
antipatìa da lui fempremai dimoflra- 
ta ne’ più duri cimenti agl’ onori fu 
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r argomento valevole, onde la morti- 
ficazione ridu'le il l'uo corpo a patir 
lutto fenza refiilenza . 

Hd io fatti un uomo, che non vi- 
ve folicarìo là fra le bolcaglie , non 
ritirato dai pubblico, fra i filenzj del 
chiodro , ma nel cuore del fecole , 
nelle corti , innanzi a pompe , e 
grandezze d’ ogni maniera , 1’ è no 
gran che, N. , fe al riverbero di tan- 
ti , e sì lumioolì baleni , o poco, o 
moito abbagliato nonne rimanghi . E 
fe bene egli venne in Roma , dove 
non più VI fono i martiri della fede, 
ma bensì quelli della fperanza tenuti 
alla tortora de’ loro defideri , e fe 
non Tempre delufì , certo almeno , 
che non mai fatoili. In Roma iodi- 
co , egli venne non già come i più 
col deliderio dì renderft quivi più il- 
lulire, e grande , ma bensì come i 
pochi colla brama di farfi quivi il più 
Tanto ; quivi egli dimorò per lo fpa- 
Zio di fellant’ anni ben colmi , ma 
con tale credito di virtù , con tale 
fiiroa, con tale applaufo, che tutti a 
voce uni fona , e concorde lo chiama- 
vano or Apertolo , or Angelo , or 
Profeta . Non pochi dc’Cavalieri Ro- 
mani di più fcelto lignaggio fi reca- 
vano ad onore , e riputavano loro 
gloria nel prattìcarli ogni uffizio d’ 
umile fervitù , e fortunati fi liiraava- 
no qual’ ora potevano o dalla polve 
nettarli il pavimento della danza ,,o 
del fango pulirli le difefe de’ piedi . 
Anche i Porporati medefimi , e fra 
erti in fpeeie un Federico Borromeo, 
un Auguliino Gufano , un Ottavio 
Pailavicino, tutti e tre Principi di 
merita eccelfo , non crederon mai d’ 
avvilire già la maertà di loro , che 
anzi ingrandii la , fe talvolta impìega- 
vanlì a corteggiare Filippo quand* 
era fano , ed a lervirlo quand’ era in- 
fermo . 

Ma che die’ io, N. ? rirtertì Po» 
telici i due Cregorj l'uno Xlll. , e 

r altro 
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r altro XIV. , eoa Clemente Vili, 
pur eglino oltre de’ configli , che da 
luì r^lTo prendevano negl’ affari pili 
ardui del Principato , talmente lo ve- 
neravano, lo rifpettavano, che fin in 
loro prefenza lo facevano federe co- 
verto, nd provavano ripugnanza talo- 
ra di abballare quelle loro labra , ond’ 
efeonó gl’ oracoli infallìbili del^ ve- 
rità , per baciarli riverenti la mano. 
Poco è il dire, come effi offrivano a 
lui di rovente ( fe bene indarno ) 
or pingui , e nobili canonicati , or 
Prelature-di grado confpìcoo , ed ora 
li paffeggian d’ innanzi agli occhi con 
pooipofo flrafcico le Porpore bramo- 
fe di fregiare il di lui merito , e di 
elTere da effo fcamblevolmente accol- 
te , ed onorate, ma Filippo le fé ver- 
gognare con un generofo rifiuto , ed 
altra impreffione non fecero nel di 
Idi animo, nel fuo cuore , che quella 
fa con i Tuoi vapori la terra al Sole; 
ed oh eccefTì di onore fatti a Filippo, 
e ad altri non mai compartiti , e di- 
Tpeofatì ! £ pure Io crederete infra 
di tanti motivi , eh’ egli ebbe di va- 
nagloria , e di fallo , fe la gloria fu 
Tempre ambiziofa di correre (ìrgaace a 
luì , ella non ebbe chi le foffe di- 
fpettofo nemico , ed avverfario fatale 
al par di luì ; lordo egli allo Crepi- 
to lufinghiere delle incantatrici Sirene 
del mondo , che col di loro canto 
lo diebiaravan Tanto , ed egli a quell’ 
alta opinione di Tantità , e di flìma , 
in cui vedeva tenerli da tutta Roma, 
mai Te ne compiacque vanagloriofo in 
fe PefTo , ami tutto follecito ufar fi 
vede da momento in momento mezzi, 
ed artifizi meravieliofi, per farfi cre- 
dere da chi lo vc^a^Te noo forfen- 
nico, almen leggiero-; or correre, or 
Talrare nelle piazze , ora intrecciar 
balli felìevolì fin nelle Tale p-b popo- 
late de’ Grandi , ed ora oietterfi avve- 
dutamente a bsverc nelle pubbliche vìe, 
eccitando fra taato U rifa nel Popo- 
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lo , che prendeva per indizio d’ una 
(frana Templicitài quello, ch’era argo- 
mento d' una impareggiabile Tantità. 
Ma oh quanto deve lodarli nel Neri 
r invenzione d' uno (Iratagema si 
nobile, cui per ben capirlo ritovven- 
gavi di quel Toctilc rìtrovamentodi Jeu, 
regilfrato per nollro infegnamento là 
nel libro 4. de’ Re al capo 10. Per 
difiruggere quelli il culto infame di 
Baal , finTe di volere ancora teli 
Tacrificarc un’ alTteme cogl' altri fa- 
cerdoti all’ idolo bugiarda ; ma nel 
pib bello poi del Tacrifizio di tutti ut 
fece fpaventoTa (Irage , e 11 diTperfe; 
così, c non altrìmente Filippo non 
meo d’ ingegno (ludioTo nella Tua con- 
dotta : quel renderli un oomo tutto 
leggiero, e forfenoato, iramìfcbiajndoll 
con ogni Torte di vLz) , e vizìofi , oc- 
cultando cor. la giovialità il digiuno, 
con i palfatempi la ritiratezza , che 
altro fu , o N. , Te non Te finezza d’ 
arte Topraumana, per tatti debellart 
felicemente i vizj-, e fradiearlì anco- 
ra ? Eh vìa finiamola pur una volta, 
giacché ben fi vede eller egli un uo- 
mo fatto cadavere ad ogni coTa di 
mondo , mentre rìdulTe il Tuo anima 
a Mtir tutto feoza refillenza , poich’ 
egli non Tolameote noq cercò i’ ono- 
re fuggitivo , pia T^guàce ancora lo 
rifiutò ; aotepofe il difprezzo all’ ap- 
plauTo , né mai alcun Tuperbo arrivò 
a prattìcare tanta finezza d' arce per 
farfi grande , quanta egli ne Teppe 
mettere in opra per divenire negletto. 

Quanto diciamo bene dunque ede- 
re dato Filippo niente fenfitivo a tat- 
to ciò che tormenta il fèoTo , Te la 
mortificaziocie ridufTe il Tuo corpo a 
patir tutto , fepza refiilenza ì Ma non 
meno di quella oprò in lui 1’ amore, 
giacch' egli lo fé difpollo a tutto ciò 
che ci (olle va , e ci rapi Tee fopra il 
(enribile,per fare oprare il di lui fpi- 
trito Tenta difficoltà , e Tenta inter- 
roaapioieato , dappoiché la mortifi- 
' cazio- 
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«azione interiore , ed elieriorc lo di- 
flaccò tocalneote dii i'ealibile , che 
bitodoava dirlo uno l'pirico Ceoza cor* 
p» ipogliato afTatco dalla maceria, che 
U mortai manto ricopre , che anzi 1' 
amore illeWo li xefe cosi facile l’tfer- 
•izio dell’ orazione , che lo pol'e io 
klato d' oprare lenza ditUcolcà* 

Di (acci non folameoce non li fan* 
jto più impreirionp gl'oggecci terreni, 
c materiali , ma di più lì fente por- 
tato a Dio lenza faciga , Xenza 
tarfi violenza , fenza trovar oRa- 
«olo a quel .tnovinBento , che l’ unifee 
al centro della llia quiete , di forca 
che non fé ne poteva duìaccare , le 
non fe con gran dicTcoltà ; ed oh qui 
poi che tenerezze, che languori, che 
fvenimenti egli provava^ dalli quali 
per non andarne opprelio ^ fì butuva 
iemivivo a terra, procellando di non 
avere più cuore , che baRalfe a reg- 
gere, e fpelfo fpelTo gridando a Dio, 
che cedane per pietà , che delìRede 
da quei vefuvj d' amore , che li 
mectev-aoo a (ìamme , ed a fuoco le 
vif..ere , onde nel più crudo dell’ in- 
verno agretto egli veniva, ancorché 
vecchio, portare a vida di tutti slac- 
ciato il fianco, ed aperto il leoo. 

Quindi non recava più ammirazio- 
ne vederlo a p^to ignudo nelle da* 
gioni più rigide anMre -bramofo in 
traccia dì qualche aura piacevole, che 

10 rìafrel'chi , applicare dì più al fe* 
no r acque più fredde per temperare 
l’arfure, correre finalmente qual cer- 
va ferita lenza configlio per ogni par- 
te fmaniando , ed a quanti d’ innanzi 

11 fi paravano pietà chiedendo , com- 
padùone , e conforto . Nelle Cbìefe 
poi appena piega il ginocchio , e fi 
divaga, per poterli dall’ eflafi liberare ^ 
Appena lì accoda a celebrare, e quin- 
di cerca fubito disviarli, per evitare 
quelle violenze foavi , che gli rubba- 
van l’anima ; erge appena il Sacra- 
mento nell’ ano di celebrare e lo 


ONE X. 

ritira in un fubito, noi guatava, noi 
couiiderava ; lume con tutta fretta 
QQelle fpeeie ficcate , e compiuto il 
lacnficio attende ben todo a divertir- 
li, per non volare fu gl’occhi de'faet- 
tatori, ove di leggieri lo porterebbe- 
ro gl’ empiti del luo iofìammato fpi- 
ritOfPodo già in idaco di oprare len- 
za didicolià , e lenza interrompimen- 
to; Né tutto ciò,N. li bada, poiché 
le lue membra eran sì agili , e fpiri- 
tofi , che al preparare de’ calici , al 
maneggiare le /acre vedi , e toccare 1 
divori arredi fuggitivi volévano da’ 
feofi , ed oh voi tre , e quattro vol- 
te beati , fe io qui ridir vi fapelfi 
le quante fiate egli andava in Para- 
di fo con 1’ edafi beate , e le quante 
altre fccndeva il Paradifo a Tuoi (guar- 
di nelle lue più chiare vifionì o degf 
Angeli , o del Precurfore Battida , 
o di Maria Vergine, o del Batabmn 
Gesù; voi dico ire, e quattro volte 
felici , fe io efprimer vi Xapeflì gl’ af- 
fetti di quell’ ardore eccelfivo , giu- 
gnendo finanche a romperli prodigio- 
làmente nel petto due code ; farebbe^ 
fi certamente giudicata efagerazionc 
d’ animo prevenuto da una dima trop- 
po alta di qùedo Santo, il voler dire, 
ch'ei non poteffe più rattenere entro 
di fe delTo la vampa di on sì gran 
fuoco , fe veduta non fe ne folle una 
prova cosi manifella ; fi querelava dol- 
cemente di efierc dall’ amore ferita T 
Innamorata delle Sacre Canzoni , e 
pure viObilmente non appariva la pia- 
ga , c potea CIÒ tenerli per un traf- 
porto d' amorola palTione , che qua- 
lificalfe al titolo di ferita le interne 
punture del cuore . Biibgntrù bensì 
creder ora l’ Angelico , che abbia (or- 
za d'impiagare -non che l’ anime, ma 
re il corpo la carità, giacché pale- 
io vediamo in Filippo , ed accor- 
dare altresì , che in altro Eroe non é 
compatla giammai con divife più ri- 
fpleodenti la laotità. 

Ma 
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Ma io qui non poffo far amroeno de poi il foo ‘fpirito ridotto dall’ 
di non ftupiraii, o N. , come mai oc- amore divino ad oprare Tenta di ffìcol- 
capato egli alla faotificazione di Ro- ti, e Tenta interrompitneoto , avve- 
ma , aveffe potuto poi in un roedefi- randofì di lui pii , che per altro , le 
mo tempo unirfi si (irettamente con parole dell' ApoÀolo Pietro t Mortifi. 
Dio? Io To baniffimo , che 1’ eftafl eatut'qu'uUm tene, vhificttm' suiem 
intormentiTcono ip tal guiTa 1 Tenti , fpiritu, 

che difìolgono allora il corpo da ogni Volate perciò Anima grande ad unir- 
oualunque altro uTuale eTercitio, on- vi con all^rezza più flretta all'cg. 
de perduto che (ìa uno dolcemente getto de* voftri amori , mentre Te folle 
in Die , non potri mai in quel me- infenCbile a tnttociò , ch’d amor di 
delimo punto adoprarli in aiuto delle ricchezze , di piaceri , ed onori 
anime. Quello però, eh’ è coTa nuo- ragion vuole , che 1’ amor divino 
va, e Hraoa in altri , oh quanto fu follevandovi fopra tutto il TenObile 
familiare in Filip^, il quale benché totalmente di lui vi riempia, ev’ac’ 
tutta l’anima in Dio alTorbita avelie, cenda; dalla più alta parte del Cielo 
pure tutta e quanta ella era nell però , ove ora eternamente godete 
illeffo punto divifa li trovava in tan- e dove anche vi Tpinfero quei voli sì 
ti, e SI diverli effetti per foccoribdel Urani del voftro fpirito , e fantità 
prolTimo, giacché il di lui fpirito era degnatevi dare uno fguardo pietofoalle 
pollo io illato di operare fenza diffi- nollre miTerie , e rinforzare altresì la 
colti, ed interrompimcnto . Talmen- debolezza de’ noRri pafli follevate di 
' te che dove degl’ altri Santi li dice, grazia le nollre brame; iovenefeon- 
che per filfare i penfieri per poco d giuro , ve ne prejo per quell’amore 
ora in Dio, eran adretti a ritirarli che in Dio v’aHorbe, Tollevatelì dii 
dagl’ uomini ; Filippo tutto ai con- co, da quelle vaniti, per perdere 1’ 
erario , nella maggiore converfazione amore, e le pretenzioni , che con ef- 
degl’ uomini era in tale domedichez- Te perdere ci pretendono ; sì dal vo- 
za con Dio , che penava a poterne Uro gran Patrocinio quello lo fperia- 
per pochi momenti didaccarne gl’ af- mo , acciocché poi refi iniènfibili a 
letti ; che bella gloria dunque ella é tuttociò , che tormenta il fenfo pof. 
quella di Filippo , edere fiata la Tua fiamo eder innalzati fopra tutto il fen- 
fantiti un lavoro di nuova invenzio- Ubile , e godere indi quel Tempre 
ne delia grazia divina, laddove ridot- grande immortale Iddio, quale ora voi 
to il Tuo corpo dalla mortificazione a godete , e che ancora é il dolce tor- 
patire tutto lenza refillenza , fi ve- mento delle fpepanze nollre . Hodeuo 
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PER IL PAT RIARCA., 

S. B E N E D E T T.O 

ABATE CASSINE SE.' 


Skut Angelus Dei es fu^ 

“ Reg. I. c. IO,. 


Er arrivare al fortunato- 
podedimento degl’ adettr 
d' un Priocipe- non trovò- 
mai l'iogegno umano io» 
cantefiruo- pii forte , e 
potente , che T immitare ne’ coftumi 
e negl’ abiti il fuo foprano Signore 
concio(ìaco(àcché difficil cofa vera- 
mente farebbe, prefentarlì il corteg- 
giano alle pupille d’iin Grande colli 
mcdelìmi lineamenti nel volto, e noa 
efggerne i fuoi amori , comecbè ri- 
tratto di Tua perfona.. Quindi avven- 
ne non ritrovarli in Macedonia un 
vadallo non amato dai ^and’AIeC- 
(andrò o in Napoli un (uddito , che 
non folle ben voluto dal fuoAifbnto, 
perchè non incontravafì né meno uno 
folo , che imitatore de’’ Tuoi Monar- 
chi non caitimìnalfe col collo curvo 
per Urada. La moneta dunone di va- 
lore , con CUI n compra de^ Regnan- 
ti l'affetto è imitarli ne’ propri lor 
coOumi : Mcrtt Rtgh imirari gtnus 
obfequii e/l : cosi ne fcride Lattan- 
aio i qual meraviglia perciò , fe nell’ 
impegno , in cui qfied’oggi polio io 
mi vedo per lodare il maflimo fra 



l’Ero! , il Patriarca S. Benedetto, lo 
rafTomiglio- agl’ Angeli : Sicur Ange- 
lut Dei es tu : quante volte lo rico- 
nofeo limile ad effi loro nel tener 
del fuo vivere , nella norma del fuo 
oprare? In fatti, bada che s’avverta 
al candor della fua - vita, per dedurre 
con illazione del tutto- indubitabile « 
che egli fi compete con gloria si no- 
bit vanto ,. avvegnacchè elfendo la fo- 
miglianta cagione d' amore, non vi 
avrà- chi di voi s’avvanti a metterme- 
lo in dobbio, elTer egli appunto flato 
ficurò, quanto la Dio mercè , il ve- 
dremo fra poco, con prove aliai chia- 
re, e non capaci d» replica. Sia- dun- 
que quello rargomento de’' comuni 
applaufi , e delle pubbliche meravì- 
glie , che io forfè non abbaglio- , e 
la gloria magg ore , in cui appari 
fplendida , e fmgolare la fantiià di 
Benedetto ; egli fu Umile agl’ An- 
geli , giuda quel che venne già det- 
to con elìmia fua lode' dal lellè cita- 
to .• Sicur Angelus C^c. e ciò per tre 
giufti rifleni : Primo , per la purità 
della vita , che locolpabililfmia egli 
menò : Secondo , per la celerità de* 
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Toccorfi , cV egli preftb lU’iodigenie ro di Lifabctw , fegno pur troppo 
de’ miferabili: Terzo , per la felici- chiaro, eflier flato dalla ragione illu- 
tì poco meno che da Beato , «gli Orate con raggi più che rilplendenti , 
meritò godere nello Rato di vìatore . tollocché nafeendo egli entrò al pria- 
Queflo è r argomento del mio ^ua- cipio della carriera permea vita me- 
luoijue fia per edere Panegirico in- nate i così ancora il nodro Benedet- 
teOuto per il Patriarca S. Benedetto, to nell’utero materno fu.fcntito can- 
e gueOo (ledo farà un triplicato ino- tar lodi al fuo foprano Signore.* JÌd-' 
tivo del voflro gentile intertenitnen- huc in nttr§ txijìens tuditus rjì cm- 
to ; attendete dunque alle prove , che tare , ìn/oiito ilio predici» for/an fa 
tutte faranno fondate fu i’ evidenza nwndatum ab criginati noxa denotanti 
de’ fatti. lo commentò il mio Viviena , indi- 

Gran fortuna degl’ Angeli il non tando alle prime orditure del fuo vi- 
cadere quando là ne’ dubbiofi mo- vere con un tal fegno apertiflìmo 'le 
menti, nache furon creati, potevan glorie impareggiabili della fua futura 
tutti cadere . Maggior fortuna poi fantità , quale 4 o ciocché fi rìguarde- 
r elfer conllituiti non folamente in rà poi -della fua vita incolpabili ffiroa, 
grado di non avere a peccare, ma farà tutto limile agi' Angeli, giacché 
eziandio nella felice impotenza di la fua integrità non fu veduta giam- 
mai in perpetuo peccare , andando pe- mai patir ombralo ecclllfe dalla pri- 
rò adorni d' una purità, d’ un candore ma alba, che ella apparve a farli viO- 
più inacceiribile ad ogni nebbia di bile fu della terra, fin all' ultimo pun- 
colpa , che lontana non é daU’oirefa to ond’olla fall a farli beata fopra le 
de’ Turbini la cima di quell’ alci mon- Stelle. 

ti , che -van per «da a confinare ne’ In fatti guatatelo ancor fanciullo , 
Cieli . ed appena battente con dubbio , e 

Or qui , mìci una tale inno- non ficuro piede la terra darfi a co- 
cenza non polfibite ad uguagliarli da nofeere ornato , e luroinofo di doti sì 
verun mortale, che viva , prefe Be- egregie , che ben indicarono a qual 
nedetto, fe non altro , ad imitarla , gloria , a qual trcrìco di fantità più 
c con si profpero evento , che non che umana «gli poi giugner dovreb- 
elTcndo-egii impeccabile per condì- be nel fuccc/livo corfo degl’ anni av- ^ 
zione dì natura , pur nondimeno po- venire i tale sì lo avvifarete ancor 
té fetnbrare , che il folTe per eccel- voi , qualora darete -occhio ad una 
lenza di privilegio*, avvegnacchè fen- tenera pianticella, che ancor pargolet- 
ta tema di coglier ab^glio , non ta elTcndo già carica di frutti , e po- 
mancò chi dille , aver egli goduto a mi , o dorati , o vermigli , ben fi fa 
ventura , come il Battìlla , l’onore confettura , «he al crefeere di ella , 
d’eder faotificato nel fen materno , al divenìrà più robutìa renderà ella 
indotto quelli ( cred’io) ad opinarlo de' frutti a larga mano, ed in ubertà 
dal vedere , ch’egli fin dall’alba più maggiori, ed in qualità megliori. 
tenera de’ giorni fuoi apparì lumino- Miratelo tutt' ora infante , ed a 
fo dì virtù fiogolari , c da poter am- fatiga fpoppato dal fen materno , co- 
mirarfi anche in uomini di adulta me fi và a nafeondere folttario negl’ 
ftà , c di perfezzione matura ,*fe non angoli più remoti della cafa nazìa, e 
vogliamo pur dire , che ficcome il qui genoiìedo lungamente orare , né 
Battilìa al riferir dell’ Evan^elifla mai volere per oggetto delle puerili 
S.Luca, txuliavU in gaudio nell uie- fue delizie » fuorché quei DiO) qual 
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era il b7rraglio de’ Tuoi divoti peti- 
fieri, ricercandolo amante non ancor 
che di tre anni nelle fpeloncbe: Nu- 
tricem fmm occulte fugiens deferti loti 
feceffum petiit : cosi T attefta S. Gre- 
gorio il Magno . Q.uindi fu i teneri 
cibrdj deL viver fuo ognuno già lo 
rimirava con ciglio di venerazione , 
ognun io ravvitava già per idea di 
modellia, di faviezza, di probità. 

Che fe la virtb fua fu così grande 
in età si tenera , farà (lata di poi 
nella gioventù , e canutezza affai pib 
mirabile , e maggiore di (juanto mai 
concepire ne poffa il noflro penfiere ; 
e che sì , di grazia attendete a <)uel 
che fiegue. L’ adolefcenza , e la gio- 
vencb, qual’ è la flagione de’ piaceri, 
la pafsb egli tutta colla dimora net 
fecolo , ma dove mai credefìe , o N. ? 
a cagione de' fiudj fra i lufTì di Ro- 
ma , ma con una innocenza punto 
non minore di quella, che vantar po- 
trebbe ogni gran folitario abitante 
nelle fpelonche , tuttocchè fofs’egli 
giovanetto di /ingoiare avvenezza , 
pollo in piena balìa di oprare , c di 
vivere a talento di fue voglie , fra 
in mezzo di comitive per lo pib li- 
bere , a voghe di libertà , preffo a’ 
condi fcepolì per lo pib idolatri del 
diletto , ed alieni dall’amore delle 
virtù. Quivi egli sì , mal grado che 
n’abbia l’Inferno, sà mantenerG illi- 
bato da ogni ombra di macchia l’o- 
nore di - verginale beltà , ed andare 
^orno d' una sì florida , e lumioora 
ioooceoza , che un Angelo veflito dì 
carne uguale poteva pofTederla , mag- 
giore poteva appena bramarla. > 
E qui , o N. , fate argomento , e 
meco, fe pur vi piace, nel teoor che 
fegue ragionate: Una purità, che fio- 
rir fi vegga all’ aura feconda , qual 
fpiran le folitudini de’ Chiofìri , ed 
il filenzio delle Rupi, 2 pur Tempre 
bella, attelo il Tempre, e da per tut- 
to malagevole accordo tra la carne » 
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e lo fpirito , tra il fenfo , e la ra- 
gione ; qual però deve riputarli , e 
quanto meravigliofo il giglio della 
purità di Benedetto , che fpìega la 
pompa d'un caodor nitidiflimo , an- 
che a fronte dell' Aquifont più torbi- 
di, che ognora li minacciavan fpaven- 
tofa la guerra? 

Dirò pib oltre ; fé quegli , che 
tuttavia dando nel pubblico degl’u- 
mani conforzi , giovane , fpiricoro , 
d’ognì bene di natura , e di fortuna 
provvedutilTimo , di fangue pib che 
illu(lre,perchà difeendence dalla gran 
famiglia Anicia . della quale ne dif- 
fé Geronimo / lllujlrit AHuiorutn fan- 
guinìt gtnut , in quo aut nutlus , aut 
tero confuletum non invenh : Mantie- 
ne per ogni modo sì terfo da nebbie 
d’appannamento il crifìallo di fua pu- 
dica innocenza ; inferite quindi voi , 
fe tale egli poi lo confervò , e Tem- 
pre pib Io raffinò , dappoìcchè pode 
in abbandono perpetuo le domediche 
foglie , e le terrene dovizie , relega- 
tofi con fevero interdetto da ciò che 
poteva corrompere i Tuoi penfieri , e 
magagnare 1 fuoi defiderj , elede di 
vivere unicamente a Dio neH’umil- 
rade , abitatore rigido , c fquallido 
d’ una grotte là nel deferto di Subla- 
co , quivi per mezzo del buon Ro- 
mano introdotto . 

Chi potrà però qui ridire il Tuo 
vivere da femplice Romitello per lo 
più nel filenzio , datoli a prati icare 
in quell’età tenera ancora , ed acer- ^ 
ha i penitenti rigori d’ ifpìdo Anaco- 
reta , ove fra i dirupi della caverna 
ogn’ oggetto, che rimiralTe, l' infondeva 
del dolore , e li gridava penitenza , 
eflendo ella d’ apparenza sì fpavento- 
fa , e rìgida , che il pii a folamencc 
avvìeioarfelì tremava, e l’occhio per 
folameoce mirarla pagava un tormea, 
to . Solitario egli quivi menava una 
vita rutta di penitente aulìerilTimo , 
cinto di fune , coperto di cilizìo in 
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contiaai digiani, fervendoli folamen- 
te per cibo le radici di quell’ erbe 
amare, che dalla lielTa gratta pende- 
vano , r acque torbide , e fcoluticcie 
della (lefTa, per elìinguer la fete , per 
letto la nuda terra , e i duri falTi per 
duro appoggio in meditare notte , e 
di r appalTionato Signore. 

Nè credefie per avventura , che 
uedo folo liato foffe tutto lo fplen- 
ore dell’ innocenza di Benedetto , 
poicchè la virtb mai piti bella fì fcuo- 
pre , fé non fs quando prova mag- 
giori le refìileoze della malvaggità ; 
non nafcoDo perle nell’ Eritrèo , N. 
fe non fe a forza di rovinofe tetn- 
pelle ; E’ rara l’innocenza di Benedet- 
to , ma non ha ella ancora provata 
tempeftofa la guerra; qualora in quella 
fi fa conofcere illibata , allora si che 
pi.ò andare inghirlandata di palme 
fra gl’ orrori de fuoi cimenti. Ecco- 
lo impertanto , che ribellatofeli l’ im- 
pudico fenfo al volo d’un merlo in- 
fernale, che abbroceandolo nella gola, 
li li avventa colle rimembranze di 
quella donna Romana , per cui fen- 
tendolì ardere , e brugiare le vifce- 
Jte , vien con triplicati impulfi -a mo- 
vimenti di Tozzo amore . E pure lo 
crederefte? egli qual fcoglio forte, ed 
immobile, (liè faIdo,e collante a rad- 
doppiati alfalti . Si prollende nudo entro 
vepraio folto, e rigogliefo,e qui ‘tra 
llerpi , e fpine ravvolgendo il delica- 
to corpo fuo , fi fvelle della Tua fpo- 
glia , qual appunto fa l’invecchiato 
ferpente , grondando dalle aperte fue 
* gf^n copia il fangue, e men- 
tre r impudico piacere li fi*tambia in 
dolore , Bilingue indi egli colle pia- 
rte del corpo quelle della mente •• 
Et per cutis vulntTM eduxit t torpore 
vulniti mentis ^ quìe voluptattm tra- 
nit. in dotorerrt ; cosi il gran Grego- 
rio lo afferma . - 
Non vorrei però, che qui vi facelle 
a penfare, elferr fiate quelle a lui in- 


traprefe d' una fola fiata , poicchè in 
tutto il corfo di fua vita in ogni 
conto proccurò Tempre, che il bel fio- 
re di fua verginale onefià giammai 
patilfe ombra di fcolorimesto alcuno, 
prefervandofi illefo da qualunque mac- 
chia di colpa , non meno che ntan- 
tengonfi illibati da qualunque offefa 
di tarlo i cedri del Libano. Q.ual me- 
raviglia perciò, fe dalle fin qui dette 
cofe apparve la pnrità , l' innocenza 
di quell’ Angelo in terra tanto limile 
a quella degl’ Angeli dell’ Empireo , 
che potè quali rapprefentarne un ri- 
tratto, o non punto, o di poco,men 
bello, che l’originale? 

Ma fij via andiamo pur avanti , 
per vedere, ch’egli come veramente 
fù ftcut An^eìut Dei, a riguardo del- 
la purifiima integrità, così tale lo fò 
ancora , nè punto meno rifpetto alla 
fua pronta pietà nel fovvenire all| 
indigenze de’ mìferibilì, per cui nuli’ 
affatto avremo a penare , per dimo- 
firarlo con evidenza invincibililfima , 
e tanto chiara, quanto non è la luce 
d’un Sole di mezzo dì . Seguite in 
tanto voi a darmi grata udienza con 
quell’inclinazione d’amore, che avete 
per il Santo , c non qual genio di 
cortefia, ch’avete per me. 

E' detto mirabile del gran Teolo- 
go di'Nazianzo, degl’ Angeli parlan- 
do : lllot Divina voluniatit admini- 
fìros , Iota omnia pttagett , emniòiit 
uhiqut effe promptot , tum mimfieriì 
elaritate , rum eliam natura agilitate : 
Ma a che fare, o N..^a provvedere, 
a giovare , a foecorrere con ali di 
rapidilTimo volo i bifogni dell' uomo, 
le indigenze del Mondo.* At vero na- 
tura fumma velocitar ^ motufque prò- 
feSlo Jignatur ad providendum : Cosi 
ne fa il cemento il gran Maefiro 
dell' Areopago Dionigi . 

O Benedetto , nome dolce alle mie 
labbra, ed al mio cuore! E chi vor- 
rà contendere , che voi non folle da 

vero 
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♦ero nella gloria di sì bel vanto, /irur 
àngelus Dei, quando /ì sà , che non 
Ti fu alcun genere di miferie , a cui 
la benefica virtù voOra , e i’aoimofo 
«oftro zelo non cercaflero di recare 
fubito il fovvenimento, ed il riparo? 
E per veriti , N. miei , fcprrete voi 
i giorni di fua vita, ed io mi dichia< 
ro mentitore , qualora no ’l ravvifa- 
rete di continuo tutto intefo , e ibi* 
lecito per il foccorfo dell’ altrui ma- 
li , deir altrui fventure , di fotta che 
fembrava, che la fua carità foffe for- 
nita di velocifìTiroe ale, tanto ella era 
preda, e veloce all'ajuto de’ miferi, 
che eco ragione giuda , e coovene 
vole adattar fi può all’attività de’ 
fuoi ardori quelche nel facro Epita- 
lamio diflie al fu* Spofo la Spoià t 
^Ijt e)u$ , alt igriit. 

E qtil non vorrei , ebe voi crede- 
fle volermi io trattenere, per farvi 
confapevole della fervida carità di 
Benedetto io provvedere all’altrui 
m ferie per il corpo , poicché non d 
qui il fondo, dov’egli buttò fancora 
de’ fuoi vivaci ardori , e dove me- 
giio conofeerC fece amante del prof- 
lìmo . Troppo più in là fpiegò egli 
le vele dell’ ardente , ed operofo Tuo 
'zelo , e lo fu appunto io quel che fi 
riguardava a ridorare i danni , ed a 
fovvenire j quotidiani bìfogni dell’ 
anime errami , c traviate dal retto 
fenticre della Virtù , ed Innocenza . 
Oh * quedo si , fu il bel teatro , in 
cui fec’ egli la maggior comparlà de’ 
fuoi meravigliofi favori. Quedo fu il 
campo nobile, ove in maniera la più 
fegnalata il fuoco dell' amor fuo per 
la gloria di Djo , e per l’altrui fa- 
lute arrivò a fpiegare tutta la liber- 
tà de’ fuoi gloriofi voli. 

L’avrede quivi veduto , N. tutto 
affannato, ed anelante correr quà , « 
là per vaghezza di ridurre i peccato- 
ti a penitenza, di toglier fcandalofe 
prattichc , di rimuovere -abufi , ed 
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«derminar vizj , di rapir anime alF 
„Po?ol*'’ns il Cielo , 
Malgrado delle fue umili repucoanaa 

RSieiór di celti 

*eIigiofi d un Convento , ove ri- 
prendeva fenza rifpetto i mal coda- 
»', € le depravate voglie , cadigan- 
do feveramente t trafgreflori , c pre- 
miando i olfervanti - E quindi poi 
Ufcito col benefizio , ed aceoropagna- 
j di *nolti fuoi difcepoli edificò 
dodeci Monaderi , ne’ quali aflrgnò 
«m numero conveniente di Religiofi 
lotto la cura d" una vita provata , 
che in fua affenza li govcrnalTe , 
tnentr egli favellando in sù de’ Per- 
gami con sì alta energia , giammai 
incontro oliinazione sì ferrea , che 
«ir udirlo non fi piegalfe , ed umilia- 
ta, e confufa non li cadefle a’ piedi, 
implorando da Dio mifericordia , e 

j*ii ioni imperiofa 

delia iua lingua, clie qual/ìvoglìa cuo* 
re , benché di bronzo , afcoltandone 
le parole , fi vedeva per poco ridotta 
an neccilìtà irrepugnabile di darfegli 
^r vinto ^ ^ così di fatti accadde in 
Monte Calino , ove efortando egli 
■quei Ropoli , che adoravano Apollo , 
gli ridulTe tutti da idolatri , e perfi- 
di.’- tuttofici , ed umiliati alla 
Chiefa , e buttando per terra J’ Idolo 
infame, e buggiardo, ne dirfece l’Al- 
tare , e ne aìperfe le ceneri al ven- 
to, convertendo il medefimo Tempio 
in una Chielà dedicata a S. Marti- 
no , ed in un Oratorio per -onore del 
gran precurfore Battilla. 

Mirate per tanto vpi , «otre la 
Provyideitza Divina facendo compa- 
rire in Teatro la lua virtù , vuole 
che rilplende -000 meno ad ornamen- 
to,cbe a giovamento anzi della Chie- 
fa . Miratelo, ■dico, da vero Angelo 
emrtìa loca pengert, facendo cambiare 
la maeflofa porpora colla ruvida fui 
lana a venti Imperatori , e venticin- 
que Imperatrici ; far» più ambiziolì 
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trentaiuc Re di tenere piti di genio 
il capo rafo • che^ una gemmata corO' 
tu per r onore' di Tua figlìofanza ^ e- 
ouarantadue Reine comprato' coll’ oro 
delle lor chiome il velo della fust 
Religione; NTirate di grazia qual duo- 
lo numerofo de’' Tuoi fidi campioni 
ch’egli manda a dilatare le glorie di 
Dio, della Chiefa, e della fede;gua- 
tate sl,come quelli flruggpno.e wel- 
lono la fcarmigliata Reiia, ed il Pa> 
Ranefìmo là nella Frilìa,e nella Bra- 
Mnzia , come rendono il tributo di 
valTallaggio a Grido là nell’ Irlandia 
e ne’ Vandali , o nella Tranfilvania; 
quivi tutti confefTano , ed' a piena 
voce fi predica da que’ Popoli , che 
mercè de’ Monaci Caflìnefi s’aprì lo- 
ro fortunato il fentiero- per il liero' 
giorno della Vangelica via , e fi fve- 
larono ad erti le cattoliche verità . 
* Che più, N. miei , che più ? udi- 
te, e dupite.Cbi vidde mai un cor- 
teggio dr tante corone non mea po- 
tenti nella Terra per la Maedà dell’ 
Impertr , che riverite nel Cielo per 
la rara virtù, che pratticarono ne’ Mo- 
aaderi d» Benedetto inditulii ? Solo 
il tuo Ordine fpecchiata, ed illuftre 
per ogni dove ebbe un'Onprio , un 
Anadafioi un Michele Primo , un Ùgo- 
ne, un Teodofio Teno , un Idazio, 
un Teofilo ; chi fi- preggia tanto di 
mirare noo folo d’ innanzi a’ fuoi 
piedi l’ auree chiome di tante Impe- 
ratrici quanto ancore adorate ' da! 
-Vaticano per la loro fantità h Solo 
Benedetto vede una Bigarda inoslie 
'di Carlo Cra(Iìo,una Metilde d’En- 
rico Primo , una Gbnìgonda d’Enri- 
co Secondo, un’ Agncfe Spofa d’En- 
rico Terzo ,. una Pradede d’Enrico 
Quarto , per tacerne il numero di 
,taoi’ altre- 

£ pura maggior gloria di Benedét- 
to* è mirare lotto il fuo- dendatdo 
ricco , e Gngolare ventiquattro Pon- 
tefici, duecento e più Cardinali , tren- 
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tamila- Mitre , dieciotto Principi , 
venti Marchefi , novantafei Duchi , 
non men che venti Signori di Con- 
tado. Chi mai de’ Patriarchi in Cic- 
lo mira una sì gloriola poderità co- 
ronata c<^ diadema di fantità dalla 
Chiefa,di cui formonta il numero di 
quindecimila , e fcicefito ferini già 
nel catalogo de’ Santi ? e fe voi vi 
farete vicini alle feivé , fcntircte che 
rifonanò le valli con eco di Paradi- 
fo, mercè di dodecimila Monaderl 
che han cambiati 1 deferti in popo- 
late Città . Se volgete l’occhio alle 
cattedre delle fcuole, mirarete i quia- 
decimila Dottori , che inlégnano le 
dòttriee le più. favie , e fottili ; fe 
alle librarie dotte, e le più fcelte o’ 
incamminarcte , numerarete i venti- 
cinque mila libri , che per ìlludrare 
il Mondo , ed abbattere Terefie han 
dati alla luce i feguaci di Benedetto; 
e fe finalmente v* aggrada di contem*- 
plare 1» varietà de’ Sacci Ordini , of- 
fervarete eder di Benedetto il lavo- 
ro ingegnofo, poicchè da lui prefe il 
fuo chiarore l’Ordine Celedino-, l’O- 
levecano ,di Vall’Ombrofa , di Mon- 
te Vergine , del Ciflenienfe , del 
Camaldolen(e,ed altri dieceotto, qua- 
li tutti rteonofeono la fua regola co- 
me principio del loro vivere. 

Quindi fenza dir altro in- argomen- 
to sì ampio, perchè mate non me ne 
fappia la foÉerenza voflra , e perchè 
ancora il difcorrevol tempo rapida- 
mente già- fen- vela , fembra che balli 
il dettone fin qui , perchè perfuafo , 
e convinto ognuno ne redi , che Be- 
nedetto veramente fu fitm Angtlnt 
I^èf, a- riguardo della gelofa cura, eh’ 
egli ebbe di fovvenire le miferie*- 
altrui, per lo zelo* inopinabile , ond 
egli avvampò, di convertire , e gui- 
dare dell’ anime a Dio - Qual mera- 
viglia però fia, che grAngeli ap- 
punto s’invaghillero a difmifurt di 
lui , dappoicchè era egli tanto fimi le 

a lo- 
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, loro anche nel pregio di s‘ a“Ba- 
n Jo»i? fin a Dio a comparirli da- 
vanti pivi fiate io i®SB‘*dre , e 

.-nnverfarc di più con tuo 

7: ‘'■‘Vrag^^^^^ 

la e come fuole amico ajd amico ; 
nrìnciplo Quefti di quella P?- 

ìo meno che da Beato egli godè nel- 
lo fiato di Viatore. 

E Beato egli fu certamente tanto, 
«manto efler lo poteva un uomo m 
arado di Viatore non folo a riguar- 
do di si fatte Angeliche vifitaiioni , 
che per lungo fpaxio di tempo lo fe- 
StaTono qui in Terra . ma molto 
recelio per quel di vantaggio, che 10 

cortefi mi rinfrancarete la vollra di- 

''‘’unm^ul" che vi« quaggiù 
nel Mondo , gode una Beatitudine 
fomigliante , ed uguale per jwo a 

ouella degrAngeli, che Ww» fccttm 

ratùs , qut »» *fl- > so®iooque 
volta albia egli U forte d una Spe- 
ciale , ed intimiOima unione con Dio, 
eh' è la forgente,onde derivano , a cnt 
le pofilede , quelle deluie di Ipmw, 
per le quali gufi» «8'» 
modo anticipata la fruitone, e gau- 
dio del Paradilb. „ 

Or ecco giofto , N- dove .1 nofiro 
t Benedetto apparve altresì Jtcut ^n- 
ttlus Dei , c di una maniera si fceU 
ta , e si propria, che a gran fatica fi 
troverà efempio alcuno , che in eiù 

un baleno fi fifia , e fi ferma • Negl 
anni ancora acerbi della tenera età 
fua » «sii interamente fi donò a Dio, 
e- di nuU’altro ebbe vagheaia, che di 
lodare, e di contemplare Iddio , non 
altrimcntc fanno i fiumi , i quali non 
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CI prefto lieeniiiti fi fono da i loro 
fonti , che a frettolofi pafiì ne corro- 
no per dare tributo al mare , e tutt’ 
infieme ad unirli, cd abbracciaifi con 
effo lui. _ ’ 

Che fe tali furono i princvpt del 
fuo fervore , della fua divozione , < 
deU'efiatica fua carità, quali poi vor* 
rem credere, che fiati Cino t progref- 
fi ? quali , dovrem giudicare, che fia- 
te follerò le mete ? dirò folo quefto , 
e non abbaglio , che la fua vita par- - 
ve , che altro fiata non foffe , fe non 
fe un perpetuo, e non mai interrotto 
commercio della fot anima con Dio. 
Meditava egli nell’ ore del dì , medi- 
tava nel pacifico ftleniio delle om- 
bre ; cd oh quante volte il Sole , nel 
falire ch’ei faceva fu l’ orizonte l’ eb- 
be a trovare genufleffo , ed in quel- 
la pofitura medema , jn cui lafeiato 
lo aveva fu i duri lafl'i dell'antro di 
Sublaco nel tramontare all’occafo, at- 
torniato di tanta luce , che quafi fi 
vergognò , che ì fuoi raggi foffero 
vinti al paragone di quelli, che a lui 
vedeva sfavillare , e rifplendere lui 
volto I quante volte egli comparve io 
efiafi , ed alienato da’ fenfi , per em- 
pito d’amor divino, abbandonando la 
terra a ‘ gara dei fuo fpirito anche il 
fuo corpo è quante volte parlando egli 
con Dio da folo a folo fi 
riempire il cuore di dolcezze intna- 
bili.ed inpocodiflbmiglianti da quel- 
le , onde fon ebri tutti , nè perciò 
fazi gl’ abitatori fortunali della vaga 
celelle Gerufalemme? 

Ed oh fe potefs’io [eoa lingua 
d’ oro parlare , per appaleftrvi , quali 
tenerezze, quali deliqui d-’ amore egli 
fentì que’ lei giorni avanti della lua 
morte , ne’ quali aprir fi faceva U 
fepoltura ; quelle vifite fopraumane, 
eh’ egli ebbe or di Gesù , or di Ma- 
ria f or degl* Angeli , ed or d aUri 
Santi calati giù dall’ Empireo , non 
$ò di vero, le a darli conforto , o a 

far- 
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Mi eénét^o , alMra quodo aell* levarooo ia quello ftare , 
Oratorio fi poitarG il Saoto Viatieo; 

dubitare , o N. 


non fe ne pub dubitare , o im, ; e 
quanto agl’ Angeli fìngolarmente , io 
•ti db a credere , che qui a gara gli 
fi afibllalTero d* intorno pib che altro- 
ve , rapiti dall’autore ver Ini , che 
tanto era fintile ad eflfi , anche nel 
privilegio dell’ intima, e perfetta uoio- 
•e di tè col Sommo Bene. 

Che perb qual meraviglia , fe allo 
fpirar di Tua bell* alma formaron efli 
-dalla terra fio al Cielo una via ador- 
na di fplendori , che tutto il monte 
infiammando meizn dì fembrava a’ 
vicini abitatori , e cantando io oltre 
a lieto coro; Hrr vìi, qua dilt- 
Bui D$ì BtmdiBut i» Cdium éfetn- 
dir, a' egli per l’addotte ragioni (ii- eferciij, unendo tuttavia con facro 
Jku$ Jngtlm Dti , e per la purità vincolo d’amore le nodre anime a 
delia vita, eh’ egli iocolpabiliinnu con- .Dio « Mdete quaggib quella Beati- 
’ dufTe , e per la celerità de' foccorfi, tudiae,che in quello lìato di Viatore 
ch’egli predò all’ indigenze de’ miie- pool permetterli a quell’ anime, che 
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in cui fu 
gl* Altari r adoriamo; piò , non foto 
avete prefo tanto bene il di lui abi- 
to , quanto ancora il di lui fpirito ^ 
ricopiato avendo in voi (Icffe i viva 
delineamenti della di lui anima, mer- 
ceceb^ innamorate pur voi della puri- 
tà Angelica , voiede'io queltu (acro 
claudrale recinto illibata ferbarla p 
ficcome al facro Battefimale fonte la 
nicevefte ; ed imitatrici delia Tua ca- 
rità tramandate tutto dì ' per noi not 
vodrn efempìo veri documenti, e col- 
le fervide vofìre orazioni veri im- 
pulfi di carità, per unire al Sommo 
Bene le nofìre anime traviate dal 
\ dritto feotiero delle vìrth ; come pa- 
al fervido de^ vodri quotidiani 


re 


irabili , e per la felicità finalmente 
« poco men ebe da Beato qui in terra 
egli meritò di godere nello (iato di 
.Viatore. 

, Che fe coti lo fu , che altro ora 
re(1a a me, o M. V. Madri, fe non 
fe corgratularmi con voi , che fiele 
il gloiiofo impegno de’ Tuoi fudori , 
de(;no parto delle fue idee ; coocio- 
• dacché non lolo ammiro voi non 
tanto vellite della fua livrea , quanto 
adorne di tutte quelle virtù, che a 
. lui furon le piò care , e che lo lol- 


fon care a Dio , che fon ferve di 
Cesò. Qiiodi (è unico privilegio del 
voliro Patriarca fu eITcr cotanto li- 
mile agl’ Angeli nelle cennaie virtù , ' 
ficcome fin’ ora afcolcalie , onde bea 
giudo li dàtltcMt A/tgtlusDti et tuj 
unica volira gloria, come fue figlie, 
refier pur voi cosi a gara imitatrici 
delle medeme , che a parer mio , • 
d’ogn’ altro, che faggiamente difcorra, 
fi pofia ben dire di voi: Sicut Angu 
li Dti tjiit vox. Dicevo, 


.• i 
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S* BERNARDO ABATEl 


Ipfum elegit ab omnì vivente. 

' £ccI.4S. , 



I AUgevoI cola farebbe, o 
N. , accìngermi io qneft' 
oggi ad un’ opera , che 
mette ili penofe agooie 
la forcona di bea con- 
durla I pare voi , che 
avete del mìo debole talento , e dei 
gran merito dell’ Eroe , ^e a lodare 
Suraprendo , opinione giufliflnnt . non 
.penarete punto • deciderlò j awe- 
Inacchè, effeadb P argomento, fu cui 
tocca 'a me l’onore di ragionarvi , 
ed a voi la fofFerenia d’ udirmi , il 
grand’ Abate di Chiaravdle , a cui 
con mano pii ambniofa oBntt 1 omag- 
gio delle woftre adorazioni , e rifpleo- 
Set file fopra ogn' tlure tri nuvole 
di fumi odorofi la fua gloria , tanta 
luce non può riverberaitm , che tene- 
bre. Compifce egli,* vero^queflo fa- 
cro Chioftro al fuo mlerefc , ohligan- 
do i di Ini graziofilTimi influlli nell 
cfalare con lo fplendore A parucola- 
ri faeriBzi le fue degne memorie ; ed 
d ben di ragione , che fia diHinto 
nel culto , chi tanto fi i diflinto nel 
zelo del fon onore, perchè giammai 
lafcU d’effer inerito di favori un de- 


bito di gratitndine . Ma come potrò 
-io portare al fegao dovuto le mie 
idee , fe 1’ imptvTa , che tento di 
Bienere 'in buona luce , ella è abile 
a ijgofflefiiafe ogni lìngua , che non 
Ga piò che umana , c^ni facondia, 
che non Ga piò che divina ì E che 
io dica il vero , fcntìte di grazia *, 
E'taìfflente plauGbile il nome di Ber- 
nardo , che le acclamazioni o dell’ 
Aquitania pentita , o della Ligarìa 
ravveduta, o dell’ Italia purgata , 1* 
han già renduto impenetrabile alle 
‘forde vicende del tempo , tanto ck’ 
egli vive , e viveri fempre immorta- 
le o^ eoori della pofterìÀ , ad onta 
della morte • Non fo però , fe per 
la virtò de' miracoli , onde G rendè 
lìgio lo impero degl’ elementi, ovvero 
per t miracoli delle virtù , onde G 
cooftitul foegetto il dominio de’ cuori. 
Io fatti taP unione di prodigi > < ^1 
virtò pari a quella , che viddeG in 
lui , non è sì agevole ìnchiefla il ri- 
trovarla in altri ; imperciocché pare- 
va -, che G rubaflero a vicenda il pre- 
gio dell’ ammiiabile la fua faniitì , 
cd 1 fuiM portenti i quella facendolo 
/ '. ■ .T gta- 
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gìognere coll’ opri , ove litri ippeai 
han pototo ginfinere con li fperanai} 
e q'iefti in tnanifeilare qaanro Dio 
voleva efaltirlo cogl'eifetti li pili i*»-. 
foliti del fuo potere . Or mime 'v ai' 
in che fublime berfagìio vanno i fe- 
rire i miei penfierii Purcibnonoihn- 
te mi fo animo al dire , ficnro d’ «f- 
fere a voi benemerito , qualora mi 
viene a mano d’ inventare la bafe 
condegna delle fue lodi , e fare un 
Panegirico , che fia folo di Bemar- 
fk> , con darli un tale carattere , che 
Io divida dagl’ altri, e levi ii perico- 
lo di poterlo confondere con verna di 
loro; quelìi farà il pefare il di lui 
fpirito , che non foto invaghì gl' ani- 
mi pili fvogliaci , e ferini , ma piac- 
que di pih in tal modo al vizio iAcf- 
(o , che potè riportarne vittoria , n 
trionfo ; e però quanto a me fi fpet- 
ta fon d' avvifo , e lo farete pur an- 
che voi , che favellandoli di Ini , fi 
pub dire con diftinzione , che Iddio 
in tal mefliere ipfum iltgU et omni 
viventi e Ecco dunque T argomento 
del mio difeorfo , che non farà pun- 
to raro , perchè farà tutto proprio per 
l'Eroe , che io a lodare intraprendo. 
Bernardo fopra la comune degl’ altri 
Santi , confìderato in sè (leflb , con- 
fiderato in riguardo alla Qiiefa . ‘In 
riguardo a sè (ledo , perchè portò In 
più difficili , e fevere virtù del Van- 
gelo al più fublime ponto, ove mai 
giugoer pofla un mortale ; in riguar- 
do alla Chiefi , perchè giammai fi 
vìdde un’ anima così interelTati nell* 
dìfefe di S. Chiefi , così attenti in 
fbflenere l’onore della fua fede. Per- 
mettete in tanto voi, ebe abbino prin- 
cipio da quelli due punti s fuoi elo- 
gi I che ben mi fembran degni d' effe- 
re almeno la primizia delle fue lodi. 

Uno è il Vangelo di Crido, N. , 
ma non una è la virtù , che in elfo 
G racchiude . Avv^acchè qual cele- 
bre forgeatCj da coi oonofeono i'orU 
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gine vari fiAni, argonentiama boì 1« 
moltiplkità di tante perfeziioni, che 
con occhio di meraviglia in tanti San-' 
ti s’ammirano. Varie perciò fono l’, 
eccellenze , eie didinguono la faniità 
d’ uno fopm dell' altro , rìconofeendo 
quelli lingolare in qualcheduna , in ' 
cui giammai ha fatto pompa la ma- 
Mificenza. di quegli . Cosi adoriamo 
fu degl’ Altari un Francefeo d' AlCfi 
qual Serafino d’amore per 1' intenfiva, 
conteinplazione al fommo Bene ; un 
Francefeo Saverio qual Taumaturgo 
de’ portenti , perchè in quelli fopra- 
vanzò tutti gl’ altri ; un D imenico i( 
Gufmano nell' efficacia della predica- 
zione , con cui e fpedì operar; nella 
vigna del Vangelo , e fondò un Or- 
dine , che folo in quello avede la 
mira . In fomma chi dotato egli fq 
d’ una virtù, e chi d' un’ altra , chi 
ne ottenne due , e chi molte ,' ntuno 
però in tal guifa, che lì vantade aver- 
le tutte , onde acquillar fi potelfe il 
nome di Maffimo ; fola mente elleno 
le virtù dei Vangelo aggruppate fi 
mirano nel grand’ Abate di Chia- 
ravalle , tanto che di lui folo pnò - 
ben dirb , che Iddio ip/um iligìt et 
emni viviate ; Eccolo intanto fu la 
comune degl’ altri , e confìderato ia 
sè (ledo, ed in riguardo alla Otiefa. , 
Ma in che modo? con nulla pi ù,chn 
in accoppiare 1' innocenza più pura 
alla penitenza p.ù rigida; la fublimi- 
tà più eminente all’ umiltà p<ù prò- . 
fonda , e la contemplazione più ella* 
fica alla predicazione più attuoi'a ; 
Qiiede due prime eccellenze fono le 
due ragioni, eolie quali vi dimoilrerb 
nel primo punto, aver egli portato le 
più difficili virtù , e le più fevere ' 
ancora del Vangelo al più fuMime 
fegno , ove giugner mai polfa gp 
mortale ; e la terza dà coraggio al 
fecondo, per farvi conofeere non eff eg- 
li giammai rinvenuta un’ anima cosi 
iatetefibu. aUe difefr di.S. Cfaiefà , 

N a -"cosi 
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così »tteoU* in fortenere l’ onore deila 
■raa fede. Queda è tutta la pùnta del 
prefieote ragionamento , non vi rìn> 
crefca dunque di rifcontrare colie due 
prime , il primo punto 

Spoiò Bernardo l’ innocenza piiipn* 
n alla pcnìtenra più rigida , e fenza 
tema d' abbaglio poflìamo noi opinar, 
lo dal vedere , cb' egli fin- dall’ alba 
più tenera de* giorni tuoi apparì lumi- 
nofo di virtù fncolari , atte da po- 
ter ammirarli anche in uomini d’adul- 
ta eti , e di perfezzione matura , po- 
Iciacché la ragione lo illudrb con rag- 
fi delia fua luce , tolio eh’ egli oafcen- 
do entrò a cominciare la carriera di 
fua vita. £ ben fi diè a conofeeread 
Aleta fua madre , pria dì partorirlo, 
in forma di bianco cagnolino , preve- 
nuto da Dio d’on privilegio u eccel* 
fo , indicando dalle prime orditore dei 
fuo vivere con fegoi apertilTimi le 
fiorie non pareggiabili della futura 
fua bntità, non altrimeote , che un 
fiume , qual veduto elfer vado nella 
forgeote , di Cubito fa concepire qual 
poi farà ne’ Tuoi progreHì . 

Ed in verità dappoiché egli tutt’ 
ora in colla, o tra vezzi della Nutrice 
fu ollervato prorompere in fentimenti 
celefii , ed in azioni di ammirabile 
pietà verfo Dio , con alto llupore non 
men de’ Tuoi , che ancora degrelleri, 
da ciò che in lui vedevano dì prefen- 
te, argomentavano qual’ egli elTer do- 
veva oel fuccelTivo corto degl’ anni in 
avvenire . £ molto piò quando poi 1* 
ammiravano ^fanciullo fpoppato appe- 
na , raccogiierfi negl' angoli più fe- 
creti a balMtiar feco flelfo le divine 
lodi , grave nelle maniere , ferìo ne* 
tratti , ed angelico nel portameoto, 
si ioDtaoo col genio da quei lievi tra- 
Aulii , de’ quali ptr ordinario è vaga 
cotanto r età cruda , ed acerba , che 
non folamente giammai le gufiò , ma 
volpare di pnfente mai le conobbe, 
i^uìndi egli mal può reggerti in 
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piedi , e pure carpone nella notte del 
farro Natale Crettolofo alla Chiefa ne 
corre , quale per fventura trovatala 
ancor' d’ aprirti, e doppo qualche pian- 
to pàtiofl a federe fui foglio ad occhi 
chiutì qual favorito Giacobbe gode 
vifiotti di Paradifo . Se li fa vedere 
nafeente quel Gesù, che fcelio lo ave- 
va per queir uomo , che portar doveva 
le più d fficilì , e fevere virtù del 
Vangelo a^ punto più fublime, ove 
giugner potette un mortale . Lo con- 
lola con baci , lo firinge con abb'ac- 
ci, confortandolo ne'fuoi dolori, non 
già in tarfi udire fra le tenebre, come 
un Samiicllo , o in farfi vedere alla 
sfuggita. Come ad Àbramo , ma bensì 
fotto le divife di graziofo Bambino . 
£ qui sì , eh' egli fembrava un nuo- 
vo fole; imperciocché , tìccome que- 
fti a mifura deU’awanzarfi nel moto 
fempre appirìfee più vago, più (ince- 
ro , e più limpido , finché arrivato al 
mezzo del fuo rapido corfo , (piega 
al fin la faftofa pompa de’ raggi , che 
lo incoronano; così egli tutto all’op- 
pollo, fu’l tenero mattino della mor- 
bida fanciollezza venne a rifplendero 
fubitamente coir pieno , e maturo ladro 
d’openzioni faDtiflime in guifa tale, 
che ognuno già lo riguardava in quella 
pìCbiola età qoal Fenice di mera vi- 
glia , cui per avventura non vi folfe 
ne* tempi d* allora uguale nell' Uoi- 
verfo, e dire perciò di lui fi potette: 
Ipftm rlfgit ^e, 

E pure non é quedo , o N. , tutto 
lo fpleodore dell* innocenza di Ber- 
nardo . Rara, non puoi negirfi, é la 
fua innocenza , non ancora però pro- 
vata ella hatempedofa la guerra delle 
occafioni , qualora in queda lì fa co- 
nofccre illibata ; allora si , che pool 
andare coronata di palme , e viito- 
riofa di trionfi fra gl* orrori de’ fuoi 
cimenti . Eccolo perciò poflo in pie- 
na balla d*oprare, e vivere a talento 
delle fue voglie fn ip mezzo acomi- 
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fì*e ixf I» ioiempcnoti , e va 
ghe di lib:rtì , cinto- per ogni lato 
da fcandali luGnghieri , cbe il Iblo 
» vederli , e non lafeiarfi da elTi loro 

fedurre, è quali una impolTibilità. E 
pure egli qual Rupe MarpeCa fliede 
forte a triplicati ^alti di quella fu* 
I ria d’inferno, che invaghita deli’ età 

[ * fila pili vivace, e floride, pretendeva , 

' eh’ egli rompelTe la fede , che co- 

llante giurata aveva alla verginal pu- 
rità, qualora s’argomentb alla difefa, 
con dar voce contro a ladri , che ru- 
barli pretendevano un teforo del tut- 
to irreparabile , dileguando con ciò 
dalla tua prefenra la donna , come ap- 
punto al comparire del Iòle fi dilegua- 
no incontinente le tenebre. 

Nd punto vi fate a credere, cITe- 
re fiate quelle iinprefe sì gloriole 
I prove d’ una fol fiata per lui , mal 

L avvifarebbe chi ciò penìalle . Trovali 

nella fioria di. fua vita , che combat- 
ti or una, or due volte, ed ora piò, 
sì in pubblico, come in privato , e fetn- 
pre del cimento ne portò gloriofa la 
palma, fenza che giammai patifiieotn- 
,bra dì fcolorimento veruno il bel fio- 
re della Tua verginale onefià. Mi per- 
doni perciò il Frecurfore divino , le 
io tropoo ardifea con dire : ognuno lo 
adora affatto inculpabile , e puro, an- 
che ad invidia delle nevi le più ille- 
fe, e de' gìgli 1i piò eletti; ma che? 
tal’ egli (crMlTt fuori del pubblico , 
della moltitudine , e della turba , ti- 
. tirato , a fepolio oclle caverne de’ 
, monti , neiie (blitudini delle felve , 

c poco nicn , cbe io non dica , dive- 
nuto invifibile fin a’ guardi del fole . 

, . Ma il nofiro Bernardo non mica di- 

' inorando efule volontario tra bofehi, 

e dirupi, fra balze , e Ipeloncbe, ma 
bensì nel cuore del fecolo , vìvendo 
fra gli allettamenti del mondo , all’ 
adunanze de’ giovani, fecondo Tufo, 
liberi, ed immodefii , provocato fen- 
aa ca^c e anzi alùr batuUfra fu,’l 


campo medemo dell’ ooefià , appunto 
dove piò volte era venuta a muover- 
li guerra, ed a combatterlo l'impudi- 
cìzia , prefervandolì illefo da qualun- 
que macchia di colpa , non men cbe 
incontaminati fi confervano da que- * 
lunque offefa i Cedri del Libano . 

Che fé ad una tale illibatezza a'n- 
gelici d’ una vita condotta ìncontatai- 
nata fra le ribellioni del fenfo, e del- 
la ragione , della carne, e dello fpi- 
rìto , in mezzo al tumulto delle paf- 
fioni , e delle occafionì , accoppiato 
poi ne vada un tenor di penitenze 
afpra, e fevera, e quale in verità va- 
levole a vendicare gl' ecceflì d'ogiii 
malvaggìtà piò ribelle, i’à di mefiìe- 
ri , o N. , raddoppiarfi lo fiupore , 
in confidi-rare quello vago fpettacolo 
d’ un uomo, che porti feco l’unione, 
e r innello di sì fatte virtù, cui non 
.^ò darne ma»iore , o uguale all’ 
Empireo nel Teatro del mondo la 
fantità. E che sì, rinfracatemi voi f 
attenzione , e doppo aver ofiervato 
Bernardo innocente , a guifa d' un 
Angelo de’ piò puri , preparatevi ad 
ammirarlo penitente al pari d’un’ofii- 
lità de’ più Teveri. 

Rimane in verità attonito il pen- 
,fiete, qualora fi volge a contemplare 
Bernardo nell’ oRilità , che usb al fuo 
corpo ,* aijorchd dimorando o fra le 
celle del chiofiro , o fra ì dirupi del- 
le caverne, ove ogn’ oggetto, cheri- 
miraffe , li riverberava dolore , e li 
contribuiva penitenza , ponendoli Tem- 
pre tra labro , e labro quel Bmard* ^ 
,td fuid venifliì Mortificò egli in tal 
guifa i faci feqfì , che quantunque li 
, adopralTe al fervizio regolare di loro, 
pur egli da tale azione unquemii 
piacere ne concepiva, odiletto, quin- 
di viaggiando un dì in vicinanza d’un 
lago , giammai il vidde, o fi avvidde 
.di vederlo , tanto che vedendo non 
vedeva, ed afcoltando non udiva ; da* 

«ibi wii mài CQPcepiva gufio ,.baA> 

' chè 
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«fiè akro am fodero le fae viraode', 
cke radici d’ erbe amare, erchife,ed 
i fuoi bereraggi acqua Ùa , torbida 
talvolta , c putrida . Meaando uaa 
vita di peniteoie aodcriiTuno lì cinge 
dì fune , vede on irfuco cìlìzìo, pe- 
fee la fame con longbi digiuni, per 
eflenuareèl Tuo corpo, tempra la fe> 
te con lunghi ardori, affine di raddop* 
piarla , arma i fuoi occhi di conti* 
Due veglie notturne , p?r le quali 
era (olito a proromnere, c dire, che 
nìun tempo tl malamente (ì fp,;nde , 
quanto quello , che in dormire lì con- 
fuma. Ora con catene in pugno fi 
flagella fuor cT ogni pietà , ed ora 
inchiodato con le ginocchia fu ’l fuo- 
lo medita notte , e dì , come ede- 
nuar pih li poda quel corpo, che già 
Oialatnente tenuto in piedi appare nel 
volto fquallido, e dimelTo ; In fom- 
oia per il troppo, e gravofo penare, 
eh’ egli faceva in idraziar fé dedo , 
non lafciando le auderìtà , che col 
precetto di fanta nbbidieoza ,anchi;neir 
mfermìià pih perigliofe di fua vita ; 
qualora di ciò mi rifovviene , tutto 
mi raccapriccio , e da capo a piedi 
inorridito per lo sbigottimento mi li 
gelano le vene, mentre ben conofeo, 
eh’ egli pafcfvaii coll' amari bocconi 
della penitenza , e per faziarfi ne cor- 
reva al monte dell’ adiotio , tosi det- 
to quello di Chiaravalle . Quindi a 
giudo dritto potrebbe qui il Grifolo- 
go di lui pronunziare , ciocché una 
volta dide del (blitario Battida 
nr/ ( c qui Etnardus ) vitiu , vtfti- 
' tu , loco , tatuf fanìtemìa fomttus 
inctdit. 

Qual meraviglia dunque, fe eden- 
do oramai troppo eminente , e però 
troppo vìfibìle la fna virtò , doppo 
non guarì tempo dell’ ingredo alla 
Religione vien deftinato all’onorevol 
carica dell’ Abazia di Chiaravalle , 
quanck) l’ Ordine Cìdercieafe era pn- 
V* fecondo 4’ oomioi tlluAri ripou- 
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ti a grado eoceilb . e per memo • 
Capere , e per condotta di prudensa, 
c per opittioas dt fintità . Volle con 
ciò dire a vedere I' Abate Stefano, 
in che fublime opinione egli fode , 
giacché in paragone di canti , e si 
chiari t per fama di fpirito, ed inno- 
cenza, c veterani in ogni genere di 
eroiche virtò fu giudicato ancorché 
d’anni tutt’ora biondi , il piò degna 
■ fopradare, ed avere in fu? mani le 
chiavi , ed il comando per la mag- 
giore delle Abazie dell’Ordio fuo. 

Ecco inpercanto Bernardo nella 
fublimità la più eminente , in cui non 
mancandogli da ogni parte gl’ onori, 
dovrà egli a quedo fpofare l’ umiltà 
la piò profonda. Difficil cofa io vero 
farebbe a qualunque altro , che non 
fode Bernardo, il non rimanere abba- 
gliato al riverbero di canti , e t) lu- 
mìnofi baleni , che nell' opaco di 
quella valle gli rifplendevano in fron- 
te. Conciofìacofacché dìiatacafì la fa- 
ma di fua fantìtà , fi viddero ad un 
tratto le fpeloncbe divenire Palagi, 
e -le forede Città , ove , acciò non 
vi mancade la Reggia, concorrono da 
ogni parte i Regnanti a tributarli gl’ 
odequì, a predarli I’ omaggio . Qui- 
vi egli raccoglie. Eugenio III. fugi- 
tivo da Roma , che celebrandovi un 
-Concilio , Io dedina legato a* Princi- 
pi dell’Europa, per' la conquida di 
Terra Santa. Ed oh! quanto il Pon- 
tefice oltre de' configli , che da lui 
fpedo prendeva negl" affari piò ardui « 
del Principato , lo venerava , ed in 
tal guifa , che fin in fua prefenza lo 
faceva federe coverto . Quanto i Si- 
gnori d’ alta sfera fi riputavao fortu- 
nati , qualora poteffero ufartì ogi/ 
.ofiizio d’ umile fervitò . Quali ono» 
ri non ricev’ egli nella Corte 
di Francia , in quella di Savoia , d* 
loghìlttem , e di Sicilia, fiodagl’ftn- 

S tori ideili , e dalle due capitali 
h 41 Milno , e 4i Genova, ova 

oolU 
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«•llt ctritt di Leguo ApoAolice ei« 
flato rpediio dalla vigilaaaa d' loao- 
c«ozo II. a cui (è ricoaolcere per 
vero fuccedbre di Pietro acl foglio 
di Rome , cd io tempo che la veOe 
. di Crillo lacerata • e partita veniva 
dall' indegno Pier di Lione , dipea> 
dando allora tutta guafi la CrifliaoU 
ti da' foli cenai di Bernardo , ed in 
no affare poi di tanto rilievo , di 
tanta importanza, e premura. 

Poco è il dire, come Eugenio (b> 
vento li offriva ( benchd indarno ) 
Prelature d’ alto grado , ed ora lo 
chiamava a dignità Emineotiffima, ma 
egli fi vergognare con un generofb 
■ rifiato la Porpora , ficcome iafuper- 
bire guaG fatta 1’ avrebbe , fe con ge> 
ocrofità accettata l’ avrebbe. In font- 
ina per finirla , trovaG notato nella 
' Boria di fua vita , che giammai alcun 
nomo mortale di carne veflito arrivò 
ad effere si celebre , e sì chiaro nel 
anondo tutto , guanto egli il gran 
Bernardo nel picciol corto di pochi 
anni dall’ ingreffo alla fua Religione 
lo addivenne, in guifà che per coo- 
folare un Vefeovo i fuoi figli nella 
perdita luttuofa di sì gran Padre ufur- 
pè i]uelle parole .* In t/nnim ttnam 
txivit foaus e/us, & in finti otbìt tn- 
f* vnbn tjui ; ( Pftl. 1 8. «■ 4. ) £ 
pure intanto sfoggio di luce, quando 

• tolti fi vedevano podi già in una 
bella neceflità «T adorarlo, egli fi ten- 
ne a conto si vile , che ancepofe il 

. difpRaao all’ applaufo , piò fordo a’ 
flrepiti lofinghieri degl* onori morta- 
li , che noa già qual’ Eroe al canto 
adulatore delle fraudolenti Siieoa j ad 
alcun foperbo giunfe mai a prattica- 
'ae tanta finezza d’arte, per farC gran- 
de , qnaiito egli ne adoprò con (atti 
per divenir negletto .' 
f E pure non d quelli quel ponto d 
florìofo , in coi egli alla fubUmuà 
piò eminente accoppiò 1’ amiltà piò 
profonda ; dirò aacon di «nyiggio t 

* V ' 
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a quefli d quel malBmo, fu «ni non 
arrivò giammai alir’ Erqe del Vanga- 
lo t Egli non (cufoffi mai , come fo- 
glioDO altri Santi , o negò affatto , 
qualora da taluno lodato egli era 
oalla (uà faniità , dichiaranJofi pec- 
eetore, ma foltanto con alcuni piacer 
4N>li fcherai ,- e quali alla sfuggita 
proponeva qualche ragione , che v|^ 
ievole ella ne folle a (ctrnare l'am- 
mirazione: e che io dica il vero no- 
tate di grazia, , coiti’ egli G concentrò 
nella profondità di quella vinò , qual 
di già penetrai’ aveva, che lo feufarfì, 
o umiliarG io fimili occaGoni non era 
un feemare , ma accrefeere miggioc- 
mente 1’ umiltà , che dall* intendenti , 
non flimafì meno del miracolo ifleffo; 
Mindi da ciò , eh’ «gli pratticava in 
(e IlelTo, ne formò quella leggiadra 
fentenza da fcriverfi a caratteri inde- 
tebili nel cuore di chi brama fare 
profeffiose di fpirito : Vttui humilu 
vUit vklt tefHttarìf non bumilit prndi» 
etri . 

Or che. vi fembra, N..^ Poteva il 
Cielo, e la terra adoprarG di piò, per 
l' efaltazione del grand* Abate ì Po- 
teva egli a sì rara fublimità accop- 
piare una tute» del pari piò prodigio* 
u r umiltà? £ pure perchè non lonn 
quelle fole le viriò del Vangelo, ol- 
tre r aver fpofata l’ innocenza piò pu* 
ra alla penitenza piò rigida , e U fu- 
bllmità la piò «minente all’ umiltà 
la piò profonda , radunò infieme tut- 
te l’ altre vircò , acciò dir fi potefe 
con verità , eh’ egli le portò al piò 
fublipw punto, ove un mortale poi- 
fa mai giugoere , onde le (lafie be- 
ne : /p/wia tUgit nb »mni vivtntt : 
la fatti chi mai potrà narrare la fua 
povertà eflrema, a cui volotariameu* 
te s’ afloggettò , U coHanza nell' av- 
vcrfiià , r aoM^zioue dj Ce llf Ifo nell* 
oprare i prodigi , 1' ubbidienza efatr 
ta *' fìooi Prelati , la carità nel cor* 
teggcr««.ig daUftiM 4cl cnuare , la 

piace- 
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pìaccvofem ad difeorrm , U g» 
zia ad dire , e qaanto altro di piè 
Appian noi rinveoire aver Criftoin- 
regnato nel Tuo Sacrofanto Evangelo, 
che per efTer h'Oppo vada materia per 
il poco rpazio mi fi permette a ra- 
gionare, fa di mediere, che me n* 
fp^ifca con dire : Imptm tiu copia 
fnit ? 

Quanto donqne diciam bene : Ber- 
nardo confiderato in sé de(To fopra 
la cornane degl’ altri .Eroi , perché 
portò le piò difficili virtò del Vange- 
lo al piò raUime ponto , ove pofla 
mai giugaere un mortale ; Ma non 
meno confiderato in riguardo alla 
■ Cbiefa , peKhé giammai fi vidde un’ 
anima così interefiata nelle difefe di 
S. Chieià , cosi attenta in rodenere 
r onore delia Tua fede ; e tatto ciò 
perché fposò la contemplazione piò 
edatica , colla predicazione piò attuo- 
fa ; quedi é il fondamento del fecon- 
do ponto, non vi fia dunque tedio il 
rircontrarlo con l’evidenza. 

La Provvidenza divina non fabbrica 
l’oro , Mrchè redi nafcodo nelle ca- 
verne de' monti, che fono , come a 
dire , le fue culle % ma perché dando 
tratto alla luce , venga a follevare il 
bifogno , ed a fervire'di fondamento 
all’ umano commercio ; cosi ella pure 
non infonde nell’ anime la virtù , per- 
ché redi fepolta nell’ ombre della fo- 
litudine , ma acciocfaé ufcendo fuori 
in teatro , fi vegga rifplendeée non 
meno ad ornamento, che a giovamen- 
to della Chicfa . Ecco in tanto Ber- 
nardo chiamato altrove , ma con fuo 
grave affanno , per doverli licenziare 
da quel fuo tanto piò caro , qaanto 
che piò audero fonìomo , da queir 
aria dolce, ed amena , che aperte le 
aveva nell’ anima tante vaghiffime fce- 
ne di facre , e luminofc apparenze ; 
o nel fucchiare il preziofo liquore dal- 
le poppe di Maria ; o nelli fcambie- 
voli amplcdi ( che 000 fwoa pochi )' 


tra Ini , ed il crocefifla filo Bene ; 
Mite vifire continue degl’ Angeli, 
che in ogn’ evento egli aveva pronti; 
effetti queda di quell' edatica contem- 
plazione, che lo portavano aOiofeo- 
za fatiga, fenza farli violenza, e feo> 
za trovar odacolo a quel movimento^ 
che r unilce al centro della fua quie- 
te , non iltrimcntc accade alia cala- 
mita nel redar immobile, dappoiché 
trovato ella ha nel polo il centro del- 
le fue nobili fimpatìe. Ed oh ! che 
vago campo qui mi fi aprirebbe, per 
farvi cooofcerc l’ edatica contempla- 
zione di Bernardo , e per farvi intea- ' 
dere ancora, a che alu sfera di oerfex- 
zione giunto egli (òffe io faniificare 
sé deffo . Ma nò , che la fcarfezza 
del tempo non me ’l permette , do- 
vendo a voi manifedare , come Ber- 
nardo li accìnge alla bell’opra di fàa- 
tificare l’ anime altrui , annunziando 
alle genti la verità, prcdicaodo a po- 
poli erranti la penitenza , ed oprando 
ciò che polTa oprare ogni grand’ Eroe 
a pio della Cridiana fede , e a dila- 
tamento maggiore delia gloria divina. 

Su dunque Ecco Bernardo , che 
all* edatica anione egli ebbe feropr* 
con Dio , vuol accoppiare oggimai il 
foliecito fatigare per lo zelo dell'uoo- 
re di Dio, ed effere appunto fimile a 
quelle Intelligenze fublimi , le quali 
non perché fieno intefe a cootempla-- 
re fidamente l’ objetto della loro bea- 
titudine eterna , lafcian però di ve- 

f liare alla cura del genere umano . 
mmaginatevi dunque , che fervori di* 
carità , ebe defiderj di perfezzione fu- 
blime dovedero fubito concepire quei 
Popoli nella fcuola Evangelica folto 
il magidero, e gl’efempi d'un uomo 
tale , ch’era poc'anzi venuto dal de- 
ferto, qual’ altro Mosé dalle pendici 
del Sina , tutto ripieno di Dio , c 
tutto fplendore , tatto fuoco d' amo- 
re celede , che fio fu del volto por- 
tava gl’ evideoti catiueri d’ iioa fan- 

tith 
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riti A inortnbilfl , che bifognevi ef- 
fer cieco per ooa vederi a, 'eoo veni va 
elTer brutale per non adorarla. 

■ Miracelo per tanto in moto ( vo- 
levo dire qnafi perpetuo ) non con- 
tento di portarli egli fob ne’ chioflri, 
(è condotto feco non avelie la fui 
cala tocca , per farla non tanto illu- 
ftre nella forgente dei fang'je , quan- 
to nobile per l’alteaia non pareggia- 
bile della fantità; feorrere , dico , la 
Francia, 1’ Aquitania , e la Lìgoria , 
e liberandole dallo feifma, e riducen- 
dole all’ obbidienza della Chiefa ; in- 
trometterG nelle Corti e di Francia; 
e d’ Ingliterra , e di Savoia , c dell’ 
Impero , fedando delle prime le di- 
feordie con i Pontefici , e deil’ altre 
le dillerenae , che per i .flati erano' 
ibrorte; predicare per 1’ Italia tutta, 
non men che per l’ Europa ancora , 
ed ^ottenere a Tuo modo la potenza 
de’ Ptincipi per la bolla della Crocia- 
ta, di coi ne fu eletto Generale; e 
qui da per tatto Geminar fudori ,.e 
coglier palme a fronte de' vizi , che 
abbatte, degl’ aboG , che eflermina , 
deU’Erefia, che confonde in pubblico, 
ed in privato ; lo dicano un Gilber- 
to Porretano nel Concilio convinto, 
dn Amardo di Brefcia , un Errico , 
un Lotario , quattro, capi famofilfimi, 
ne’ quali aveva fatto corpo l’ Erefìa ; 

10 teliificbino ancora i pulpiti, da'qua- 

11 declamò ; le Chiefe, ove perorando 

infegneva ; gl’ ordini militari, che in- 
flitnl , e lì clauilrali , che fondò , con 
i quali come a rplendidilTime llelle 
ricamò gl’ oltramarini del vago Cielo 
Ciflcrcicniè y ed in fine ne fan fede 
tutti gl’ Oratori , ove tirò anime in 
numerabili al Paradisa . .i. .... 

< Nd credefle, quello folo folle il piò 
ammirabile di fua predicazione , il 
vago'anti, il portentufo di Tua Apo- 
flolica imprelà era la foave maniera. 
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tntto poi , la fentilezza , ILgarbo, on- 
de rapiva i loro animi, per guadagoac- 
li cotti a Dio, ed alla Chiefa ;laforn 
za in feguico delle vive ragioni , il 
aelo animato dalla fua non meno aurca« 
che nervorofa facondia , detto perciò 
il Mellifluo , con cui gli rendeva 
flupidi , ed ammutoliti ; la modeflia 
in fine del celelle fembiance , • il te- 
nore dell’ umile portamento , e l’efem- 
pio della vita incolpabiliflìma con. 
cni fi conciliava ad un tempo illeflò 
e la loro ammirazione , e la venera-- 
xione non fuperate qual piò . Tali 
mezzi egli operò per trionfare dell’ odi- 
nata indocilità di coloro, che vivevano 
già nell’Inganno degl’ errori , e quel 
che fa r ellremo delle meraviglie lo 
è pure il diletto, che avevano ad effe- 
re dilfinganuati . £ chi può per tan- 
to numerare le anime , ch’egli lavo-, 
lò all’ artiglio o dell’ Erefia , o d«l, 
Demonio per ricoodorle al fen dellsv 
Chiefa, che già perdute le piangeva?- 
Vi balli folo il fapere , che per Tuo 
mezzo , ed in breve tempo ancora fi 
viddero ricoafecracc le Chiefe , rifu- 
feitaca la fede, morta già ne’ cuori di 
quei poveri fedotti , reflituita la ve- 
nerazione a’ Sacramenti , e lo feettro 
a Dio in tanti Paefi , e Città , in 
tante Terre, e Villaggi, oppreflì già 
dianzi , e per sì lunga flagione Ba- 
bilonie d’ errori , e femioari d* ini- 
quità. 

Non è quello però il colmo dell’ 
Apoflolato di Bernardo ; egli di van- 
taggio qual’ altro Battiila , che non, 
folo in omntm Regiorunt Jar^ 

dmùt pTMditams Bnfiti/mnm ^nittntix, 

( Lut. V. ) ma di piò fi voltò 
al nobile impiego de’ Difcepoli fuoi{ 
Bcruardo , dico , non folo fi adoprò i 
dilatare le glorie di Dio , della Cbi«- 
fa, e della fede , ma anche fi appro- 
fittò in tal’ afTire dell’ opera de’ Tuoi 


con la quale t iofinnava ne cuori di figli , Eroi di coofumato valore , de' 
quella gente pctvertiu, e deioia .) li quali avqva propagato mira^ilmentt 
Tom.lJ. O rOr- 
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r OnMn* flio , frao a provvederne da breviOìmo tempo all^alTanto, per fervi 
. cento, e' felTaota Abazie ip breve finalmente fapere , come Bernardo voi-, 
tratto di tempo da lai fondate ; di le fin’ a Dio compire la fua attoofa 
^ueOi egli ne fcelfe un iUafire drap- predicazione nel foo morire con un 
petto, qaaf inviò colà fin all’ Alema- efempio di fua fegnalata virtò , la- 
gna , e là nella Fiandra, eneilaCua- (ciando fa d’un marmo ( ove lavato 
feogna , e nell’ Italia tutta a predi- ne venne il corpo Tuo ) dipinta la 
carvi le glorie del Vangelo , perebd immagine di lui. Colà quella ben de- 
iltumloalfe quella cieca gente iman- gna d’infiniti elogi alla fantiià del 
nata nelle verità della fede di Cesò nollro Santo ; coacioliacofaccbé , fe U 
Grillo. ' Redentore Ufciò nella fecra Gndonc il 

‘ Quindi meraviglia non fia, s’egli m preziolb fegno di fua figura , noa fii 
si \ fatta maniera adopratolì nel dare gran fatto, elfendo affai fecìlc attac- 
deir onore a Dio ; Dio poi a vicea- carll ne’ panni di lino la tiotura del 
da t’impegnaffe tanto a reflìtuire a fangne, ma che Bernardo laici fa d’Ua 
lui dell’ onore fino a comonicarli il marmo la fua ombra, d prodigio ad ai- 
dono di profezia , e coti Ipeffo , che tri Santi non concelTo , perchè da loco 
il -dono di profetare non fembrava , oprato non fi legge , e foto è proprio 
che foffe quali dillinto dai dono di di ^nardp , quale Iddio EUgii ti 
favellare egualmente fagace in cooo- eani vivtutt Ibpn la cornane d»i’ 
ferra il paffato , bencM iapolco nel altri Santi , e confidento in sè lle&, 
cuor dell'uomo , ed il futuro , ben- perchè portò le più difficili , c fevere 
chè celato nel cuor di Dio r lo re- vietò del Vangelo al più fuUimrpaa- 
plicarfi più fiate, per oonfoiare i fuoi to, ove polTa mai arrivare un morta- 
Monaci , o perchè «n luogo foto nota le con nulia più , che con fpofare 
foffe capace di tanti prodigi, operebè^ ritmoceaza più pura alla penitenza 
non bailalTe a tanti prodigi un falò più rigida, e la fublimità la piùemi- 
Bernardo . Il chiamar poi i morti in . arate coll’ umiltà la più profonda ; 
vita , il guarire le infermità più in- ed in riguardo alla Chiefe, perchè 
cnrabili , dare il eorlb a’ zoppi , a giammai ^ fi vidde no’ anima così ìn- 
nrati In loquela , a fardi 1’ adito , a tereffara nelle difele di effa , e così 
ciechi la villa , e tanti altri prodigi attnno io follenere l’ onore della fe- 
itt sì gran copia moltiplicati , che lor- de , non con altro , eòe con accop- 
mare fe ne potrebbe noa Boria loia piate la contemplazione più effatica 
de’ fuoi miracoli, e qual in verità un, alla predicaiione più attuofe. 
tnimcolo farebbe lira le Borie', furon Che fe così lo fù, a voi rivolM, lU 
( 4ii6 cosi ) fcherzi della fna mano , Inllriffime Madri , che Bete il glo- 
qOtlora ballava un fgaariio, no geffo, riofo impegoo de’ fuoi fiidorì , e il 
noa parola, un ceuim, per oprare, fe degno parto delle Tue idee , mi con- 
li folfe ■ grado, (ìnpori di novità non gratulo, e mi rallegro inv^ervi imi- 
nfati , che inarcavan le cigha In la tatrici della invia condotcs dei grand’ 
feoMc della pubblica fama . Elifeo, non contento dei mantello «F 

* Ma via, finiamola pure, a che fer- Elia, ih di più non era crede del di 
V* il dilungarmi ih de’ miracoli, fc lui fpìrito, avvegnacebè non fialo vn- 
il prepoBo argomento noi permette è ftìBc il di lui facro abito, ma di più 
kfeiate dunque queBi come fpigha apprendcBe il di lui fpirieo , avendo 
neglcMt fui feolo io fagno dell’ ab- già ricopiaci in voi Beffe i vivi linea» 
kon^aa , «tnanimno dà gttsia per meati dèlU di, Ini anima, giachd ve» 
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re iBaimóratc di Ges& Crifto, lafciiO' 
do te iacralciate vie del mondo , Cpo- 
fatte in quello facro abituro all’ inno- 
cerna piti pura , che nel (acro fonte 
riaveOt • la penitenza pil> rigida , che 
fra quelle Caere pareti efercitate , ed 
alla rublimità la pih eminente , ohe 
da’ veltri elorion natali ricevette , la 

E ih profonda umiltà , che nella rego-, 
i profelTalte ; e finalmente alla con-' 
tem^azione pib eltatica , che in que- , 
ài venerandi recinti tuttavia oraprat- 
Cicate , unifie con armoniofo concer-' 
to la predicazione pih attuofa , che 
con i volTri preclari efempi da colti 
tutt’ora già tramandate. Vìa fu dun- 
que , giacché ad efempio del veltro 


S. BERNARDO. , 107’; 

Santìlfimo Patriarca Bernardo godete 
un si bell’ innelto di virth eroiche ^ 
face ancora, che com’egli le accoppio' 
infieme per Gesit , elegendolo perciO 
ai omni vivtHtt , così di ^ voi fenza'- 
tema di cogliere abbaglio^ fi polTà' 
avere opinione ferma , e collante , che 
Gesh , e Bernardo vos tUgU ab emaf 
viventi , perchè figlie del fecondo , e 
fpofe del primo, vi conduca , doppo il 
valco dì quello mifero mondo , ove 
Viviamo efuli, e peregrinigli al for-> 
tonato polTelTo del Paradilb, per gode-- 
re in perpetuo Iddìo , fonte _d’ ogni 
heacitudìae , e dolce tormeàto delle 
fperanze noltre . Dicevo. 
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ORAZIONE XIIL 

A \ . * , 

‘ .PER LE GLORIE 

*' DI 

S. C A T E R I N A 

V VERGINE, E MARTIRE D’ ALESSANDRIA . 


Facies Principum mìrabuntur me: Acuta invoiìor in judici» : 
Et in confpeiiu Potentium admirabilisiero . 

;• . ** ' Sap. 8, . 


ER quanto 1’ intelletto 
degl’ iofelici mortali s'af* 
fatighi colla -fona della 
verace ragione, e C sfor- 
zi colla, fperienza dei ve- 
ro a Ovu incendere le occulte , e fu- 
blimi^ vie della Sapienza divina , che 
per r Univerfo tutto penetrando, co- 
me a fecondilTima', e purifTinoa luce 
fplende, e sfavilla, pure, perchè chiù- 
fo , e riflrerto ne giace entro il fuo 
mortai manto , indarno , e lenza frut- 
to fhidia di riconofcerle, bene fpélTo 
provando, ed ingannevoli fovente all' 
elpetcìzione di lui le fue fpeculazio- 
ni , e le immortali , e fempìteme co- 
le lontane affatto dal fuo penfìere al- 
le terrene, e caduche amorevolmente 
inclinato . Quindi le per celefte fa- 
vole un raggio divino a guifa del 
Sole , che a difpetto delle nuvole 
oppode gingne quaggiù a far pompa 
de’ luoi luminofl fplendori ,non fgom- 
bri le denfe foltiflime tenebre di fua 
ignoranza , acciecato per fempre ri- 


mane , c nelle fue idee ottenebrato , 
e confuto. Or quello per appunto , 
che deir incompreniìbile , diciam noi, • ’ 
fempre alca Sapienza divina, potrem 
fenza fallo della nobile , eccella vir- 
tù , che i Santi incorona , e vede , 
aderire ; conciolìacofacchè , quantun- 
que intorno a noi s’ aggiri , e con 
edì noi faccia tutto dì nobile fog- 
giorno , pure ba faputo sì bene con 
ucurezza fchermirfi , che mette in 
pena il nofìro intendimento , per la 
difficoltà di capire quei pregi , quali 
effendo ampi , profotdi , ed infiniti, a 
-quei vadi , e fpaziofì mari li affomi- 
gliano, ove non terra, non riva, nè 
luogo i Naviganti prender podbno . 

In fatti , fe non lafcia, come giudicò 
Agodioo, d’effer divina , anche nell’ 
uomo la faotità , effendo pur ella un' 
vago , e fplendido lume di Paradifo 
alla Terra comunicato , per tedimo- 
nianza di quell'eterno , ed ioacceffi- 
bile , coi a feernere mortai guardo 
non giugne, come a difeorrere di lei 

BOO 
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non dovrì perderli in un mar di vir- 
tù meravìgliofe , e sbigottita vacilla- 
re la mente umana? lo però, N. mici, 
corre che hanno quello di proprio i 
valoroG , che non muoiono mai , nè 
palla con un breve Tuono la memoria 
loro , anzi ogn’ ora fi rinnovella , e 
crefee , non invecchiando con i feco- 
li , ed ad onta del tempo divoratore 
Tempre più freTca riTplende , e più 
vigoroTa, e bella sfavilla, gindicherei 
da compierfi facililTimo l'impiego di 
celebrarfi le glorie della grande Tem 
ore invitta, ed immortai Vergine, e 
Martire Caterina , quante volte le 
inf'gni virtù mi fi rapprefentano da 
per tutto, per tutto infignì miracoli, 
e tanto quelle, che quelli fi acconzen- 
talfero , Tenza punto minorare la lo- 
ro (lima , ridurle io tre-Toli riflelfi 
ne’ quali ogn’azjone è quali un por- 
to, che Tacile , cd aperta ha l’ entra- 
ta , e bella , e (icura ancora la ma- 
gione. Vero però fi è, che tutte rac- 
colte alla mente ne corrono , e cia- 
Icheduna piena di merito a Te 'mi 
chiama , pure , come che niuna più 
confacevole a voi , nè più chiara in 
Caterina mi Tembra , che quelle To- 
le, le quali più propriamente l’ ador- 
nano , e la Tua vita illuHrano, ad 
elle Tote ho llahillto fermarci . Ecco 
perciò dalle tellè citate parole tutte 
adattate , e per lei proprie , pollo in 
chiaro l'argomento , e la Tua dìvt- 
Tior.e . Caterina nelle lufingbe d' un 
Mondo fallace , divenne un miracolo 
di purità la più perfetta : faciet Prin- 
eipum miraùuniur me . Caterina n? 
^ fofiTmi d’ una vana FiloTofia , divenne 
un miracolo di* fapere il più Crillia- 
no : Acuta inveaior in fudicìo . Cate- 
rina celli Tperimenti d’un orrida cru- 
deltà', divenne un miracolo di co- 
/ (lanra la più forte , ed invitta ; Et 
in (o»/mEIu Potentium admirabilit «re: 
Non n perda dunque tempo per l’ia- 
uapreTa , e(fea<Ì9 il catsmioo affai più 


- ÌOf 

vado .di quel che non fi crede. * 

Siccome la noflra vita , al riferir» 
del Santo Giobbe, è una fpetie di 
combattimento Tu della Terra , ove 
non Tolamente con i nemici invifibU 
li , e colle maligne fpirituali poteflà, 
che d’ ogn' intorno ci affediano ^ ab- 
biamo che fare , ma ancora coll' uo- 
mini empi , e leguaci di quelle , ci 
conviene tutt’ora combattere; cosi la 
Tantità è in un continuo cimento tre 
noi , ed ha , come per Tuo de/lino , o 
la guerra , o la perdita , effendo in 
quello ballo negletto Mondo a guìfs 
d' una fiamma fuori delia fua sfera , 
che arde tauro fbf, ebe coiji batte. Il 
primo alTedio però è quello della 
Terra, che coll’ aria Tua lufioghiera , 
tra le morbidezze , e tra i ItilTi il 
temperamento delle virtù fuole cor- 
rompere , e guadare , fpello fpelTo 
ammirandofi in maggior pericolo la 
vittoria , ove tra’ piaceri fa il con- 
trailo, rapita al Crocefillo più dal di- 
letto, che dal terrore la pirtà. 

Or quale llretto alfedio di lulìoghe 
non ebbe Caterina a Tuoi fianchi , 
impegnata la natura di addobbarle 
con raggi la cuna , e farle rperìmen- 
tare come iofidie le più formidabili, 
i Tuoi favori ? S’ armano perciò a 
combatterla i vantaggi delTangue fea- 
turito da Regia forgente , ed accre - 1 
feeodo più il furore della guerra le 
lufìnghe , ed i piaceri della Corte, 
s’ affrettano dì far gemere Tolto il lo- 
ro piede trionfante del fallo la pietà 
prigioniera , che fuole in fimìi tea- 
tro , come forallìera rimirare la vir- . 
tù , e come domelliche le licenza . 
Indi peofate voi , o N. che sforzi vi 
vogliono , perchè non cada l’ inno- 
cenza , dove noa refpira , che luffo , 
dove non fi vede Tu le pupilla, che 
immagini di vanità , Tempre colpita 
da oggetti contrari , come io faccia 
al Sole , che pianga ad ogni raggio 
le Toc ferite. E pure tuttocchè gl’ agi , 
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c le delizie , le pompe , ed i pia- 
ceri fodero i fiorì più coltivati nella 
primavera degl’ anni , non folo non 
ottennero alcun vantaggio fui genio 
di Caterina) ma di più gionfe a dif- 
prezzarle , e con animo invitto a 
fuperare le inGdie , ammirandoG fin 
da' primi albóri di fna vita piena di 
fopraumana fapienza la mente Tua , 
che foUevandole a cofe più alte i fuoi 
affecci , la inflrniva a feguire il co- 
fiume dell’acqne , che fu la terra di- 
fperfe, diraminG, Ih fono in liberti, 
ma nelle fontane chiufe , ed impri- 
gionate , vibrano i loro pafTì a ga- 
reggiare colia forgente neiraltezza 
de’ monti . 

Tale per appunto fa Caterina . o 
N. , che formandoG una folitudine 
fra lo Grepito deli’ anticamere, e del- 
le delizie della Corte, teppe in que- 
lla mantenerfi fra la turba delleCen- 
ti, io mezzo al Mondo goallo , pu- 
ra , candida , e perfetta , non altri- 
tnente che tra le acque falfe del ma- 
re la Madreperla, ed invece di rice- 
verne offefa , ombra dì macchia , o 
neo di colpa , occaGone di fantìti ne 
riportò , e materia , onde efercitare 
notefle il foo vago, manìerofo.e no- 
bìl portamento, ed illibato coGome . 
Totrem perciò lenza tema d’errore 
adattarle quel grand’elogio dello Spi- 
rito Santo Sieut lilium inm fpints^ 
fu amicd mta wter filitt ; ( Cani. 2. 
V. 2 . ) poicché in una Patria tanto 
abbondante di delizie , ed in una cor- 
te infelicemente fornita di quei vez- 
zi, che fomminìGrar foglìono al pia- 
cere folletichi, ed alla natura corrot- 
ta più violenti gl’aflalti, e per gl' agi 
d’ oo cataro , e per gloria del Re- 
gno ragguardevole , • per copie di 
ricchezze lominofo , e chiaro . Ter- 
boAt appunto oual giglio infra le fpi- 
ae , (empre d’illibato caodore forni- 
ta, e non mai punta da menomo de- 
Cderio di vaahù , ma ogni te ioUe- 
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citudiae aveva per fcopo relàctiSiaa. 
cuGodia di quel dono cotanto caro a 
Dio , che pur tra la Idolatria mano 
a mano , le andava con i fentimend 
d’ una nuova Filofofit iafpirando la 
grazia . ^ • 

Non aveva però sì toGo fupcrate 
Caterina le converfazioni , e i diver- 
timenti della Corte, ove mono il Pa- 
dre renava da aGoluu padrona , che 
nelle lue perdite fatto gii coraggiofo 
il Mondo, cerca, e ritrova forze più 
vantaggiofe , onde abbia a fuperare 
con nuovi , e più forti agguati qu(^- 
la piazza, che trovò inefpugnabile a’' 
primi aGalti . Aveva ella Caterina 
d’ innumerevole beici coverto il vol- 
to , di giocondo fereno afperia la 
fronte , adorno di grazia ( ed oh 
quanto fublime!) il portameoto della 
verecondia foGenuto , e dalla mode- 
Gia , e tutto quel dippiù, che trarre 
feco incontanente poffa i fguardi di 
tutti, e più de’ Princìpi,! quali am- 
mirati della fua incomparabil bellez- 
za , non donna terrena la gindicaro-, 
no, ma Dea del Cielo difcelà qui in 
terra ad abitare tra noi . 

Su tale fondamento, per cui potrà 
aGerire la Santa : facut Ptìncipum 
mhabuntut ma, 2 guifa del fuoco, che 
accrefee nelle rcGGcoze la violenza 
delle fue Gamme , G sforza di loGn- 
garla il Mondo , ed all’ offerta deli’ 
Imperator di Roma , che fpofa bra- 
ma introdurla nella Già Regida , ag- 
giugne a sì delicato alTaito il vano , 
forte , e coraggiofo parere della Ma- 
dre , che per amore al fangue fuo , e 
per l’onore del feGo , ne gode , ne 
giubila , e ne trionfa . 

Q.ual arti perciò potrem noi giu- 
dicare , quali induGrie , quante , e 
quali ancora furono le vie, e le ma- 
niere , le ragioni , e le violenze , al- 
men ioavi , colle quali cercava ren- 
dere aGatto fenGbile al cuor dvUa G- 
gUc i vantaggi del talamo , che fe- 
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m poftm lo pih sito foglio fra gP 
Aflri di prima grandeiaa , ed il tri* 
boto di piò regnè ai fuo Impero ? 
Ora le metteva innanzi dover ella 
ciTerc Madre de* Cefari , Nuora d* 
Imperatori , Imperatrice de’ Coofoli , 
Signora dell’ Unlverfo ,* ora le per* 
fiiàdcva non eder qiedi on partito t 
che poda bramar eooliglio, quando ii 
folo pendere io dabitame farebbe in* 
gloria alla Prudenza , un corto alla 
Giudizia , ed un didonore alla di* 
Bianda . Quindi le foggiungeva di 
poi , che il fuo dar fofpefi alla ri* 
feiuzione le dava pena , perchè non 
dovevafi troppo indugiare , dove la 
felicitò era d grande , e piena, che 
non (blo non U opprimeva col fuo 
pefo , ma di piò farebbe data bade- 
vole ( ed oh come ! ) a ravvivare il 
nono Padre , (e giugner le potede 
no tal avvilo. 

Ma come uno fcoglio net cuor dell' 
Oceano , le tempede che lo battono , 
ripercuote, e lenza punto incomodarli 
volta il furore in fchemo , la perle* 
emione in piacere ; così immobile 
Bel fuo pendere la forte , ed invitta 
Caterina fa contrado al fuo cuore , 
c nulla cede all’ eloquenza * di quella 
bocca , le di cui parole , avendo in 
lega la tenerezza di madre, Geco por* 
tavan piò violenti gralfalti,e piò d- 
cura la preda . Aoziccbè favia nel 
coraggio , coraggiofa aella faviezza , 
ed iofledibile a quanto aveva dabili* 
tof le rifpondeva ( io credo ) col 
nobile , alto , 'e fublime fentimento 
di un altra Vergine a hivor fuo regi- 
Arato da S. Ambrogio : Sptnfum ef. 
ftrth , mtlioMm nptrì . E nel vero 
(bl che divino elTer poteva, quel fuo 
pendere , che la tratteneva di non 
eonfeniìre a nozze profane , perocché 
d'ano fpofo elle lì fodero di tale 
grandezza , e maedò , che fol fola 
nato farebte 1’ adem|nmento di tutte 
ba be brame , td Ù contento deli’ 
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amorolb non Biai Cnio cuore omaiMt 
rivolge, e ripete : Spwrfum ^trtis • 
mtihrtm rtptri . t 

E qui sì,fe pure in piacere vltor» 
na , meco riflettete , o N. alle favic 
difpodzioni della Provvidenza Diva* 
na , che fa padarc Caterina in mex* 
to al piò terribile degl’adedj , aiftì* 
chè d fKcia piò drepitofo l’applaul* 
della vittoria colla difficoltò del ci- 
mento . Che fpiote , che iudnghe « 
che violenze furoo quede , onde tra- 
boccare avede da quell’Olimpo di 
puriiò , per dove menarla , erad Aa- 
bilita la Grazia ! Oh Dìo ! in folo 
rammentarle , io fento gelarmi nelle ' 
vene il fanguc , ed inarcarmi nella 
teda ii crine . Viene adefeata eoa 
vezzi , con lagrime , e con fofpiri , 
adalita di giorno , adalita di notte , 
tentata all’aperto, tentata al chiufo; 
ma da chi penfatc voi, N. -^da qual- 
che draoiero forte, che non -ha co- 
gnizione del Mondo, delle maniere , 
r del come abbattere poteva fatto 
quartiere di pace, la rocca invineibi. 
le del fuo cuore Ah nò ! le inddio 
furou di fua Madre fultra , e bea 
avveduta , a cui crao palefe le ma- 
niere di trattare una dmil imprefa . 
Siccome dunque bifogna, che ne vadi 
perduta una piazza feoza riparo at- 
taccata da queir £roe,^e vivuto fuo 
eiteadiuo, conofee ogni podo piò dif- 
(armato alle macchine , e piò debolo 
per. difefa ; così tributar dovrò ai vie- 
toriofo piacere le palme la nodraCa- 
ttrioa , adalita fatto bandiera d’ Ami- 
co, che tutte (àpova le Tue ritirate . 

£ pure lo crederéde l a tanto AropitOt 
a tanti iofulti non fi difpcrdono nel- 
la fua mente i • concepoti difegni , 
fempre fi tenne forte non meno che 
una rovere a’ veoti , o uo Ifòla all' 
onde. ' 

Che miracelo dunque di purìiò la 
perfetta ima fu quatti delle fpi- 
lito frano , fermo , ad imrepido di 
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Ciceriaa,iMm meno nelle Infingile del- 
le Corte, che in quelle di fui Madre, 
e Madre che la coulìgliava a prender 
fpolb , partito che con troppo folle- 
citudine prender fogliooo le donne , 
• fpofo poi tanto fmgolare , e fubii- 
ne, di Cui nel Mondo trovar non fi 
poteva migliore ? Da qui però rico- 
Dofeer certamente fi può imprelTa , e 
fcolpita con altifiime note la vittoria 
immortale, ch’ella ne riportò, aven- 
do debellate le loro lufìoghe , ed in 
diverfe maniere conquife ; ed in (at- 
^ti , fiotanto che il mondo fi prefenta 
in tninacciofo fembiante , non apren- 
do fui teatro della fronte , che feene 
tragiche, e funefie , può rallembrare 
la fuga fatalità di deliino , non me- 
rito di virth; ma fé poi con tutto il 
rifo fu i labri a’ offre , e fpira in fe- 
guito dal volto tutto un’aria dolce-, 
cd amabile, da ogni turbine innocen- 
te, e pura, allora si , che il diiiac- 
camento da’ fuoi beni non è neceffi- 
tà di fortuna, ma coraggio di carità: 
Non ntttjfuate fortuuéC , ftd tliiiion* 
eatitatts , direUie a gloria di Cate- 
rina S. Girolamo. 

Appena però refpirava dagli flraz) 
d’una tale perfecuzione la nofira in- 
vitta Amatone , e qual giorno che 
rifplende piìi vago doppo l’ofcurità 
di lunga pioggia , fuperate oramai 
della Madre le lufìnghe, ripigliare fi 
oflerva la primiera Tua fereniià , di 
che avvedutali l’ empia , iniqua , e 
fcellerata donna , perché fcccanero in 
fiore sì belle fperanze, quafi non Im- 
flin le Tue , chiama in foccorfo le in- 
dofirie d’un accreditato Eremita. Gl’ 
apre quelli , come in vago , ampio 
teatro l’amore dcU’Aoguflo , non 
meno del fuo bel volto , che anzi 
dell’alto foo fapere invaghito, li met- 
te di piò in villa i doni Tenia nu- 
mero, c di rarità fingolari , e di prez- 
zo ricchilTiini , lo fdegno pei d’nn 
amor vUipeib , feroce , * ^cnt* , 
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con cui verrà a rapirla , b amm»: 
gliarli con elfo lui non voglia ; Indi 
che fmanie ( le diceva ) che batta- 
glie , che incendi , che ruine / Ve- 
der r Aquila Romana a volo fopra 
AlelTandria correre, infanguinata dal- 
le vene de’ fuoi , ed in terra , ed in 
mare le Tue bandiere tutto ad un 
tratto perdere , che anzi incenerire 
nel fuoco il Regno fuo,rellando quzt 
mifera negletta , e vilipefa IVnz’ ere- 
dità , fenza fpofo, e fenz’ onore. 

Or che penl'allc voi, fare più deb- 
ba Caterina per una rappreientanza 
si cruda , e fiera , di quanto fuccede- 
re le doveva , fe rinunziato avelie lì 
nobile, e generofo partito 1 Come ! 
ella la fuoella Iliade del fuo Regno, 
de’ Tuoi Vallalli ? come! l’oltraggi , 
Tambafcie, e i dolori, che con la di 
lei collanza divorare doveva , e la 
morte ancora più opprobriofa , cui 
era per foggiacere , fe retila a tali 
nozze ella folle ì come ! dico , a vi- 
lla di profpettiva sì cruda mille , e 
mille volte ancora non lì farebbe in- 
dotta a contentarli di vivere indilTo- 
lubil compagna d’ ano fpofo, che face- 
va sì luminofa comparfa , e per rag- 
gi di fortuha , e per fplendori di fan- 

? ;ue riconofeiuto idolatra del fuo bel 
émbiante Così certamente avria 
dovuto fortire ; ma nò , Caterina 
tutto diverfamente oprò con la fua 
nobil invitta collanza ; avvegoacebé 
quantunque indovina folle di quell’ 
cflcre fiermioato di duolo, in cui ào~ 
veva appagare il fuo cuore, pure ar- 
mata di miracolofa intrepida fortezza 
curva le fpalle all’ effigiato tormento-' 
lo prognoflico, e coraggiofa llabilifce 
di non confeotire né per amore , nè 
per terrore a nozze profane. 

E qui dal ragionato fin’ ora chi 
può negare, che un tiro di virtù ec- 
cellente, e fublime , le verfalle nell’ 
anima una piena di merito così tra- 
boccante, onde per mlfasolo della gra- 
zi*» 
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tlt , £ fot pariti iitnmoratt , e 
prefa , caogiafTe votoori 1 ’ Eremita , 
e lalèiaodo di trattare quel matrimo- 
nio, per coi Mìoiilro del Mondo era 
venuto , ne trattalTe un altro total- 
mente contrario , c tutto divino , e 
farfi così cooofcere vero melTaggiere 
«ii Dio.^ Tunc (i goefli il gran Fer- 
rcri , che parla , formando di S. Ca- 
terina un diicorfo ) ' Tum StnSÌMt 
Ertmité a Dn infpiratus , cogHtvit 
aliud tradart matrìmmium ; e quindi 
fenza far contrailo alle fne voci Ca- 
terina, fcefe in un Cubito opportuna la 
grazia con Gesh in braccia a Maria 
■el corteggio di pib Angeli , tutto 
raggiante per luce , c cangiate le 
danze di lei in un deliziofo Paradi- 
fo . le imprrfle fu l’anima pura , e 
bella un dolce bacio di pace , e vera 
fua fpofa la dichiarò. 

Ed ecco che qual appunto colà fu 
le rive dei Gioivano rotta ogni nu- 
vola , e tolto ogn’ impaccio , che la 
divinità di Crifto a’ Tuoi Apodoli 
occultava , affacciolTi a quelle beate 
fponde r Eterno Padre , e rincoran- 
doli con quella vaga , e doloe prott- 
fla ; Hic e/i Filius meat diltdutf 
ìpfum aud'ue, ( Matt, 3. v, ao. ) creb- 
Ik in loro la fcienza, per modo che 
dato bando ad ogni umano Capere , 
apprelero Col dalla cattedra di Gecò 
la vera dottrina ,* cosi , e non altri- 
mente doppo l’ acque battellmali ca- 
lato dal Cielo nell’ appartamento di 
Caterina Gesù, e fciolte le labra con 
quelle dolci Tue voci , Colite a metter 
calma nelle tempede , ed odequio 
ne’ venti : Spanfaba tt miti in fida, 
( O/t. 2. V. 20. ) immantinente drac- 
ciofli in lei quel velo di Capere uma- 
no, per cui viveva al bu;o d’ un’ atra, 
oCcura notte , e la Tua nobii vada 
mente di ratto appreCe d’ un Canto cri- 
Oìano Capere le più vere , e profitte- 
voli dottrine. (^ìndi nual torrente , 
che vinti gl’ argini , eifeande torvo 
r . Tarn, il 


con CcorCa- a fKcheggiar le campa- 
gne; cosi ella lì licenzia con empito 
da' libri di Platone , di ^Aridoti!c , 
ed Omero , da’ rumori d' applauCo , 
da* Maedri Gentili , per nuli' altro 
follecita,che di efaltare Gesù; In lui 
Colo unicamente fi affida, come a fuo 
dolce amabilidìmo CpoCo , aoo tanto 
pef la magnificenza dei trono , quie- 
to per il fanguinofo Cpettacolo del 
Calvario , e d iotenfamente lo du- 
dia , che tutto in sè deda fe lo traC- 
fonde , facendo Cua propria la lode , 
con cui Origene fu efaltato da Eo- 
febio : Tatuai paat in femetipfum 
( ed ora diciamo ) in ftmatipfam 
trantfundit magi/irum, 

-E qui con fretta interopediva in- 
vitare io vorrei la Filofofia , e far 
ti , che entrata in quelle danze of- 
Cervi, fe più ravvita quella Caterina, 
che un tempo vagando fra fìnidri 
fentieri de’ FiloCofi, guide fallaci del 
Mondo, la verità fu tutta Aia ?-Ma 
e donde potrà ravvifarla , fe già ro- 
vinato tatto l'uomo antico da quella 
carità, che al dir di Agodino ( F/al. 
izi. ) actidit guod fuìmut , ut fimut 
fuod non tramas ; più non Cerbi ve- 
dìgio di quel ch’era ? la ravviferà 
bensì troppo ad effa fatale , ammae- 
drau dal Dio degl’ ECerciti in que- 
do quartiere di pace n governar le 
fue guerre . Adoro perciò coi volto 
fui Cuoio i mideri della voftra incom- 
prenfibile condotta, o Provvidenza Di- 
vina ì Ma e chi mai vedendo Cate- 
rina idolatra fodenere con unto d’ im- 
pegno , e di forca le froinie d'una 
vana Filofofia, avria potuto penfare , 
che Iddio l’addedrafle a maneggiam 
la fua dottrina contro agli dendardi 
odili , ed al fragore de’ tambnrri 
nemici ; onde di $è abbiafi a fcrivèré: 
./ieuta invaniar in fitètitio ? £ non 
per tanto così appunto addivenne , t 
lo modrò con refCetto , niiora che 
avvivau da ou ardentidimn catità , 
P non 
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non folo non fpivenlata , e confuTa 
ricusò il contrailo , ma con animo 
lieto , e prontilTimo alla prefeaca di 
MafTimino il tiranno i fuperò, diilruf- 
fe , e vinfe le perverfe opinioni di 
ottanta fcienriati del Mondo , che 
«oolìdati nel proprio ingegno , e nel- 
la propria eloquenza , tentavano con 
ingannevoli prove offufcare , c fepel- 
lire la veriti ; e qui oh come era 
bello il vedere colle fue favie riPpo- 
(lei e con i Puoi dotti ragionamenti, 
con i quali dolcemente rapiva grani- 
ini de^'aPcoitanti , illuminare io gui- 
là tale le meati loro , che da celeiie 
virtù agiati, « comnaolTi, dalla pro- 
fonda caligine degl’ errori , ne' quali 
eran PommerG , al vero , ed eterno 
lume G rivolgevano , anzioG di con- 
fccrare i loro giorni d' avvenire al 
dolore de’ giorni inotilmente M0atì , 
e mìfchiare col (angue di Gesù il 
(àngue loro. 

Nè qni G ferma rimmenPa gloria 
di Caterina, o N. , la quale in gui» 
fa mirabile G Ppande , c G diPPende , 
e come un rapìdilTimo Gume, che li- 
beramente (correndo, le campagne Pen- 
za ritegno veruno inondando, quanto 
più s'iaohra,^ a’ avanza, tanto mag- 
giore acquifta velocità , e la forza ; 
coll Caterina nevicinandoG airinnaeo- 
fó mare deli' creme oootentezze non 
ba poPa, non ha quiete, non fa cen- 
tcnerG entro gl’anguGi cooftoi dell’ 
amano potere , ma G vede da perta^ 
to di Gogolari , e divine nzioni fari 
ricca , ed abbo n d an te . Qu) converte 
Dame , là Cavalieri , una Fauilina 
reale Imperatrice, ohe aborre d'nn 
«il tiranno di iàngne rmiocente mac- 
chiato gl'aaplefli , dei ceieAe Spolb 
di Caterina Pokanto innamorala , c 
prefa ; un PorGrio nobile Capitano , 
cbc più toGo volle PotronetterG al 
giogn de’ comandamenti divini , eh’ e(- 
fct Gero mioiGro di crudeltà , d’ini- 
quità, « far d’errore i n» e che Go 
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io qui a rammentare una ad una le 
innumerevoli converGoni di taoti,chc 
a mille e mille mo(Ti,ed invitati dal 
bello , ed onorevole elempio de’ Pavj, 
vollero con eGi loro vittime delCro- 
ceG OTo Pveoate , Porgere a nuova , « 
miglior vita al Cielo , quandocchè 
mi mancherebbe prima il tempo, che 
arrivare ne poteGì al Gae?-A me 
(bltanto bada d'averle tutte a PaPeio , 
ed ia brevi PenG raccolte, e diviPate^ 
ma troppa sfortunato ^1 rotto, e de» 
luPo io Parei , Pe la vivacità del vo- 
(Iro Ppirito non dalfe aita aU'BagoGie 
dell' Oratore « e non intendeG’e alfai 
più di quello che sà dirvi, o il trop» 
po rapido, o il troppo Gacco mio di» 
re . ViuPe Caterina , e coll' ardore 
del (uo zelo io dabilire la fede , e 
con accendere ne’ fqpri turiboli il 
fuoco veneratore di Dio. 

- Ma quali annali fieri , o pro£ani 
ingemmarono mai le loro carte con 
trionfo si iliudre , e valorofo ? Gran- 
de in vero fu la vittoria de' dodeci 
PePcttori , ballare oora^ioG tutti gì 
ìdoli dalle loro Bafì , invedire riPo- 
luti ia polTanza de’ Celàri fu de’ lo- 
ro troni , e portare fui Campidoglio 
deKo di Roma a dilpetto d’i^i con- 
trado più MderoPo , e fiero i den- 
dardi di nodra fede , e le adorazioni 
del GroceGIfo ; ma mi perdonino pu> 
re qued’ anime Pegoaiare, che con Pom- 
raiifione di Iprito veneriamo ooi , e 
come oodrì Princàpj, Legislatori , e 
Padri . La vittoria di Caterina van- 
ta alcun prodigio di più , c Ce non 
jdeve queda rìputirG più illodre per 
l'uguaglianza delle conquìde, lo Pari 
ienza fallo per lo divario delle cir- 
ooflaoie . ^ggettonTi al giogo dell’ 
Evangelo inalberato , e per le domt^ 
moti più doride , e -fu i Monti ino- 
(piti da^’Apodoli Predicatori l’Uni- 
verfo divenuto Cattolico : In amntm 
Jttram eiùvk fomts eommi ( 

Vi 4. ) ma Boa ebbero a oembaner 
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efTì che con nutioni armate d’ incul- 
co, barbaro Geotilelimo, *d ad ogni 
cenno fi l'pedirono ubbidienti i mira- 
eo!i , ed ingagliardite le loro virtù ; 
Caterina foggiogb da pertutto I ido- 
lacria più orgogtiofa , più addottrina- 
ta , e più indomita , fenaa adoprare 
on miracolo ì Te anzi non diciamo , 
che furon altretanti miracoli del mi- 
rabile ingegno fuo le' ragioni , e gl’ 
argomenti, di cui fi valfe a profpera- 
re il fuo così arduo , e fiero cimento; 
^(uta invtnivr in juàitìc. 

Vinti da Caterina i Ibfifmt d'una 
vana Filorofia , e con ella i più «c- 
ereditati , e per lettere , e per fape- 
re , chi farà il baldanxoro , che non 
paventi di feco afFrontarfi ì Ma feen- 
da pure io campo con Tuoi fperimenti 
la più orrida crudeltà , che Caterina 
a dilpctto d’ogni arte,d’ogni sforzo,e 
d’ ogni valore, faprà moftrarfi un mira- 
colo di Colìanza la più forte, ed in- 
vitta , ed opprimere colla meraviglia 
i più potenti Monarchi ; In cen/peclm 
Pfincìpum admirtbilit tro : £d infatti 
una sì alta , e sì follecita ruina del 
Gentilefimo, un numero sì folto d’a- 
doratori tolti alle fìatue, non poteva 
' non ilVsgliare le furie di ManTimino; 
Furia maggiore d’ ogo’ altra , che prò 
moveva con tanta rabbia il bugiar- 
do Icr culto . Imperocché la verità 
quantunque mal accolta , e mal rice 
•ura ella fia nel Mondo, pure in ve- 
run lungo é tanto malvifìa , ed odia- 
ta , quanto nelle Reggie idolatre de’ 
'Grandi , che fcordati della propria di- 
gnità , ed obli di loro fortuna fi la- 
fciano in abbandono de’ vìzj-, ed in 
tutti quei precipui traboccano , ne’ 
quali furiofamente -il mal genio , ed 
H mal talento li fpioge. 

- Rivolto perciò con furia a’ fuoi 
Mmiftri it Tiranno , e da’ fdegni 
follevato,fa fpogliare quel bellifiìmot 
e delicato corpo, e per due ore con- 
tinne ( ahi villa cruda, ed acerba! ) 


tinta la ffecia fna di pudico roffore , 
lo fa per due ore continue afpramen- 
te battere , e flagellare- , Ma e che 
potranno tutte quelle percolTe in un 
corpo faectato aJai prima in mezzo 
al cuore dall’ amor divino, che rende 
inutili , e fenza forza tutte l’ altre 
percofle , le quali , benché roembni , 
ove fcaricalTero la lor tempefìa tro- 
vare poteffero, mai perù fenlb trovar 
potranoo le ferite , ove l’ imprellione 
iafeiare potefìero ! Vuotino pure l 
barbari efecutorì -del Monarca più 
barbaro tutte le forze ; tutta fi cuo- 
pra di ferro la cofìantillima Amazzo- 
ne , e fenza conforìo alcuno languire 
la facci entro una ofeura prigione / 
fquarcieranno sì in ella lei molte pia- 
ghe, ma nella vita mica l'offenderan- 
no , perché una femnlice , e candida 
Colomba (oh meraviglia non intefa!) 
di tua purità invaghita , le porterà il 
cibo, e gl* Angeli lleffi di vederla così 
afflitta , e fconl'olata languire , non 
foffrendo , le rifaneranno le piaghe , 
e le fue delicate carni , che prima 
livide apparh'ano,e ranguinQfe,a gui-< 
fa dell’ Inde, che ovunque fi pófa ne' 
colli, o ver ne’ prati, l'erbe che ba- 
cia per vili che fiano, e neglette, le 
nobilita , e le ingentilifce , divenir 
le faranno fempremai più belle , ri- 
fplendenti , e fané . 

Q.jindi nei primiero flato reflitui- 
to II corpo fuo , e da’ pericoli , da’ 
tormenti, e dalli flrazj libera affatto, 
ed intero, penfate voi, o N. , come 
qaal velenofa bifeia da mortai colpo 
ferita , fi contorce il tiranno , fi di- 
batte , e s’ infuria , e fpargendo dagl’ 
occhi nuovo livore , perocché <fab- 
btttere la Tua tanto provata llabilirà 
difpera ; comanda che a quattro ruo- 
te lerriUli , e lìrepitole ligata , da 
taglieoti ferri , e da pungcntiflìml 
chiodi lacerata , e trafitta immaoti- 
nentc ne folTe . Or chi non avria pen- 
(ÌKo,cbe alia veduta d’una macchina, 
P 2 che 
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che da pasto ia punto f>è per rovi* 
Bare con tanto ìmpeto , e fracado , 
che chi la vede ne riporta in pena il 
terrore degl' occhi , e chi la fente 
rottuoficà dell’udito ; chi non avria 
penfato, io dicevo , che foffe a fco* 
lorire nel volto una pura , ed inno- 
cente Donzella , e penfiere mutando , 
facelTe feguire io vece d'un illuilre 
viitoria , un'accorta fuga, e ritirata? 
Chi non avria giudicato almeno, che 
per meglio afficurare le Tue conqui- 
de , avrebbe queda bella , e tenera 
pianta rifcrbati in età pib matura i 
fuoi rifchi , e dare con ciò fperanza 
di moltiplicare allora i Tuoi frutti ì 
Chi in lòmma non avrebbe (limato, 
che poteva tra i miferi, e mortali... 

Ma oh Dio ! Perdonatemi invitta 
Amazzone , fe così meco (ledo ragio- 
nando difcorro di viltà , di codardia 
io parlo . So quanto fìa dolce patire 
per r anime, e per Cesò, e che non 
poda difpiacervi in odequio di lui la 
morte , quando folo può farvi lieta la 
confumazione della vita . Ma. folo il 
dcfiderio d’ avervi tra noi mortali , 
come al piò dolce del mio difcorfo , 
io vece di predar ali, e coraggio all’ 
intelletto., impoverito lo avevo , • 
fopradàtio ; Nò miei N., non lì difco- 
lorò punto l'invitta Amazzone alla 
prefenza di quella Ruota tremenda , 
e cruda, anzi ben volentieri , e con 
gaio cuore andò ad incontrar la mor* 
te , lampeggiandoli fui volto un' aria 
lieta , e gioconda di Paradifo , che 
come vincitore audace alla palma an- 
dando , impaziente fi mirava di piò 
lunga, e pigra dimora. Ma oh quan- 
to fono in paragone dell’alto divino 
potere manchevoli , e vani gli sforzi 
dell' umana malvaggità ; e quanto 
flolto i colui, che non confeda noflro 
debole ingegno, non trovar alcun ri- 
paro per opponerli a' fuoi profondi 
decreti.’ Volò , come all' ufata difela 
una celcde febiera d’ Angeli a fpez- 
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zsre il difegoo malvaggro , e ritorce 
le ruote del fiero uffizio , a cui eraa 
dedinate , tutte le rivoltarono contro 
quel popolo infedele , e crudo , dell’ 
empio drazio fpettatore infido. 

A quedi drani,e memorandi efem- 
pi doveva Madfimino il conceputo 
furore deponere , e quelle (Iridcnti 
ruote , e le mine loro , le dragi , 
ed i gemici degl'oppredì , muovere 
le odinace fue voglie a convcrtirG , 
ma ficcome metter freno all’orgoglio 
d'un vado fiume , che gonfio, e fu- 
perbo vada , braccio terreno unqua 
noa può, così dall’ira , e dallo fde- 
gno accefo il crudo tiranno , la po- 
tenza del Cielo , che la fua forza 
fchernifee , non può arredare . Iodi 
è , che a pieno voieodo la velenofa 
fua rabbia in Caterina sfogare , e 
feorgendo, che in minuti pezzi, non 
aveva potuto le fue membra tagliare, 
pronunzia contro dell’ innocente capo 
la fempre cruda, cd afpra feotenza di 
morte . Saziati dunque pur ora , fa- 
lla sì l'ardente fece tua col fanguc 
Cridiaoo ; pafei pur l’ occhi tuoi con 
inumano diletto di livore , e d’ira 
tinti , e sfavillanti , perfidifTima fiera, 
che afTifa nell’ ingiudo tuo Tribuna- 
le , come in orribile fpelonca fremer 
fuoli, e le innocenti pecorelle di Ce- 
sò Crido in crodel maniera affalcare ! 
Mira , deh ! mira con quale intrepido 
volto , c con qual magnaoiroo caorc 
lieta all' edremo fuppJizio Caterina 
ne corre , e come chinata a terra , 
e’I bianco collo con atto pietofo por- 
gendo , attende il colpo ! Senti eoa 
quai fofpiri , e con quali interrotte 
voci a fpezzar la durezza ideda del- 
le pietre valevoli , prega il fuo dol- 
ce Signore , che lo fpiriio fuo acco- 
giiefle , già già fu le labra raccolto , 
e di velocemente a lui volare defidc- 
rofo ? 

Ma che do io con oziofi rimpro- 
veri a sfogarmi contro quel cuore , 

in 
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la cm ma) nè Tapteara , nè pinti al. 
bergarono P Mi figuro foltaoto rimi- 
rart- cmel purifTimo fonte di latte , 
che gii dal tagliato fuo bullo, a guU 
fa di Paolo fcaturifce 1 Prodigio in 
vero il pii bello , e fingolare , che 
fpiegando come in vado nobil teatro 
le glorie della grand' Eroina , dichia- 
rò fvergognato ne’ fuoi più mollruoG 
artifici il Tiranno , e fè palefe aver 
ella palTato con vittoriofo mede di 
trionfo per il mezzo di tutti i fuoi 
alTalti , e con impavido cuore fupe- 
rate le di lui furie . Conciofiacofac- 
chè la fua bianchrcca riverberando fu 
la fronte dell' empio un vergognofo 
rolTore , lo riempi di confufiom di. 
• fperate , e rinfacciolli come ad onta 
di fua poffania tra le lufinghe del 
Mondo'fallace era divenuta un mira- 
colo di purità la più perfetta .• Tem- 
quém patvulh in Chriflo Ite vobis po- 
tuta dtdi\{ Corinth.i. tap. j, u a. ) 
come tra i fofifmi d'una vana Filo- 
fofia , era divenuta un miracolo di 
faperc il più Cridiano : indigtùs ut 
vot doftamini , qut fiat tltmtnta fn- 
monum Deif & facii tflis, quibut Is- 
* £ìe ùput fìt \ ( yid Hebr, 5. v. la. ) 
e come tra li fperimenti d’ un orrida 
crudeltà , era divenuta un miracolo 
di Codaoza la più \riv\na : Sugtt Ite 
Centìum,Ù‘ mamìlla Regum lahàbt- 
tit\ ( lja.6, V. 16, ) ficcome e Pao- 
lo, ed Ifaii il predidero. Corra don- 

3 ue intorno ai giro del triplicato 
iadema della gran Vergine, e Mar- 
tire il belliflìmo elogio dello Spirito 
Santo colà nella Sapienza deferì tio ; 
Ftciet Principum nurabuntuf me ; ttu- 
it inventar in Judi(io,& in con/peSu 
• Petentium admirabitii ero •• giacché 
per tedimonio dell’incorrotta fua ca- 
flità, dei fuo alto, e rublime iàpera, 


i 


e dell’ iovitinntM'rua CoAanaa, voile 
nel latte, che fgorgò dal fuo recifo 
capo, epilogare, come in uno i pre- 
gi meravigliofi, e rari dell’ ammirabile 
fua vita. V 

Qiiale dunque eder deve,o fapien- 
tidìma Vergine d’ Aledandria che 
dall’alto Gaio mi afcoltace , la gio- 
ia, e r allegrezza, che fente l’ anima 
tua di mille fregi adorna , e lumi- 
nofa 1 Quale refcmpio,e la riveren- 
za de’ fjvj , degii’ invitti diyoti tuoi, 
ior magnanimo duce , e Reina , che 
or veggono faccia a faccia quell’ infi- 
nito lume della fapienza di Dio , che 
quaggiù fra quede tenebre fapede lo- 
to sì felicemente adombrare l oh co- 
me i tuoi difagi , drazj , e tormenti 
ti fono ricambiati in feda , e piacer 
fempitemo , mentre rutti codedi Bea- 
ti Spiriti fanno a gara in cantarti 
pienidìme lodi di quel che in queda 
terra oprade ! Bella dunque ineittn 
Amazzone , fé dall’ ardente affetto 
sforzato , che nè legge veruna cono- 
fee , nè ferro alcuno a comportar^ 
imparò mai , fpiegar volli l’ indicibili 
tue prerogative , non sdegnate, vi 
prego, quello picciol tributo di lode, 
.che con riverente cuore , nel rozzo » 
e mal acconcio mio ragionamento io. 
t’apprefento; Deh! dammi pur,dam-, 
mi canto fpirico , e tanca forza , che 
dalle torbide macchie de* vizi pur- 
gandomi , e imitando queda divota 
adunanza , che prontamente feguita 
le tue vircuofe vedigia , ed in virtù 
del tuo nome . contro i fuoi fpiricaa- 
|i nemici comoacte; deh .'dammi pur, 
impetrami , 'che da fatto degno di 
gufUre eternamente con edì loro quel 
^ce limpidiìTtmo, e chiaro delia Sa., 
pienza (Divina , ch’è tutta la gloria 
d'una via beata. Dicevo, 

■ • ■■ . ( 
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PENITENZA DIFFERITA. 

Cuni vtdentìs bxc fieri ^ f citate^ quia prope ejì Regnum Dei. 

Lue. li. 


Antinìau Provvidenza ! 
adoro boccone a terra 
gl' arcani imperfcrutabili 
di tua infinita , incom* 
preofìbile divina condot- 
ta . Ma , ed a qual 6* 
ne, doppo di avere per 
bocca deir Evaogetida S. Luca ri- 
diiacnato nella mente del Cattolico 
fedele, coll’ anniverfaria odierna lezio- 
ne, lo rconvolgimento del mondo tut 
to pollo in ifcompìglio, ed accennato 
^ecialmente il Sole ecclifTato , e.l» 
luna ìnfanguinata , e le Stelle tinte 
di pallidizia , ed il Mare in aeca- 
valciameoti , e la Terra in cremnoti, 
t l’ Aria in turbamento ed il fuoco, 
che dalle sfere precipita , e le fiere 
in rabbiofa (lizza, gl’ uomini in odi- 
le contrarietà , e per finirla , le cofe 
tutte in confulione, e disordine, con 
alToluta poi irrevocabil feotenza prof- 
(ìmo già , e vicino li accennate il 
Regno di quel Dio, cui occhio mor- 
tale giammai vidde , orecchio feolibi- 
U non udì , ni cuore umano uoqua 


poti capire , o mente ragionevole ar- v 
rivò a comprendere queich’ egli appa- 
recchiato^ ivi tiene per premio de’ buo- 
ni , e per ricompenfa de’ falli a rei ì 
Forfè colla rapprefentanza di una fee- 
na sì tragica , e funcila , pretendete ^ 
dare a lai ferma foeranza , che mal- 
grado la Tua condotta, parchi didioto 
folcanto per fpecial privilegio da tant’ 
altre nazioni, colla livrea della falva- 
zìone, farà per mietere a falcio quel- 
le gloriofe palme , che in verde deio’ 
di virtb cridiane una volta venne man- 
fueto Agnello a piantare oel mondo 
Grido di Dio Figlio , ed ora Giu- 
dice fdcgnaio in vederle inaridite per 
mancamento di fedele cultura , l'arà per 
riberberarle a forza di acerbi rimpro- 
veri fu del volto di loro } Nò ; for- 
fè ed a che do io a ricercar 

motivi , perchè 1' odierno Evangeliila 
dnppo averci ricordati i fi-gni lunedi 
deir univerfile Giudizio , finalmente 
ci dice : Cai» videritis CT'f. ? vuole 
egli con ciò ( come voi tutti lo fa- 
pete ) , che dalla memoria de’ ooviL 
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firn! rpatentevolì , prcfida motivo il 
Cttcoiico traviato a dar riforma a iuai 
coifumi , di ffar Tempre apparecchiato 
per la morte , Tenia più indugiare a 
peccare, Tenia che aTpetti altro lem* 

J >Oj altri avvilì per convertirli : Ta- 
tm ( fono del CriToftomo quelle pie- 
ne di fuoco parole , che il tnlo zelo 
accendono).' Talem obtditntìam t no- 
bis Chrijlus tffiagitot , ut ni pun3um 
fuidt n difftttmut ; e con rs^iooe , 
poiché l'aTpeitare di cpovertirlj , Tpe- 
cialmente nel punto della morte , eh’ 
é il colpo di riTerbi , con cui fi di* 
(anno preTentemeote i motivi rutti 
della necelTarìa converfione de’ procra* 
flinanti , é quella flolra fidanza , che 
rende più lagrimevole la lorodiffaven* 
tura. ConciollacoTacché , Teinvitahan 
difpreggiato di Dio le grazie, in mor* 
te li negherà Iddio le Tue grazie ; 
Te in vita ban fatta 1’ alTuefazzione a 
peccare , nella morte non Tapranno 
Morirli ; Ptrhulofa ( è quelli il Bel* 
luacenTe , che mentre aromonìTce voi, 
TuggeriTce a me della Predica l’ argo- 
mento } : Ptritulof» tfl diUtio pani- 
ttnttn ^ qui* qui pecnittri dtfftft^iniquut 
t/l in Dium , iniquut in jtipfum ; cosi 
è , o peccatori , Te voi afpettate di 
pentirvi nel punto della morte ; nel- 
la vollra morte volendo pentirvi , non 
potrete pentirvi ; potendo pentirvi , 
non vorrete pentirvi: Tono quelli due 
criliiani riflelTi da fare cadere palpi- 
tanti , c con la contrizione fu le li- 
bra i peccatori , a me d’ impegno a 
manifeUarli , a voi d’ attenzione per 
aficoliarli . 

PRIMA PARTE. 

I Ddio negarci in posto di morte 
le Tue grazie ? eh ! non è polfibile , 
non é da crederli . Ha egli per vi- 
feere la Pietà, per papille la MiTeri- 
urdta , per natura la Clemenza; ci 
troveremo nell’ agonia di nofira awr- 
' " -, 


te in una grande iniiaria,é vero, ma 
c’incoQtraremo io una infinita Bontà. 

Abbandonato mìo Gesù, i peccatori 
vi vogliono dar legge con i loro ca- 
prìcci , vogliono prima fiancarli ad 
offendervi , e poi Tperare in voi offe- 
fo , e dìTprezzato , e prendendo mc 
armi delle loro fcelefatezze la vollra 
Bontà, vi llrapazzano in vita , perché 
vi Tperano benefico nella morte. 

Q. iella vollra Tperanza , o peccatori, 
di differire la penitenza nella morte , 
col diTegno di cominciare dalle cene- 
ri delia Teppltura il vefiro pencitnea- 
to , nuella, io dico , è quella , che 
più d' ogn’ altro iaaTpriTce il cuor di 
Dio, e mette in campo con ardore la 
Tua vendetta , e che io dica il vero, 
un’ occhiata alia Scrittura . 

Stretto Saulle in eilremo cimento 
di perdere la corona, e la vita , di- • 
fperato ricorre a Samuele ; e Te bs^ 
&muele fia da qualche tempo gii 
morto , pur egli non perde cuore , 
tanto fa, tanto dice , che Samue^ 
.sbalza Tu dalla tomba , e per divina ' 
comando li fi fa d' avanti: Spera Sani- 
le il tuo Profeta già ne viene a te 
per un prodigio : gli s’ inchina a 
terra, e deh ! Samuele , gli dice, 
per quel Dio, che adoriamo ,- deh , 
dico , impetra per me la Tua pietà : 
Ah fiacri lego ! lo ripiglia Samuele , 
ed ardìTci d’ inquietarmi fin nel mio 
rìpofo ? Iddìo mi ti fa dire , averti 
abbandonato , dimaoi perderai e re- 
gno, e vita: Quid ni* interrogata tura. 
Dtut Ttctfferit a tei (,Reg.t. cap.^S. 

V. i6. ) ; come , o N. ! Iddio fa un 
miracolo per Saulle , e poi fijpplica- 
to cosi lo sdegna ? SI ; E perché ì 
appunto perché Saulle uTa ogni mo- 
do per rovinare il Profeta ; s’ era 
indrizzaco ad una maga , accioc- 
ché sTalIc i fortìlegj tutti , perché ri- 
tornane in vita Samuele , ma prevc- 
deado Iddio le fatture di elTa, glie 1* 
ha «oodotto «gli OmOo d* «vanti a peT< 
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fimi fot fventara ; m» Sanile ini pa- 
vK ftolto, o N. ; egli ba bifogno d’ 
ajaco , e peraene un’ empietà per ot- 
tenerlo? per quello merita anziTab- 
bandonamento . 

Siamo al cafo nollro, N. miei ; fi 
conofceraDoo i peccatori in punto di 
loro morte bifognofi di quelle grazie 
efficaci di Dio, di quell’ aiuti firaor- 
dinarj , che in vita già rigettarono, 
e che Iddio medemo non accorda , fe 
non fe per mera Tua liberalità ; ma 
voi come credete , eh’ effi fi dirpon- 
gono ad ottenerle l Forfè con morti- 
fìcazioni , con digiuni , con umili pre- 
ghiere, con penitenze? No?connuo. 
vi , e Tempre nuovi peccati, con vo- 
lontà perfeverante di feguitare ned’ 
oltraggi della divina Bontà fino alla 
morte , e fervendoli per (limolo de’ 
' loro peccati della divina Bontà , pre- 
mettono i firapazzi di Dio in vita 
per impetrare da lui le grazie nella 
morte; £ ^eflo, N. miei, non i un 
irritare di Dio la colera , non £ un 
metter in campo la Tua vendetta? Sì, 
me inieirogtSy ( ti rifponderà Id- 
dio io punto di morte, o peccatore ) 
Quid me imemgés, cum Deus teteffem 
M te} Ha Dio per vifeere la Pietà , 
per pupille la Miferìcordia , per natu- 
ra la Clemenza . £ non £ forfè Dio 
quello, che con tutta la Tua bontà 
fulminò nell’ inferno la terza parte 
degl' Angeli , nel Diluvio un Mondo 
intero , ed alia giornata fa piombare 
tane* anime difperate nell’ inferno ? Sì, 
la bontà di Dio é quella , che aven- 
do permefTo un male tanto maggiore, 
qual’d la vofira colpa, permette anco- 
ra un male minore , qual’l la yollfi 
dannazione , difpiaccrà a Dio il vo- 
Ifro abbandooamento nel punto della 
vofira morte , perchè Cete voi prez- 
zo del fuo fanguc , ma pur egli in 
Mtu delle volTre colpe lo decretò . 

fono io , che così favello per at- 
terrirvi , per fpiveourvi , OM beo^ 
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Dio ftefló , che cosi proteflafi contro 
Gerofolima peccatrice , e con ella’ 
contro tutti coloro, che differifeono 
nella morte la penitenza de' loro fal- 
li : Jtrufalem , Jeru/eiem , fU£ ufqut 
nudo lucrata et tn'iftticurd'iam ; difgea- 
ziata Gerufalemme , che à tanto tem- 
po hai difeorfo a ferro bianco con la 
mia Mifericordia , e tuttavia fieguì 
a peccare , già mecol’ hai vinta : Acuire 
tutem vici/ìi: vorrei invitarti al per- 
dono , alla converfione, ma non ho 
cuore da foffrire la tua baldanza .* 
Veilem in te mi/ereri, fed non poffune, 
quia vhres mi/erendi non habeo : Oh ! 
tuono , oh ! fenienza , oh ! fulmine . 
Ma, caro Dio, non fiete voi forfè 
uello , che protefiafle di non volere 
el peccatore la morte , ma bensì la 
fua falute , qualora da voi ravveduto 
ritornava; A?v/o moriem peccatorìt ,/ed 
ut magis tonvertatur ,0‘vivat ?lEvch, 
3 ^. v.ii.) Si , è vero ; Dunque pie- 
tà per I' infelice Gerufalemme Non 
pofib : V'ntt mì/etenài non habeo . E 
i^e Gerufalemme piangerà le fue col- 
pe? Nè pure avrò per lei compaffione; 
£ le fue lagrime ? li refieranno cim- 
gelate fu le guancìe : Et lacrpnu ejut 
tn maxillis efut : Ma pure adorato 
mio Redentore, peccò Pietro , piaa- 
fe i falli Tuoi , e voi rafTodalle le fue 
lagrime, per conllituirlo ca^ della 
Chiefuj peccò Maddalena , pianfe fe 
fue diffolutezze , e voi la dichiarafle 
volira amante , come dunque le la- 
grime di Gerufalemme fconfolata non 
faranno da voi ricevute.. . . £h via, 
che fi danni ; Ma non è forfè ricom- 
prata col vofiro fanguc ? Sì , ma non 
fa cafo ; £ perchè tanto rigore , tane* 
afprezza ? Perchè fè abufo de' doni 
miei fino a differire il pentimento de’ 
Tuoi falli , perciò effendo io imoegoo 
la mia Giufiizia non pofTo placarmi : 
Viru mi/erendi non habeo , ma piotane 
ploravit in noila , O latrpma a/ut in 
mnnillit t/us. Che ne dite ora pecca- 
tori? 
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torW Proiicguite si , profeguite pure 
riaiqaa carrieri di voflre colpe , fu 
U fallace fperanza dì riportare ia 
punto di niortc una grazia efficace,, 
per abbattere la voflra rea coflumao- 
ta ; già l’avete vinta ; laprà dare l’ 
infinita bontà di Dio il premio cor- 
rìfpoiidente alla voflra temeraria pre- 
funzione ; Vorrei invitarvi al perdoao, 
Àrà ancora a voi nel punto di voflra 
morte , ma non. ho cuore da Tafirire 
le voflre fcoflumatezze , coflrelto per 
impegno A fua parola , impegnaM 
dal fuo decoro vi negherà le grazie 
trionfatrici , e vittrici, lenza che può- 
• to lo fgpmenti la voflra perdita. 

Schermifce , N. furtivamente Acaa 
centro 1* efprefTo comando di Dio , di 
nulla ritenerli delle fpoglie delii aoa- 
tematizati Cerecontini : Un manto 
di porpora , una lamina d' oro , e 
duecento fidi d'argento , non è chi 
Teffervi , e nafconde a fe il furto : 
Ciò non of|^e ne viene a notizia 
di Giofoé coUT trafgreflìooe il tralgref- 
(óre } Paiefa Acan con umiltà il furto: 
Vnttgoptcc*vi Dtmìm Dm l/ra*i } (]of. 
7 . «.za ) ; E quantunque di foprafioa 
bontà fofic il Capitauo Giofué , puee lo 
condanna ad eflere lapidato ^ tutto 
IfraeUo : Lapiàtvìtgut tum ommt Ifrétl, 
(«Av.zj.)E che decreto barbaro ! an- 
ni condanna gioflilTima , ripiglia Ru- 
perto Abate , e perchè? Udite : Av- 
vifato Giofuè della divina ofiisfa , in- 
tima di roanifeflarfi il reo , che farà 
aSoUito dal coamefTo delitto Ed 
Acan? Ed Aaanao , N. non fi fgo- 
meota, fi compiace di qoclle fpoglie. 
Intima al Popolo la ccremonia delf 
acqua luflralc; Ed Acan? Ed Acan- 
no fi lava' si , nM non fi pente . Ado- 
pra Giofuè la forte , ed skeodo la 
Tribb di Giuda , che confcffi il traf- 
grcflore, cd , il .delitto, altrimenie in- 
.correrà la morte .* Ed Acan ^ Ed 
Acanoo, ancorché ■folle 'della Tribù 
Gindaica , contumace no* fi rifenie f 
•' Tam.ll. 


Cava i nomi delle diicendente elee. ' 
la famiglia dì Zara , chs confcffi il 
traigreOorc , il delitto , altrimcote 
( ripiglia gridando Giofuè ) non viè*^ 
più tempo per elio, morirà lapidato, 
quello è 1' ultimo avvLfo : Ed Acan? ; 

Ed Acanno, ancorché della famiglia di 
Zara, perfido , duro, -non fi commovc. 

Và finalmente in urna il Tuo nome , 
cade fopn di lui la forte ; Confuto 
allora , impallidito, tremante : ah pur 
troppo è vero ( rifponde ) io fono il 
reo, io il delinquente , il colpevole;, 
Giofuè clemenza , rammentati di tne 
bontà , deh ti muova a pietà la mia. 
fvemura: Muori ( ripiglia con info- 
lito rigore Giofuè ) muori indegno ;• 
Extutbet u Dtxs im in ère ( rè. ) : 

Più volte ricevefli 1' avvili, etuolH- 
nato, ptù volte pubblicai l’ indulgenza, 
e tu perverfo ,• bai confelfito il de- ' 
fitto , ma doppo fulminato il decreto: 
fi trova ora in 'impegno la mia paro- 
la per efegttirfi la Intenta r và per- 
ciò, ed ardi, che ben ti Uà: NuUam 
( è, di Reperto la frafe ) Nniltm 
marrm vemam dtkuH j mtftJjMi 

mimis tarda fmt\ > 1 

Il futo , N. miei , più chiare | n 
più a propofico per il cafo noflronon< 
può defiderarli ,-.e che si , qutli for-' 
mole protettative non abbiamo noi 
nelle divine Scritture, con le quali li 
dicbiala Iddio di ablMttere nel punto' 
della morte de’ peccatori proerallinantt 
la perfida ollinazioae ? Car dmram ( ci fr 
feotìre neU'Ecciefiaflico) mala haàiòìt ha 
nauiffima ; vacavi rtHuiflit: (ne' Pro- 
verbi i ) Em quoque m interitu vafiru 
Mdrèe, tr/ui/amuabot E per non fare 
ferie di rapporti , udite con che chia-i 
rezza lo ripiglia S. Matteo ; Quara- 
tu me , uan imeniatit , & in pac* . 
tata wfiro moritmini : Ciò dunque 
luppoilo, perchè è di fede , convieou 
dire , o che Iddio non fia gclofò di 
fua veracità in mantenere la fua pC4 
sola i o che in ntorte deve afioluta- 
Q, men- ' 
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mente ibbtndooare il pweatore ; che 
Iddio non Ha gelofb di Tua vencità 
nelitf promelTe ; beffemmia quefìa lapib 
orrenda, U piii facrilega ; E diciamo 
dunque ,-che in mone afTolutameote 
abbandonerà il ... . 

Eh Padre ! X fento ripigtiarmi da 
taluno) non 'tanto rigore, perché non 
fu'ccederà 'co^i ; anche nell' acque dell’ 
aniveti'ale diluvio fi rro^ft I’ olivo 
della divina bontà (imbolo, e (ìgura r 
voeliamo dire , che nel diluvio di' 
Doiire colpe nel punto elìremo delta 
nOiVra'vita , i’ ulivo della bontà di 
Dio farà da -noi trovata . 

.Si! e quello credete voi , che (ia 
argomento , perché fumentafle la vo 
(Ira baldanza .* anzi per me dico il 
vero, elfere quelli il maggior morivo, 
thè mi fa palpitare il cuore in petto; 
c che si , ditemi in corteCa , in quel 
drinvio di acque fra tutti gl' uccelli , 
chi mai ritornò nefl’ Am col verdeg. 
gtante ulivo? forfè il corvo, figura di 
voi peecatorì procraftinanti , cha Tem- 
pre col (rif ÌM boecav'mai v'indncet 
te a far peniteoza de’ voftri hdli ? Nò 
cenamente , poiché fermatali quetii 
neU’ olcire dàlPArea fopra i (wcrefac- 
ti cadaveri , frauitò 1* invecchiata Tua 
narara a cibarii di quelle fotzure ; fa- 
lò la colomba ritrovò l'nlivo, ella lo 
prefe , lo riportò nell’ Arcat ed é Io 
fteflo, ebe dire, nell’ agonia della mor- 
te concederà Iddio I* affluenza dell* 
file gracic a quei fedeli, che timora- 
là l'amarono , che gialli offervarono 
i fuoi conuodamenti dWni, ohe con- 
triti ancora pitnfero in vita le loro 
colpe ; quei però , che in vita fecero 
trionfo di ficurexza della bontà di 
Dio, per liberamente feguiN le loro 
fregolatc palTionì , con riferbarfi nel- 
la morte la penitenia , quelli dico , 
cereberanoo la divina bontà , ma nom 
MVMroii , t difperait moriranno io 
peccato . 

Diamo per altro , che i pacatorì 
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procnllininti ricevano da Dio Te Tue 
grazie nel puino diremo di loro 
vita , eh’ eflfi abbiano preveduta la 
loro morte , che il medico 1’ awifi 
del lóro manifello perìcolo ; credete 
voi N. , -eh’ dii tra le (lupidìcà delle 
febri , fra le convulfioni dell’ Apople» 

(ìe , tra la profondità de' letarghi pof- 
fono tenere ccrt» un finto invidiai 
bìl ptlTuggio dalla terra al Cielpé' 
Oh che inganno , oh eh? inganno ?' 
Agricoltore che non ha fertile il ter- 
reno quando cadono cortéfl le piog- 
gie , e fpirano foavi j venti , 1’ avrà 
poi quando cadono gelare le nevi , e 
lolfiaoo impetuolì t* aquiloni ? Pilo- . 
CO , che naufran in (eoo aita calma 
quando ridono i'oode , farà (ìcuro in 
mano della rempefla , quando infuria- 
no le ' boralche ? Cosi , fe voi, o pec- 
catori procradioanti, in tempo di va- 
lira vita , vegeti , vigoroli , e roba- 
di , non coocepide «nai in un atro di 
vero dolore una contr||^poe perfetta/ 
ne farete poi capaci , quando agohi- 
zanti in un letto vi trovare^ con lo 
foirito opprdli dal fonno , e dalia 
llolidezza ? e che si , ditemi fe qual- 
che volta pria della vodra agonia vi tro- 
vallc opprelfl da qualche fiero dolore 
di vifeere vi Ufeiò mai lo fpafinw 
allora applicare la mente ad aggìn- 
dare le partito dell’ anima Nò cera- 
tamente , perché quanto piò fu gn^ 
de la debolezza del corpo , tanto mi- 
nore fpcrimenrade 1’ npplietaione per 
r anima ,^v pare quello era dolore di 
vifeere non di agonie , e di morte ; ' 
come dunque tra leinquletitodiai dellT 
animo, fra le anguftie del corpo , io 
mezzo al tumulto , ed il pianto vi 
credete coti fKÌii applicarvi a Dio, 
per nnirvi a lui ? oh dclalì da falla- 
ce fperaau ( fono Tempre deboli In 
applicazioni 'dell' anima , dova fono 
inferme le forze del corpo , maggior- 
mente dove fi trova il proliimo timo- 
rt (Mia mone : F«m emme teuftimr, 

• uii 
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trii tJ€TÌi timtr , mmU : vi dice S. gli » i panati , jT aotici [agrimaati < 
Gregorio. . « , dall’ »ltre ia riflettere al. 

E per venta N. miei ,cbe fpave»> moado , che vi tradifce , i beai, che- 
ti, che timori, che fpeiini non affa* lafciate , la cofcieBU io tamalto . 
lirono un Ilarione aelì’effrecBoeooilit* ia vita, da coi partite, eterniti' 
to di fila vita, e morte? e pare ave- • che andate a momeoti ad iocoatrare- 
va quello penitente incaoiitito per to voi ia fomma in uno flato coti Inttao^ 
teaio *di anni famota fcrvito'ia nn > to , e mifero vi credete facili ricoa- 
aeferto Gecù Grillo, fantiffcaado con cilurvi con Dio, per poi unirvi a luiPi 
tm continuo facriflaio della fna viu ! ( fono quelli ecW dolenti di- 
la folitodine del deferto ; ridotto dal* quei accefi fofpiii , con i qnaliaffor- 
le fue rigide aullerkì a tale flato, che dava la fuaChiaravalle il Bernardo ) 
n vedeva nel volto con>c nel Aio ori* muk ift» ttm ptmttMfa trp»di— 

gin a le la penitenza, talmente erte- iiU um 

miato di forze, che fcmbrava no fpi* ^ dnode mai viene una et tnalcdetta 
rito ignudo, no ftntafma dì vita , Aenrezu da poter Idre più deboli, 
iqoallidc le gutneie , Anunte le pu* ciocchd non potefle fare pih forti , 

. pille , colorito di cenere tutto il voi* da jpotere rifanan dal morbo quando 
to ,■ in fomma nel vederlo avrefle ere* i’ infermiti i invecchiata ? E* difficile 
doto , che la morte ifleffa non avria o N., che in quell' diremo fatai eoo* 
arrifchiaio il colpo fatale in qnelmo* Ritto fi poffa da un peccatore procnt* 
Aro penitente , dubbiofa di non ucci*' flioante cooceinre io un atto di vero 
dcre fe fleffa; e pare l’anima Aia fan- dolore una coatrizzioee peifdtta , per* 
tiffima teme nfcìre dal Aio corpo, per chd riferire dell' ifleffoBer* 

noìrri a Dio nel fine di Aio vivere, nardo ìkiigtt fenfuatttUy ttthhtir mi- 
ia maniera eh' ebbe a fare forza a aè /rr m prìfundtim maicrum , tnbituf 
fleffa per radunare fu le fredde Aie fpirtmt tirumiit vitiorMm . - 
• iabra quel poco di vigore , che li ri* Sbaragliato Teferclto dtlle Paterne 
maneva nel Aio corpo infiacchito, per fquadrc dall' ingrato Affdionne , c 
fare coraggio alle fne paure dicendo.- mentre l’ iofido figlio procura folvarfi 
EgfMÌtft tmm* mu, quid limti? St.i colia fuga ia vita, nei paffare di fot* 
ptmigints pt«p* 0 mm$ fervifti Dt«, CT to alla quercia le 1’ intralciano in tal 
mertrm nmtt ì Ora fé tanto teme la maniera i capelli con rami di quella, 
morte nei fine di Aio vivere una re*' che eltiepaffato il giumento, fn di 
liquia animata di penitenca, nnavan* coi cavalcava, refla difgriziatimeota 
zo di flrabocchevole fanttid , che ih* ■ al tronco per i medemi tolpefo ;fe ne 
li -d’ no moflruofo avanio de' pecca* avvede Gioabbo , e con ire lancie 
ti , qnal’ appunto è un procraflinante, alla mano corre a trafiggerli il pct* 
che in vita mai fu nnitacon Dio-? tot Affalonoe , Affalonne infelice 
Voi procraftioami , che m’ aicoltafe, preflo fu cerca .fviluppare i capelli} 
fe por qui ne fiate , voi dico , acco* ma egli ,o N., por oziofo ne fla; Via 
flnmati a refiflere alle Aie grazie, Ai-Principe fcoofìgliato , perchè non 
voi affuefatti a peccire , ad ingrandì* vi- fla tempo da perdere ; e tuttavia 
re le'voftre colpe , a pregìarvene, a egli non cura; ma -forfè non vede il 
gioriarvene, voi ripeto, che alle ago*, pericolo ? anzi troppo chiaro li fi fa, 

nie del corpo avrete allora naiti r prefeote} Non tocca forfè con iema•^ 

turbini più iropctuofi dello fpirito in ni quali la morte? la tocca pure;, 

rimiiace da «laa pwte la moglie, t fi* Noo:è avvertilo del cafligo ? è av* 

• • Q. I verti- 
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venito lì . Non conofee di Gioabbo 

10 id«gfto ■* lo cooofce pure v ^ 

cbè duaque non taglia co« preflezu 
1 fuot capelli-? Avrà forfè li^e le 
•taai? Eh che le ha libere; Forte il ' 
mìiero non avrà pronto il ferro per 
recidere quei tsorriferì nodi Non è 
vero, enti cinge ne* hauchi ui»a fpa- 
da abile a dividere eoa ao (bl colpo 
no uomo intiero . Non -avrà tempo 

11 mefebino ! Vi fu tutto lo fpazio, 
che un tbidato dalle nemiche fquadre 
■e portalTe l'avvifo a Gioabbo For- 
fè b fida dello feudo, che cinge . . . 
Che fetido , che tèmpo: Ecco Gkntv 
bo , che miferamente l'uccidej, E fé 
cosi ì, non è degno di compafTiofie ; 
Aver libere le mani , pronte I' armi, 

n prato il tempo , c non feampare 
«ricoto ! Ah vile codardo ! non 
è Agno di companiona : E pure bi- 
(i^na compaiTioaarlo, N. ; E perchè ? 
direte voi: Rifponife per me il Crì- 
(bllomo : Aloe pttft'ìi'rt , tt»if 

prdfàndet in morir / Perché ip vita 
AITaloaoe mai volle tagliare i capelli, 
in morte non ebbe cuore nè meno 
tagliarli r pourrt eapiUts cobtrmits 
ampktttt , nm ttmtir freit : non pt/c- 
ftiàìt ik vita , iron prtftìndH in mertt. 

Figura piò bella, efpref&va , e na- 
tarale di quella per i peccatori pro- 
crallinanti non fe oc puole dcfidcrare. 
la fatti, vorranno elTv nel puntodel- 
la morte recidere i naortiferi nodide’ 
loro indifciplioaci collumi v de’ viij , 
de' peccaci io femmav ma Gccooie 
quelli in vita furono delle loro aom- 
piaceue l' obietto , volendo , non 
potranno abbandonarli nella morte •, 
(' ingegnerà il Coafellore di armarvi , 
o procralliaanti,fe qui ne Cete, e m* 
afcoltatc , la delira colla fpada laglieo- 
te dell' orazione , cfortandovi di ri- 
correre a Dio con lutto il cuore, vi 
ramatenterà Gnb CroceCIIb , ma le 
voi in vita mai 1' aroalle , in morte 
■è pure faprete amarlo i vi p ropoae- 
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rà. l'odio (àuto a’ peccati , Fanore 
alle virtìt , ma fe in vita voi fempre 
amalW i primi , io difeapito deUe Ih- 
conde , nella morte nè pure fapretti 
rifolvcrvi. Prendi ( dirà al peccatore 
moribondo il CoofelTorc } t Prendi per 
armi di tua difefa in quello amaro 
coofliita il CroceClb, perché ti (alvi, 
ciani nate bene la voilra cofeienza , 
htc un atto di vero dolore, per avere 
ofivfo quel Dio , che tanto vi amb, 
perdonate T ingiurie de' voliti eemlci, 
refticuite quello , che con ingiuria 
togiiclle, ricorrete finalmente folto la 
proteaaione di Maria Vergine -, ma 
perchè in vita limili atti mai facelle, 
in morte altro non Ciprà penlàre la 
voilra mente , uè altro defiderare il 
vollro cuore, fe noa lit quei peccati, 
ebe in vita furono , o lo tcopo de’ 
voUri piaceri , o 1' obietto de’ vofiri 
amori. 

Oh Padre! ( lènto coti ripigliacmi 
da taluno,) , noa farà coti leverà le 
cola, come voi la rapprelentace chi 
mai potrà ioMBagioarii creatura unto 
di sè (lelTa oemica, che vedeudofi lu 
le porte della morte ,c dentro di sé. 
una cofeienza macchiata , Ibpra di 
ti un Paradifo , che perde , folto di- 
tè un Inferno , che acquilla, non vo- 
glia fare tutto lo sforao • per feria- 
mente pentirli? e vi vuol tanto a fa- 
re della necellkà virili-^ 

SI, è vero, vo^ io credere ancor io, 
che voi in queil^^ora di voilra morte 
vi pentirete, chiederete a Dio perdo- 
no, piangerete a calde lagrime le vo- 
llre fvencure , patceggiarete voci, fa- 
rete lirooGne io ablmdanaa.Ma che? 
volete ancora, che io creda elTere quello 
vodro pentimento, vero , fincero, e 
che di tutto cuore avele-già riouu- 
aiato al peccato ? oh voi deiufi fe ci 
predate fede ! Nocchiero , che sbat- 
tuto da funola tempeda (Mica in ma- 
re le merci , voi lo date per reo ? 
Nb, anzi invedite.di prudenza l'ale f- 
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io fallo, eotr dire , che fé non (offe 
flato aflretto daHa neceflità , rmi fa- 
nbbe venuto ad elezaione eofl difpe* 
rata ; cofl ancor io non potrei ra^att* 
Darmi , qualora (i) la feorta di no Sten- 
to Padre diceffi, non aver perduro T 
iofelice peccatore in punto di morrc 
altro che di peccare il potere, non 
gi4 di non peccare la volontà , effer 
egli abbandonato da’ fiior peccaminoff 
diletti , ma a fooi peccaminoff piace>- 
ri non aver punto rìminziato, per ef- 
. fere una mera naceflità , e non virtd 
quella che pmìtente to rende r ///r ad/e> 
^mtnts Midi ptfJiidU , i*w» uWqtnt , 
tUnm v^Hpnt defnit , uni, ìli» volli- 
puiem, Hect0kitt admirthut patviteir. 
•re, noi» verrete.- Dr quefla nwfchera- 
ta penitenza nella Madre: di Moisè 
Dell’ atre di buttare il feo figliuolo a^ 
Nilo, conviene, che ne facci una copia, 
Mtenti al fatto, che vi C rapoorta.per 
effere affai proprio per itcafo noffro. 

Coi» barbara legge comanda 1’ in* 
• urooato idolatra él Egitto , Faraone 
k> dico , che tutti fi affbgaffero nef 
Nilo i mafebi Ebrei . Aveva la ma- 
tire di Moisè per are meli niftofioif 
fuo bambino , e quando l’ altre ma- 
dri facevano de’ loro figli feempio eru'- 
dele , e macello , cibi più- volte af 
giorno , lirectofel», oh quanto caro , 
al petto, 1.' accarezzava ; ma l’inno- 
cente fanciullo ebe non fapeva , nò 
conoTcevn la cagione di tanto fuo 
bene con allegri vagiti fi feopre- . 
Strepita , minaccia , infuria Faraone, 
blchè conviene alla Madre mefebina 
ubbidire ,. e lafciare in preda dell’ ac- 
que r amato figlio i Eccola in tanto 
lagrimante , e dolorofa , che ne và 
fu la riva del fiume col pargoletto 
. in braccia > Giugne al Nilo, quivi Ir 
tsanca il coraggio , (viene per il «te- 
iere , ritornata in sd, agitata da due 
affetti- divcrfi ,- ripone I' idolo taro 
delle [tue tenereate in un cedo fab- 
bricalo di gìoQcbi -; i- quiodi gitn , 


li dice 11 timore deU' editto ^ gitu 
il figlio , fe vuoi a te (Iella ferbarn 
la vira. Ferma , ferma , la ripigli* 
cosi Tamore , e come potrai viver* 
fenza nna parte la pili tenera dì t«* 
nedefimaf e così instando oe^* ood^ 
giamenti dell’ animo gl’ ondeggia- 
menti del fiume , ora fi alloauoa- 
va dalla riva , ed ora a qwlU fi ao- 
coflava ; vinto ffnaimeote il fuo cuo- 
re pib dal timore , che dall’ amore , 
abbandona 1’ idolo amato dalle fu* 
tenerezze all*' acque del fiume .* Muo- 
ia , diceva , l’ amato figlio , cosi poe- 
ta il fuo deflin» Ma ohe ! appena 
fi era allontanata per pochi pafii dal 
fiume r che predo ahìamata fi fent* 
dalla Principeda figlia di> Faraone . 
e prefentare fi vede nelle braccia v 
amato fuo Moisd, ed ella che erede- 
fie voi- faceife ì lo rigetta forfè dii 
nuovo nell’ acque , lo lafci* , lo ab- , 
bandona l nò , lo ripiglia aoai piìb 
caro di prima: Ab figlio, li dice p . 
caro figlio, fiero berfaglio- del mio 
amare , erodo tiranno del mio cuò- 
re, lo bacia, lo ribacia,, lo sflrioge nel 
feno." Dunque, io d^o^ quando lo 
buttò nel fiume, oon lo buttò, perotó- 
l'aveva iir odio , ed abborrimenta , 
ma sforrata da uua violente necelfiti^ 

Sì ; ed oh bellz, «d cfpreflìva imma- 
gine della penitenza de’ procradinan- 
ri nel punto di loro morte infelice, 
ebe tu fei dilettiffima Madre di Mot- 
ti ! Sì , grideranno, N. miei , le colpo 
nell' ìnterao della loro macidsiaca co- 
feienaa , perchè, foa» mefi, ed anni, 
che .nafeondooo nel fondo de’ loro 
eo«rv i peoeatii V' Orepita ancora mi- 
naccia Iddio r ebe feranoo i peccato- 
ri Moribotxh in noletto,Iagrimao- 
ti , e- piangenti , gittano nel Nilo 
della (aaramcntalc confeflkme i loro 
peccati ; piangono, fofpirano ,cbiedo- 
no con gemili perdono a Dio } rea 
credete vo» , che da vero odiaUiero, 
ed ftbborrifieco.i loro, peccati Ah 

no; 
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■ò‘, Fatay che il moibo muti fifiema, 
che il moribondo fi rimetta io faiute 
al par di prima, oflervarete tofio ri- 

{ ligliare e<Ii con pih affetto rancichi 
oro peccati iDunque, e quelli dcon- 
feguenza, ioMltbile , il loro cuora 
non era veramente pentito, ma divt- 
fo ancora coll’ affetto alla colpa? S, 
c fe cosi lo d , chi peccatore vifTe , 
peccatore morirà : Penlàteci , e ripo- 
fiatilo. 

' SECONDA PARTE. 

I '* Una (bmma, anzi temeraria ar- 
^ roganza, volere l’ uomo a fuo ca- 
priccio addormentarfi in feno al pec- 
cato , c poi pretendere con facilità 
in pnnto di morte alzarli dalle colpe, 
e riconciliarli con Dio ;Com' è pof- 
fihile,o peccatori, feiogiiere la voflra 
volontà in quell’ edremo fatai conflit- 
to da tante confiaetudini di peccare ì 
N. miei , mi trema il cuore in pet- 
• to, e temo pure, che cominci tre d' 
allóra a dolerli il peccatore delle col- 
pe, fia lo delTo , che dolerft eterna* 
mente del fuo dpano. Q.ual frutto po- 
trete procrallinanii ricavare nell* ulti- 
mo di vodra vita col dire a mezzo 
labbro i mi pento , mi dolgo , fe 1’ 
anima refa flupida per l’ i^ermità , 
i fenfì perduti , puoto non fanno 
quello , che fi opra con tutto l’aiuto 
de’ Sacerdoti alTillenti alle vodre ago- 
nie? e che si. 

Gravida la moglie di Fioeet , e 
già vicina al parto , come fi legK 
nel primo libro de’ Re, li giugne fu- 
neda la notizia, ederli morti in una 
flelTa battaglia il maeito , il cognato, 
ed il fuocero ; forprefa da mortale 
affanno partorì un bambino : Ma oh 
Dio i crederede voi, che in quella 
profonda malinconia , rimada dupida , 
non fe ne avvidde P Nefut tmmtdver- 
tii : dice il facto tedo , le donne che 
r adìdono , le prelientano il nato 
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bambino, ed dia nemmeno fe ne avr, 
vidde: Più , ella deda proferì il no- 
me, eoa cui chiamar fi doveva ilfuo 
nato figliuolo , e nd pure avverti 
oprb tanto ia fomma , come fe il 
tatto iotendede , ma in tant’ oprare 
non v’ebbe imperio alcuno la volontà. 

Al nodro , eh’ d tempo N. miei 
io voglio credere, o peccatori , che 
nel punto di volita morte farete la 
vodre protede con Dio , coll’ occhi 
rivolti al Crocefilfo , e coir orecchie 
attente al Sacerdote ; ma che ! idn- 
piditi ae’feaO , non fapete quel che 
vi fate , con tutto 1’ aiuto degl' affi- 
deoti; ed ia tedimonio dei vero ne 
chiamo voi , che fe riavuti talvolta 
in faiute, farete richiedi di quel che 
accadde , rifpooderete , di non aver 
avvertito : Ntqitt tnimadvtrth : Ma 
^uei fguardi , quei lìgoozzi , quei 
pipiti di cuore , quello dringerc di 
mani , non fono forfè indizi ai dolo- 
re , di pentimento .* SI , ma fal- 
laci , ptrehd non fono pratticaci , co- 
me altri rodervano ; elfi non li ve- 
dono , non fe ne ricordano , perché 
uiciti da volontà fenza comando y Po- 
veri peccatori procradioanti fenza fen* 
fi reu dupldt , fenza volontà confufa 
dall* abiti vizioG a peccare , dunque 
come potrete io quel puuto far pe- 
nitenza de’ vodri falli , fe il voltro 
fpirito é, fenza vigore. 

£ quando anche avede tutte le for- 
ze per fame ricorfo a Dio, egli chiu- 
derà le Aie orecchie a voflri clamo- 
ri y perché ricorrete da lui in tempo 
di oecediià inevitabile , non altri- 
mente che li Popoli infenfati di 
Galaad , quali doppo di avere villa- 
nameote caliato dal numero de’ Cit- 
tadini li yaiorofo Jefte , e vennti gl* 
Ammoniti per didniggerli tutti , pre- 
tendevano poi con oderte di Princi- 
pato , che Jefte_ combattede a loro 
favore : Efto Prinapt nofltr , 0' pu- 
gna tanna JUiat Antan; {jud.t i.v.6.) 

Ma 
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Ma come credete li rifpoadelTe il fa- moribondo) projeftafte , caro Dio, di 
gacimmo Duce ? Conofco il woftro non negare a qualfìfìa empio il frot- 
bi Fogno ( le dine ), ho ancora pre- to del voftro Sangue , che in ogni 
lenti 1 aMravj fatti alla mia perfona tempo umiliato da voi ne ricorreva; 
da VOI Tilipefa , perchè Cete da me anzi Gn fu della croce felvaìii un U- 
venuti non amere , fai mteffttau rem- dro , il quale doppo che ville d’ af- 
* ’ i *"<i**« balordi , faCino , non da tanto , facendo dell’ 

che non è tempo di guerreggiare per illelTo fopplizio penitenza . 

Voi ; In punto di voCra morte grida* SI è vero , rifponderi Iddio , ma' 
rete ancora voi procraflinante , chie- ftccome quello frutto non. lo puoirac* * 
ento pietà , perdono a Dio, vi rac- cogliere nel tuo terreno; Io che tao* ’ 
eomaodarete dicendo : £y?o m\hì in te volte Vacavi , e tu temuìjii , ora 
cum rnuportm, Cf in domum te- • in interim tuo rideìa, C fuìfanttabot 
jogn, ut falvum me faciaf.{Ffat. ?o. ( Prmtrb.t. v.a.) , e fe ioCn fu del- 
) Signore , fono io la volìra la croce falvai un ladro, un altro an*. 
CTeatura , voi il mio Dio , il mio coca lo condannai , onde non ha pià 
Signore , non mi abbandonate , (ài*' il primo che deve elfere il tuo co- 
vatemi per pietà ; Ma Iddio cofa ere- raggio, che non abbia il fecondo per 

I * ’ fil^nderà ? chiudi , dirà , elfere il tuo fparento . 

la "°'ca , infoiente che fei , conofco Dunque cosi avranno a termìnaro 

II tuo DI Fogno , ho prefente ancora le difperate fperanze de’ peccatori prn- 
• iRgravt fatti alla mia maeCà vili- craftinanti? SI , perché è difficile , che 
^la., e però pretendere , che io vi on peccatore, il quale avendo menati 
lalvi nel mio Giudizio , doppo che vi 1 giorni funi tra le delicatezze del 
ho fulminati nel mio Evangelo , è fenfo, e della carne , tra l’applaulì, 
nn pretendere di comprare i miei mi» ed i piaceri del mondo , potelTe poi 
moli a prezzo di pecciti , è un ren- nel fine di fua vita fvellirfi dell’ an- 
dere la mia Scrittura una favola , è tichi fermenti, e riveftirG in feguito 
nn far comparire me per un menti- di quella Dola candida, che con la 
tnre, é un ^9 'P fomma d’ ingan- grazia ricevè nel facrofanto BatieG- 
wre la mia Giullizia con rubbarmi il mo. La verità' di quell’ argomento a 
l*aradilo , dopoochè con i peccati vi me fa gelare con alto fpavento il 
comprane 1 Inferno ; giacché venille cuore in petto; fe a voi non dà roo> 
da me non amore, fed neeejfttate eem- tìvo di mutar vita, ed intraprendere 
pv/«; andate difgraziati, perchè non rifoluziooe falutevole,e crìGiana, io 

- di perdono per voi. credo, che voi difficilmente vi pocre* 

«« puro ( ripiglierà il peccatore te fai vare; Andate. £ pcnlateci . 
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PER LA SECONDA DOMENICA - 

D E L L* 

AVVENTO. 


DE’ RISPETTI UMANI. 

^uid CKÌftis vìdereì 
Mate. 1 1. 



n E l'erperientt eoo Tao- 
' dare d»gl’ anni tratto 
non tn’ avefle dairio- 
ganoo , io coi Tepolto 
i io vivevo , avrei cer-, 
J taniente creduto , che 
folaneote i« Cooflae- 
troopolì I ove (i vive fotto la lì* 
gaorìa • deir Inferno , fi vedefiTe por. 
lato io pubblico il vitio, e di nafe». 
Ilo ne andafiero le vinà pib Tante 'i 
Mifera oondiaione di que’ diTgraziati 
infedeli , fra di me fieflb dicevo , 
vivono i meTcbini Tenia un raggio 
di Santa Fede , oon hanno ancora 
ein rinuntiato nel Tacrofanto Bartefi- 
mo all’ ingorde voglie , e vane pota* 
pe dei mondo , e percib meraviglia 
000 fia. Te le «irtb vanno avvolte fra 
le tenebre , ed il vizio pafTeggìa Ten* 
za velo alla Tcoverta ; Ma ohimè di- 
teti illlmi ! che quella sfacciataggine 
del vizio è pratticaia non Tolamentc 
da infedeli i ma di pib paleggia a 
volto Tco verro oe’ Paefi de’ Cnftiani 
<oo dìTcìpito aliai grande della no- 


lira S. Fede . Se l'elTere di cril^iann 
importa un vivere giulla i dettami 
del SacroTiota Vangelo, cTponere vi- 
ta , e (angue iu promulgameoco del 
mcdeiDo da noi profeiTato , perchè 
pei vergognarli, o Crilliano, di prati- 
carne le mallinie ì Se la naura , al 
dir di Tertulliano, llampò in fronte 
a’ vizi foli la vergogna , acciò con 
la loro bruttezza ci TpaventalTero , 
ed atterriffero : Omn* ■ mtlum aut ti- 
mor* , tut pudori utiura perfudit : I 
vizi devono camminare maTcherart , e 
le virtb col velo alzato, per elTere 
vagheggiata la loro bellezza ; e pu- 
re per ordinario ù vede, che il vizia 
fpalleggiato dalla maggior parte degl’ 
uomini , diviene Tolto la loro prò- 
tettione talmente sfacciato , ed in- 
foiente , che punto non vergognan- 
doTi di perTeguitare con impertinenze 
la virtù , ha pollo in timore l’ inno- 
cenza , e* confinata negl' orrori la 
làniiti ; Secolo veramente infelice , 
e sfortunato , in coi i vizi vanno in 
trioafo , e le virtù mefcbine alliga- 
te . 
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. PER lA IL DOMENICA DELL* AVVENTO. 


te , come fe fodero ree oppro- 
brtofo misfatto • Ma pure, Criiiiaoi 
miei , che d permetta un tale mo- 
drooCo dìfordine io lidi infedeli , i 
male , ma che poi s* abbiano a prat- 
ckare in Parli de' Cridianì , ove ai- 
nano per bandiera la Croce , e per 
' Capitano riconofcono il CrocrfifTo 
Signore, queda i «ioa igoominia gran- 
de , che G fa al carattere di cridia- 
no Ecco Gefu Crino in metto al- 
le torbe de’ Farifei , ove la fua vir- 
th conta pih nemici , che partiali , 
ad alta voce fgrida , e riprende i 
difcepoli a Ini mandati dal Precurfo- 
re incarcerato, dicendoli .* Quid^ rxi/Us 
xidm 1 Come fe li dkeffe al parere 
del Crifonomo : Qmì tanta optiatus 
t/l tìe Cktijlo , eiittr fer/uafas t/l 
mtna , &" dubuat unum Ju if/tì ... 
num^uid timìdior a tarctrt faélui ? 
numquid vana , mamier priera di- 
ttiti E voi fegoace del Vangelo di 
che vi vergognate ora , di Aa te- 
mete , nel moflrarvi ftioi l Forfè 
de’ gindizi , de’ rifpctti umani , che 
oggi il metodo prattica ? Sentite , c 
ve. lo provo : Dovete foOenere con 
' intrtpidezu a fronte dell’ altro! 
fchemi l’ efemplarità de’ voQri codu- 
mi , nd' mai per le vane rapprefen- 
'tante del mondo tralafciare il bene , 
chetiate e cib per due motivi : il 
primo fi d , perchè i rifpetti del 
mondo non meritano i vollri rifpet- 
ti : il fecondo lo è , perchè i vo- 
Ari rifpetti non poffono foddiifare i 
tifpetti del mondo .* Non mi defrau- 
date r attenzione » o- io vedrete . 

PRIMA PARTE. 

- \ 

E Per icevrìre a prima fronte la 
pazzia di cert’ anime tìlafciate , 
richiedo, N. , chi è il mondo , che 
di voi parla , vi motteggia , vi de- 
ride , impedjfce in fomma con le 
foc malediche dicerie la vutuola car* 
Tom. II, 


riera da voi iatraprera per l’ eterna 
falvezza confeguire ? quello Paefe 
forfè ,. o Città , che Àa , ove voi 
dimorate è eh , non fi reflringe ad 
effa fola il mondo da voi immagina- 
to ; e le quella , oh quanti di elTo, 
che con voi dimorano, non vi cono- 
feono , che fe talora vi conofcelfe. 
ro , non badane mai a voi ; e po- 
trete poi creder^ , che fenza badata 
a voi parlaflero de’ voAri fanti co-' 
Auini .* ma io voglio ancora permre- 
(ere , che voi liete l’obietto de' fuoi 
penficrì, Io sfogo de’ fuoi difcorli , 
replico jnire , chi è quello mondo i 
toglieteae t virtuolì , che applaudì- 
feooo U virib, i favj , che la com- 
mendano ; toglietene di più cert’ ani- 
me rilafciate , che ora ne fanno una 
torma di mezze telle , ed ora un 
branco dì mezz’atei , che hanno l’ani- 
ma di bronzo , e per convenienza la 
fede i ditemi , a) ditemi , non vi re- 
Aa forfè quel mondo, a cui ogni cri- 
Aìano rinunzib nel Sacrofanto Batre- 
Gmo , per cui Criflo non pregò ì 
fopra cui lo Spirito Santo non ven- 
ne , quel mondo in fomma , il di 
cui Prìncipe è il demonio l Ed un 
mondo dì fìmil fatta pare a voi , che 
meriti le voAre attenzioni , i voAri 
rifpetti .'^ Vi compatirebbe con tutto 
il ceto de’ favj lo Stoico , fe dì voi 
parlerebbero 1’ uomini di probità , 
perfone d< fenno , ma non così av- 
viene , qualora vi motteggia la gen- 
te incapace , ed indotta .' Sù tale ri- 
flelfo , diceva Seneca : Io per me 
mi rellarei dall’ affari , fe di me ne 
parlaSe Catone , Lelio , Scipione , 
ma rcQarmi per le ciarle de’ cicala- 
tori , è troppo ignoranza : Nane ma-' 
Ita difpl'utri, laudari t/l , perchè non 
vi è fpeunza abborrite il vizio , e 
non edere abborrìto da’ vìzioG , cosi 
con dotta frale l’efprime Salomone 
dicendo : Memiuantur impii les^ guì 
in rtUa/uMt via. (Pnrvtrb.Z^.v.iy.) 

R £ che 
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E che t^nto Io (ii, mirate là nell’ 
Egitto un Giufeppe polio fra le ca> 
tene dalle malevolenze dell' empi ; in 
Cerufatcmrae un Geremia iepolta 
nella cilierna da’ Tuoi emoli ; in So- 
fà un innocente Mardocheo vicino al 
patibolo per la condotta iniqua d’A- 
manno ^ in Babilonia una cada Su- 
Tanna condannata a’ fàlTi. da due vec- 
chioni impuri ^ e un Daniele rac- 
chiufo fra Leoni dalla forza deirin- 
vidiofì i e perchè mai credelie voi ! 
lo dide Salvtano , per noni vederli 
oppugnati i vìziolì con le loro belle 
azioni ; Come volete , che gl' em- 
pi non vi odiadero, o N. , quandq 
le volire virtuofe azioni fono un 
continuo , e perpetuo rimprovero 
delle loro colpe 2 voi con la vodr» 
pietà confondete la loro irriverenza , 
con la voUra verecondia la loro dif-, 
fblutezza , con la carità la- ruvidez- 
za y con la temperanza le loro cre- 
polo . Quindi rimirandoli in voi , 
come in uno fpccchio, i loro difetti , 
meraviglia non fìa, fe vj dlfprezzano, 
k vi hanno a fdegoo ; codoro fanno 
appunto come i cameli , che ìncon- 
trandofi in acqua chiara la conturba- 
no con piedi fangofr, per non rimi- 
rarfi tanto roodniofì ; che però quale 
dovrebb’ edere la vollra confolazione, 
fe nel difprezzar voi quella gente 
tale , manifeda al mondo tutto il 
fuo vizio ? e che fìa così con pib 
attenzione difcorriamola fra noi delfì; 
Cola dice mai di voi il mondo? Ama- 
ramente et lacera , fe con divozione 
frequentiamo i Sacramenti , chiaman- 
doci ippocritt ; SH ma quedo mi pa- 
re , che per voi fip una lode , men- 
tre COSI dicendo , manifeda non eder 
voi del fuo partilo ; indir oo avan- 
ti : Perchè con verecondia , e ritira- 
tezza diamo in propria cafa , ci 
motteggiano con dire , che non ufei- 
mo per difperazione ; ma queda mi 
pare una ghirUoda,, che -v’inueccia- 


no , perchè odiando fa vodra virth , 
fi fcuoprono per maldicenti : fe noi 
ci ritiriamo per non trattare con 
crapolooi y c perdere la temperanza 
^ci rinfacciano Tadinenza per avari- 
zia : fe- diamo a’ nemici per co- 
(cienza la pace , ci dicono edere ef- 
fètto di vile codardia i Ma queda 
m> pare una corona > che vi fanno , 
roenrre con dire quello y che voi 
lapprefeotatc , danno a cooolicere il 
foro livore ; eh via, che tuinc malis 
di/plicirì , laudari all. 

£ quando anche la cofa audadc 
come voi la rappreféotate , perchè 
voi t^ual’altro Adamo y che per non 
recare'difpiacere alla fua contorte E- 
va , neluie fuaa captriltare dtlìcias , 
immerle poi . in uo profondo di mi- 
ferie tutta la fua diiceudeaza per- 
chè voi qual’ altro Pilato , che per 
non perdere la grazia di Cefare, coo- 
(fonna ad ignommiofa morte il Figlia 
di Dio ? Ab maledetti rifpetti uma- 
ni ! che camminando la gente per le 
piazze fa vedere la vanità in trion- 
fo , la mormorazione in bizarria ; 
entrando nelle cafe fa vedere la dif- 
fonedà in convenienza , io civiltà , 
in fomma per dirla in una parola , 
fanno t rif^petti umani afcoltare , e 
vedere , che fi pecca per (pmpagoia , 
per riletto , per urbanità ! Mon 
featefi dir’ altro r fon Cavaliere , 
fon Dama , fon nobile , fon uomo , 
e non fi crova_ oramai chi dica , 
fon Cridiano a vivere , e morire .* 
Maledetti rifpettS umani f torno a 
dire , che hau ridotta la Crifliaoitè 
nel folo nome , e nel folo carattere 
Battefiinale ; il redo poi, N. miei , 
tutto è gentilità , tutto erefia , tut- 
to iniquità , e la grandezza , che 
vanta il Cridiano fu dell’ altre na- 
zioni , come fe meglio modrar non 
la fapelTe , fenza farli vedere avanza- 
to nel vizio , giacché vi fono taluni 
fceletiti » che dicono, il vizio i leg. 

. . i* 
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^ àt Ciiftìtnì : Gridi pare Iddìo 
Mr bocca de’ fooi Miniflri dicendo : 
Moderate le poinpe o donne, e giac* 
chè pafsò il tempo dell* innocenza, 
imparate da Èva a vergognarvi d’ef- 
ler nude ; che il puntìglìofo fnbiro 
rifponde , e la moda che dirà ì Ed 
ecco per qaeOo in trionfo già l’ ina- 
viodeÀia \ dica pure il Redentore , 
ticordatevi o CriAiani , che le mie 
Cbiefe fono luoghi d’orazione ; che 
fobito viene ripigliato così ; e che ? 
volete effere riformatore de’ coAqmi 
ne' tempi nofrì ? Ed ecco divenute 
perciò le Cbiefe banchi di aegozj , 
(rafiìchì per l’ iniquità ; fclami pure 
la legge , e dica : Invigila Capo di 
cafa lopra i figli , abbi cura de’ fer> 
vi , perché l’ irrori de’ membri fi 
attribuifccno a’ loro capi ; mi chi i 
collui ( fcntefi fubito ripigliare } 
che fu di noi la vuol fare da Supe- 
riore ? ed ecco per quefio la diffo- 
Intezza ne’ figli , che trionfa , l’ in- 
fedeltà ne’ fervi , che fi fa domeni- 
ca : Criflo in fomma , • eoi coAò 
tutto il foo Sangue , e la vita lo 
fcrivere una legge fanta , pure 
gnerreggiando contro t tifpetti uma- 
ni , li conviene , che ceda , e fi dia 
per vinto ; Ab maledetti , griderò 
liempre , maledetti rirpettf umani ! 

Oh Padre ! ( fetito cosi ripigliar- 
mi ) voi Religiofi , che nel rinun- 
ziare Il mondo, rintimafte «Ainatt 
battaglia , avete un dire affai franco 
contro i rilpetti umani , perchè non 
vi vergognate 'd* effer motteggiati dal 
mondo ; ma noi , che ci troviamo 

10 mezzo al medemo , non pofliamo, 

per dillii^uerci dall’ altri , moftrare 
piò di «fivozione , e pietà , fenzi 
rénrirci dire : 'Ecco , che pajfa V bea- 
rti ^ F ìppocrita , il fama y onde"a noi 
non riefee' cosi 'facile folirarc finriH 
fcherzi . • " . 

' 'SI ! e fe così -la và, condonate voi 

11 mìo itnfporto fin’ ora rapprefeata- 


to , perchè io credevo certamente 
di parlare con gente , che- avellerò 
fede , b religione , che credelfero 
ancora come i Religiolì, di avere un’ 
anima immortala , dovere una volta 
fenta riparo morire , temere il gim- 
dizìo, atterrirli deU’inferoo , afpirara 
in fine al Paradifo , *0 cosi vincerà 
con quefii CriAiani fiAffli i mondani 
rifpetti , ma la mia falfà idea , me 
zie fa toccare con le mani il contra- 
rio ; Tuttavolta per maggiore confu- 
fione di < chi fi fi ardito arreAarmi 
nel pendere , con dirmi non -riufeir- 
li facile tolerare i motti de’ cicalato- 
ti ,'ffii da lecito così rimproverarlo: 
Non fu forfè Lot quello , che fecO- 
lare in faccia a tante Città fcindalo- 
fe xof**5Ò la v^rtò F non fò ferie 
Noè quello ’, che fecolare in mezze 
ad un mondo corrotto trionfò del vi- 
'zio F non iò Maddalena ,‘che feco- 
lare nel pubblico convito a’ piedi d( 
CriAo pianfe i fuoi peccati , fenza 
temere f inibiti dei Ftrifeo F non 
furon forfè fecolari un ConAantino 
Imperatore , un Odoardo Re d'In- 
ghilterra , un Ludovico -Re di Fran- 
cia, una Eliliabetra Regina , e tant’ 
altri Eroi , che adoriamo fu Hell’ Al- 
tari , che facendo pubbliche peniten- 
ze , per ingrandire la 'fede di Gefn- 
CriAo 1’ punto non li ' feompofero 
Pinfoltl' 
ce ? 


■» 

voi 


le beffe del 'mondo falli- 
mi Hate adire, ch’ef- 


fendo' in ' mezzo 'al mondo non Vi 
riefee facile tolerare i ‘ Tuoi m.nteg- 
giamenti ? 6h voi infelici ! voi me- 
lehrnt 1 E poi fiditemt ,• <Aii è quéito 
mondo, che tanto temete ili dilcapì- 
to dell’onor di Dio , jn pregiudizio 
deir anima 'vOAra l 1 duAP ferie T 
nò', perchè quelli d' amor Divino ac- 
ce fi ed' infiammati altro non bra- 
mano ’ ’, • che • vedere' ' ri fplenderc" ‘ in 
ogni creatori Tonor di Dio f VfeAla 
d^qoe i che ' voi ’tèmiate 1’ infblfi 
de*' viziofi ; e pare li -maggior parte 
R 2 di 
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«ii qocfli locano , e godono di vede- 
re in voi <]uelle virtit , cbe per de 
bolezza di natura , o per forza di 
coofuetudioe , non pofTono ciTi rifol- 
.verfi a practicarle ; dunque 6 reftrio- 
M il voAro tiiDore alla minor parte 
3c’ malevoli , che vi fa ufare i vo- 
Ari rifpetti , per non elTer voi tenuti 
per ottimi Criftiani : oh fciocchi , 
delufì, fe queAi foli voi temete f -fen- 
lite ciocchi fi legge nel fecondo li- 
bro de' Re al capo i6. 
i Fa viaggio il Monarca Davidde , 
c nell* andare , che faceva , non vol- 
k fcemare la gloria doverofa ad un 
Re d' Ifraello . Andavano innanzi i 
Pedoni } feguiva all' indietro la Ca- 
valleria i alla delira , e Goillra i 
Magnali ; Daclii , e Baroni , pia 
dopo i fervi tori .* Ma fra tante per- 
fooe guardate bene , c notate quanti 
erano, che l' onoravano . Tutti quel- 
li , che lo feguivano , non facevano 
forfè corteggio ai fuo merito , onore 
al fuo potere f si ; ma fra ouefli vi 
era alcuno , che fcemalTe il Ato con- 
corro, dilrggialfe la foa pompa ì Si, 
folo Semel era quello , che lo mot- 
teggiava in maniera , che badava 
una foh parola a far ribollire il faiv 
gue nelle vene anche ad un efliotn 
nemico per vendìcarB dell' oltraggio : 
Fieni ( si parmi dkeffe Smej a Da- 
vidde,) vieti rvttri uomo Jennin»» 
fio y Jtnxt rotore , e fent^ freno , 
ufurpettT , it' Regni , dtfitutltrt (&/- 
I*. {*SÌ‘ I ,* d#//r , vitti , 

vieni eventi tome fitxa eefcìtnKS , 
a./»*' tmne . Signore ( dice ino de' 
tuoi a Davidde ) udite come vi pro- 
verbia un vii 'vaffalle ì andiamo a 
vendicarvi 1 Nb , dice il fàvie Re: 
Vimine eum : Ma fe le (Irida prò- 
ftftiono , enti a’ rianprovert aggiu- 
gae (opra di voi le {affate ; non. im- 
porta : Dimitte eum ; almeno giac- 
chi volete, cbe non^fe ne facci con- 
ta t riiosaiamo alla Reggia per U- 
!• 


SECONDA ' 
berarci cosi da_ tal perfecuzinne : 
Nò , nò t Dimille eum ut maledi’ 
cat -• Ma i foldati , che diranno l 
Parli chi vuole , noo fi lafci l' in- 
traprefo cammino per foddisfazlose 
d’un vile , d'uo indegno .* Vi i 
una fiorita nobiltà , un' accorta mili- 
zia , una fervitìi fagace , che nal 
acclama, e fra quelli , N. tmbulebst 
David , & focii ajnt per viam cum 
»o , ( Rtgum a, r. t6. v. ) fen- 
za , che To^ fpodaiTcro dal fuo viag- 
gio i motteggiamenti d'un maligno 
Sì andiamo dunque ora al nodro , 
ch'd tempo. Signori miei. 

Se vi foffe accaduto , cbe freqoen- 
raodo i Sacramenti , che modedi in 
Chiefa , cbe cadigati dì lingua , che 
rendede la roba altrui , cbe dando 
la pace al vodro avverfàrio, vi mot- 
teggiarebbe un balordo , un uomo 
(enza fénno , per quedo voi lafcla- 
rede una vita si buona , una vita sì . 
Tanta , uoa vita sì Cridiana l e non 
bada per farvi profeguire il bene che 
fate un ceto tanti Chiefìadici , 
che a prò di voi diranno : Vedete , 
che Tanca mutazione di vita ha fatta 
quel gicvine ! Noo badano l'adeiB-' 
blee di tanti virtuofi , che nell’ adu- 
nanze diranno .* Vedete otanco è ri- 
formata nel vedi re quella donna i 
Pria ella era noa Maddalena pecca- 
trice , ora i una Margarita peniten- 
te ; quell’ altro primo era un Sauté 
perfecutore del giudo , ora è un 
Paolo predicatore del vero t *Noq 
diranno forfè così ? chi ha fano di* 
fcemimcnto qUedo conferma ; e per- 
ché dunque non badano le lodi de* 
virtuofi, per farvi profeguioe il bene, 
e faranno Tufiìcieoti i biafmi , i rim- 
proveri fallì .de' viitofi, per fartene 
adenere ? 1 buoni vi lodano, N. 
miei , ma i viziofi , vi difprezzano, 
quedi non portano riguardo ni alla 
vodra viriò , ni alla-vodra perfona, 
si al vodro^ , e per qual ra- 
gione 
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pone junqoe dovete voi nTpettare 
•d effi 2 eh via , che non inerita ri* 
fpetto , chi non rilpetta , né d’eflfe- 
re (limato > chi non cnra la (lima 
alimi . 

Le voOrc ragioni , o Padre ( feii- 
to ripigliami ) fono convincenti di 
molto , e noi (ìam perfuafì , che i 
rifpetii del mondo non meritano i 
Boilri rifpetti , conofcianio queOa 
verità pnr troppo evidente , ma co* 
me poffiamo tib fere, fe i titoli, che 
alle virtb (1 oppongono, fono cosi 
pungenti e prepodiaiali, che ci aflrìn- 
gooo a compiacere qnedo mondo , 
quantooqne a torto l (ì trovano cer- 
ti arditi in oggi , che vengono ad 
fofuliarci , fino a deridejrci in feccia, 
a befièggiarei , a rendere pubblico 
no delitto privato . 

Ed io qui vi afpettavo, per farvi 
vedere , che t vollri rifpetri non 
pedono foddisfere ? rirpetti , le in- 
gorde voglie dell'iniquo ipondo i e 
che si f il mondo ficcone é romper- 
fio di aoBirari climi , di ’ contrari 
rltmenti , cosi ancora di geni , ed 
onori contrari -• gwor fum tapìta , 
tet funt ftnHni'u : Uno (arà (ìgno>. 
reggiato. dallo fpirlto delta fuper^a , 
altro invalàro dall’ ambizione , altri 
dallo sdegno , altri dal fenlb , altri 
dall’ iotercdc , uno dall’ avariala , orf 
altra dalla vanagloria, altro dalK mvK. 
dia , alcuni fono afluri , altri (lupi* 
di , altri (cemi , alcuni tutto dii^ez* 
zano , alcuni tutto approvarto ; dar»* 
que cnine potrà e(Ter podìWIe , che 
jin medelìm» cibo- foddisfi tanti pala* 
ai? e per ca^Nrne Li verità, N.,.Don 
vi (in a difpiaoere i 4 venir meco col 
ptnficro brewilTimo teinper làt nella 
fola di Anna, per vedere il Nazare* 
no Signore eotro- dì vile- turba al 
cofpairo' del Pontefice, ed olfervame 
F accula , e la eaufa : Gesìv ( così 
lo richiede ) dove (ònc acàiti i tuoi 
difeepedi ? non iuate voi chi vi di- 


fende ì forfè farà-lhta la tua leggd* 
ri tno infegnameoto dato ad efli loro 
di fuggire, per non avere ehi vi acctr- 
fi ? I tool precetti , che infegnano ì 
i tuoi dogmi cofa preferì volto ? fono 
forfè oppofii a lutto cib, che Moìsi 
fcrìtto lafcib a’ fooi ? là via rà* 
fpondimi : Abbufianza ( così umit- 
mente rifponde il Nazareno ) abba* 
flaoza Io tempre parlai pobblicameo- 
le al mondo r Io (empre iofegoai 
nella Sinagoga, e nel Tempio , ovn 
in folto popolo convenivano tutti li 
Giudei , od mai alcun precetto na> 
fcoflameote ìnfegnai , perchè dunque 
richiedermi d’una pubblica dottrina l 
domanda a chi femprc mi afcoltb , 
che così fapraì quanto 'Io loro ìnfe- 
gnat . Quelli , che vinto cosi mi 
tengono non fono for(è (cienti di 
quanto Io di(S , e predicai ? Qjtid 
me ìnterrogas ? ( Je.nt. 18. o. zi. ) 
Al cib Centire qiicll’ indegno Mini* 
0ro , che ivi con altri aSitleva , al- 
za furiofamente la delira , e la fa 
piombare fui volto dell’ innoeenie Si- 
gnore Gesù, col vile rimprovero r fu 
ee/jpo)nie» Pontifici?' {Jmo. i8.n. za. ) 
fventurato Nazareno , non vi è chi 
vi eonfulta Voi da quello Tiihu> 
Itale d'Anna, ove sì vilmenle (oiio 
affirontato , farete eomiotto a qorilo 
di Erode ; egli braraofo di vedervi 
per_ la nntiaia a Ini precorfa de’ prò. 
dìgr dn voi aprati , vi fpronerà a 
parlare t deh caro Gesb tacete , n 
non pariate , rkordandovi , che pee 
parlare in calàdi Anna Pontefice, ri- 
cevefic uno fchiaffo. In fatti condot- 
to Gesb alla pre^nza di Elude { (i 
rallegra q arili alla veduta di que^i , 
a cosi lo domanda : Dunque ( Tu lèi 
G«sb Nazareno t Signore tacete : 
Sci tu quello , che colà nel deferto 
con pnchinàtni pani fiizib una im- 
menf» turba <l’ nomini i Signore ta- 
cete , ricordatevi dello fchiafTo rice- 
vuto per il tifpoodere ad Anna ' Sei 

tu 
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tu fopgetto al mìo Impero, qualora 
fii Galileo ? Ma Gesù conaate a ta- 
cere , HÌhil ttfpondh ( fÀ. ) i e forfè 
credete voi ^ che Gesù col tacere 
avede Viperaio T adare ì non lo cre- 
dete -N. , anzi lì (degna Erode -, lo 
vede di banco lino , ed indi Io 
tratta , e Io pubblica per paaxo , fa- 
cendolo con tutta la fua gente og- 
getto di vile burla Sprevk auttm 
fllum Httodtt *um txercitu /ito . ( Ltu. 
25. r.i to- 
siamo al cafo nodro, N. mìei , e 
del fatto efpodo eccooe la fua chia- 
rezza j fe voi vi fate vedere col Ro- 
fario nelle mani ■, con l'occhi baffi 
camminare le vie j vifitare con divo- 
zione le Chìefe , il mondo vi dirù , 
che fiete un ippocrita ; non i vero ? 
ed ecco , che vi mette una vede di 
bianco lino , vi tratta da pazzo ; 
tra mutate idea , andare alle veglie, 
impugnate faette d’amore , feorrete 
lubricamente la voflra vita : Quell’ 
ifttffi vi diranno , che voi fiere un 
diOoluto , un iniquo , un nemico di 
Dio 3 ed ecco i fchlaffi ; Se dare a! 
nemici la pace , fe aprite largamenta 
la mano in foliievo de' miicri , vi 
bedèegieranno , vi motteggieranno 
con dirvi , che voi Cete un puGlla- 
nimo, un timorefo, un vile, un dif- 
onorato , vi diranno , che la volita 
Isirufìna non è fatta con giuda , e 
retta intenzione ; non è anche vero 
qnedo ? Ed ecco vediti da pazzi ; 
mutate pesfìere , e mantenete l’im- 
pegno di vendicarvi ',® guardate anco- 
ra con occhio bieco i poveri di Ge- 
fu-Crido ; quell’ ideili vi diranno , 
che voi Gete un avaro , un crudele , 
un tiranno ; ed ecco i febiaffi ; Se 
quella donna fe ne da ritirata in ca- 
la , fe G vede fenza tanta pompa, fe 
frequenta i Sacramenti , nel vederla 
poi le diranno r Ecco Ir beata , la 
fasta , non d vero ) Ed ecco la me- 
(china trauata per pazza 3 ma fe li 
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vede alla moda , comparifee allo 
fpeiro , e corre uua via lubrica , e 
fcaodalofa , fnbito ripiglieranno li 
deffì , oh che idolo d' iniquità è co- 
dei ! che laccio , che rete di demo- 
nio f Ed ecco i fchiadì , che 'riceve ; 
in fomiBa là vi fchladeggiano , quà 
vi difpreggiano con franarvi da paz- 
zi ; £e feguin Iddio, parleranno ; 
ma fe andate a feconda, de’ loro pia- 
ceri fparleraono ; Promettevi dunque 
di foddisfare il mondo , fe vi riefee 
con aderire al f^io di lui . Fù Cri- 
do Sapienza infinita, e non potè con- 
tentare quella vile canaglia , mentre 
per parlare fù fchiaffeggiato , e per 
tacere fu trattato da pazzo , e po- 
trete poi fo^isfar voi le inique vo- 
glie d'un mondo maligno ? Dunque 
qual fcllia è la vodra, fe oprate per 
i riguardi del mondo i voi ben fape- 
te , che il mondo è divilo io due 
parti , una vi dà da fronte , e vi 
vezzeggia , l’altra è dalle fpalle , e 
vi fcbi.'filggia ,■ che però fe gl’ uo- 
mini lemure parlano di voi , fate , 
«he perladero, con eder voi di Dio , 
e non già del mondo , poiché le i 
viriuofi vi fparlano , fe i vizioG vi 
cruciano , è meglio , che lo faceffe- 
ro con eder voi di Dio , che del 
tnondo , e tormentati ; perchè mot- 
teggiati con Dio, goderete una per- 
fetta pace nell’anima , e per il cor- 
po ; ma cruciati <0! mondo, provare- 
te un aoticip«to inferno, e nell’ ani- 
ma , e nei corpo ; e che d . 

Io non sò, N. miei, fe voi offerì 
vade taluni , che menano unà trida 
vita, affine di contentare non g:à un 
mondo intero , ma bensì una fola 
perlbna , di cui fperano procacciarne 
la grazia.* Andate ne’ tribunali , en- 
(rate nelle Tale , penetrate nelle ca- , 
mere , ed ofletvate la pretendane di 
quello , per acquillarfi la grazia di 
quel Mi n idre , altri l’affetto di quel 
Sigoore , altri la protezzione di quell* 

* . inde- 
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iadefno foglietto , che non meriti 
c<Ter nominato ; ottenere 1' in- 
tento , bifogn» cooofeere l’inclini- 
lione , il genio , e fecondario in- 
cora, con fare uniforme T indole , 
ed i fentimentì \ è neceffario an- 
cora , che fooportt le foe malin- 
conie , compacìfea le fne debolezze; 
dilfinioli le fne mancanze , (àcrifiebi 
il proprio eommndo , i propri beni , 
U propria libertà , ed anche , oh 
Dio I ed anche la. confrguenza ; in> 
quietudini in fomm» dr giorno , e 
di notte , patimenti or di caldo , or 
di freddo , or tl' anima , ed or di 
corpo V ed alla fine di tanti llenti 
vi date voi a credere , ch’egli avef- 
fe ottenuro l’ intento 1 v’ingannate, 
fe Io credete ; e fe pure l’ha one- 
auto, è (Ì3to per breve tempo , un 
giorno si , un giorno nò, ora io fì- 
curo , ed ora in fofpetto , ora Io 
trova cortefe , ed ora rigido , ora 
lo loda , ed ora Io biafma ^ non di- 
co forfè il vero ? non ci fà cosi ve- 
dere refperienza / Ora fé uno non 
, può foddisfare il genio, d’un fola , 
come mai potrete voi comprometter- 
vi di foddisfare un mondo intero; eb 
via ricredetevi pure del fatto , e te- 
netevi per infallibile , che l votlri 
rifpeiti non polTono unquemaì ap- 
pagare t rifpeiti del mondo , nella 
maniera , che i rifpetti del mondo 
non meritano i vofiri rifpetti- 

SECONDA PARTE. 

V I dico in vero , N. , qualora 
vedo in ‘derilione l' Evangelo , 
in trafgredìone la legge {anta di Dio 
per il riflelfo , che il mondo parla , 
il mondo ci difpreggia , fra di me 
(lefTo con S. Gregorio dico : 
ftcertnt in Mere panttrum , qui Chri- 
Jium trub-feit inttr fijfella vtrborum ; 
SI , che farebbero i Crilliani de’ no- 
ftri tempi alla prefeaza d'ua Diocle- 


ziano , d'un Nerone-; d’un Malfs- 
miano , quando ota nua femplice pa- 
rola , un difpreggìo , ua motto U 
rende tralgrellòri della legge fante 
di Dio ^ Se talvolta no» vi è giulU- 
eia ne' Tribunali, per non difgulUrs 
quel nobile , per non difpiacere a 
quella dama ; (e ooo & dà al nemi- 
co la pace per un- puntiglio capric- 
ciofe d’onore , che farebbero alla 
comparfa de’ carnefici } Se non vi i 
fedeltà ne’ contugati , pudicizia nelle 
vergini , fìocerità oc’ contratti , » 
tutta la morale criliiaua è corrotta , 
per timore di non edere proverbiati, 
come potranno i Crilliani mantenerli 
laidi , e eodanti alla veduta dell* 
alle , delle mannaie I quella cerva , 
che abortifee allo lirepito de’, tuo- 
ni , che farebbe poi , fe folte percoffa 
da’ fulmini I SI, che vi giova, o Cri- 
ftiani , aver profelTato il Vangelo fa- 
crofanto di CefoCrillo , ed eziandio 
ne pratticate in fegreto le mallimc a 
fomiglianza di Nicodemo- , che nell* 
andare, che faceva da Crillo fceglie- 
va la notte, per occultare la (iia fe- 
de ; fe poi io pubblico prarticate 
l’oppnlio di tutto ciò , che preferive 
TEvangeto ilielto ,ie fate come que’ 
Filbibfif Gentili , che conofcendo il 
vero Dio , adoravano poi per i ri- 
fpettt del mondo, no falfo , e bu- 
giardo nume , cootradicendo coll’ o- 
pere alle loro opinioni? CoWeiw ( di- 
ce di quelli Agoftino ) quod reprx- 
■ ieniUiant , agtbetit quod aiguibj’it , 
nlpabant quoti adorabant ? 11 Salva- 
tore Ir proteda , che chiunque lì ar- 
rodìrà di lui , e della fua legucla , 
egli avrà vergogna fomma di quelli 
al cofpetto dell’ Eterno fuo Padre : 
Qui me erubuerit , fermenet mtot , 
hunc Filiu$ hominit erubefeet, cum ve- 
nttìt in Majeftate Sua ■(_ Lut.q.v.tó.) 

Che però, N. miei dilettidìmi , 
giacché in voi vive ancora la fede , 
imitate vi prego il tanto Tobia , 

che 
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che prigioniero *■*’ 
rii Quantunque t iftefft Gentili , i 
,oedef“oH fuoi Ifraeliti , i parenti , 
S’ amici lo derideffero ; Ptrtnut 
««r & cotmrti t/us dettdtbtM rf»*» 

5 "! ( tJ. a. V. 15. ) .fi 

trancenne fermo , e **** *® 

meato della Gentilità , fe^ 
i riti e le ceremonie : Fti» 

rum fùmui , T' 

liumu, , ^uum Dtu, dttmrus tft ha , 

^ fidtm f-m nungttum tmùMfU eà 

M ; ( Toà. 8. V. 5 - ) *. 

fuoi cittadini, per mantenerli eoliawi 
cena legge ; Siete aiKora •«U » 
la gente faota ,* il popolo eletto di 
Dio , e merci della grana bntifittn- 
te, folle Elevati a partici pare f<^ 
ora tutto il creato della natura Di- 
vina , ad efler parenti degl Angeli , 
•redi dei Paradifd • dunque non fatt 


DOM. DELL’AVVENTO. 

quello torto alla^ nobiltà de* voRri 
natali 4 lafciato ,’che vi motteggi il 
mondo , ed anche i voRri parenti » 
e gl’amici , i rifpetti di queRi non 
meritano i voRri rifpetti , nd i vo. 
Uri rifpetti poRono appagare i rilpef 
ti loro. Iddio folo si , come quelli, 
eh’ i uno per cRenta , iavariabilt 
per natura , tortele per genio , pub 
eRer appagato da noi , ^ appagato 
con poco ; onde a lui lòlo cerchiam 
di piacere , a lui loto ancora proccu- 
rìamo aderire, e recandoci ad onore, 
e vantaggio il moRrarci del fuo par- 
tito , dir polliamo alla fine con il 
Profeta Reale t Mihi auttm aàhtttn 
Dto bonum efl , pature in Domina 
Dio fptm meam : ut annavtiem omnet 
pradicationet tuat in patiu Filia -fiMb 
( FJmI. 71, V.1&. ) 
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Medius vejìrtm Jìetity quem vos nefcìth.^ 
Joan. I. 


Ivere mifero , ed tvere re cioè la fatture delle Tue mani , 
preflb di $è un occulto prezeame ancora il valore , e (atiga* 
teforo non curato « non re di più per la eonfervazione di sì 
conofciato ^ fono quelle , nobile artifìcio , per non affrontare o 
N. due difgrazie egual- la magnifìceoza dell’ Artefice, che lo 
mente sì acerbe , e lagrimevoli , che produlTe , o la propria eccellenza > 
diviib l'umano cuore tra l’apprenlio- che in sè (lefTa l’opera medeina con* 
ne della pena, che feco porta la pri- tiene, pure vilipefa la vedo, concul* 
ma , e la non curanza del bene , che cata , e felìidita , ed in vece anzi ^ 
feco conferva la feconda , non fa egli fabbricarli l’ uomo crudele con le me- 
determinare , e definire qual Ila più de'me ricchezze di Dio un’ aBitazionn 
degna di compalTione ; fe la prima di fempitemi contenti , vilmente di- 
che ci rende v^ , ed abietti ; o la Ipreggiandola , lì sforza di apparec- 
■ feconda ^ che ci toglie il piacere di chiarii una llanza di amarezze ripie- 
approfittarci di quei vantiggiofi godi- na ; Eh* di grazia dilettilTimi ! non 
menti , di quelle amene felicità , che tanta dapocaggine , non tanta abjez- 
Iddio per pura bontà , e coodifcen- zione , un ^ più di fuperbia Tanta 
deaza ad un sì ricco teforo comu- io voi : Mediui vtflrum fletìt , qutm 
nicò t Poveri difegni d’un Dio fatto- voj m/tìtù: Voglio dire , avete con 
re ! Mifera condizione ancora di noi voi un’ anima ragionevole creata a 
mortali ! Quando egli ( dappoicchè fomiglianza dell' ideilo Dio, teforo il 
con tante indollrie , con tanti denti più ricco di quanti mai ne pocelfe 
produlTe dal nulla miniere così ricche, chiudere nelle fue vifcere la terra, o 
e preziofe , e che col nobile lavorio la^mente umana ideare , e tanto di 
della Divina, OnnipolTente Tua delira più eccellente, che la divina dedra mi- 
iofufe nelle vifcere dell' uomo ) ere- gliore non poteva lormame, ordinan- 
deva che l’uomo ideffo avelie dovu- dolo nel tempo dedo a produrre ac- 
to fecondare il di lui genio , venera- guidi degni di viu eterna ; e voi in 
Tem. II, S vece 
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vece di pmzarlo , di (liinario , oob 
curate ni pure indagarne l’origine , 
eonofeerne il prezzo , e riguardarne 
il fine ? bramano gl’ uomini ( al dir 
di Seneca ) eiTrre per naturale Ìndi- 
Barione) e ricchi, e grandi , ed abi- 
■ tare di pii» in preziofi edifizi : Si »n/. 
/htt hemìnts fortem ftbi ntfeendì fan- 
Tt , rumo ejjfet tgrns , nemo humilis , 
mms pttmftm domum invadttent ! 
£ voi che avete un teforo così ab- 
bondante, che per fua natura vi fa e 
ricchi, e grandi , e di pih vi fprona 
ad abitare in un edilizio , di cui il 
Umile non giungeranno a formarlo 
tutte le forze umane unite aflìeme , 
in vece di prezzarlo , ne trafeurate 
indegnamente l’eccellenza, il merito, 
c la felicità ì Fatevi dunque cuore , 
N. mìei , e prezzate l'anima voflra, 
riconofcendola tome opera ,'ehe fu 
creata da Oio , fu redenta da Dio 
fu ordinata di andare a godere eter- 
namente Iddio . Voi però caro Oi- 
vin Redentore , come venilìe per re- 
dìmere le anime ttoiìre dalla Ichiavi- 
tudine della colpa , e falvarle eter- 
namente in Paradifo, così con la vo- 
,fìra grazia alTilìctc i Crilliaoi , affio- 
chd conofeendo I’ eccellenza dell' ani- 
ma, porclTero impiegare tutti sé (ìelTi 
per falvarla , e conlegaarla a voi pa- 
ra, ed illibata lìccome la crealìe; In- 
tominciamo . > 

PRIMA PARTE. 

« > 

E Ktro con lo fpirito nel campo di 
Damafeo , ed un Dio Onnipo- 
tente , infinito , immcnlò io rimiro 
applicato tutto col fenfo,con la men- 
te, con la fapienza, col confìglìo , e 
che quafi fra di loro le divine perfo- 
ne chiamanG a confulta dicendo: Ft- 
€Ìamut: Ma cofa mai ha da fare Id- 
dio ) Formati già fono i Cieli , crea- 
te le Stelle , i Pianeti , il Sole , la 
Luna } perfetta é già la terra divilk 
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in monti , in valli , in piani ; imrtilo 
è già il mare in piò golfi , divifo io 
più fenì ; creati ancora fono già gl’ 
animali, i fiori , le piante, gl’ albe- 
ri ; a che dunque tanto (iudio , tante 
confulte, tant’ applicar ione l Q,janto 
è vaga la terra f e pure con un /i<r 
la creò; quanto è piacevole il mare? 
e pure con un fiat lo formò ; quanto 
fono rifplendenti i Cieli, luminofo il 
Sole, candida la Luna, IcintilUncì le 
Stelle ? e pure creature così bel- 
le con nn fiat le creò ; dille fiat , 
ed il Mondo tutto fu fatto ; dunque 
qualche grand'opra avrà egli da nre 
con tane’ applicazione feria , e pre- 
morolà? Sì ! appunto la noGr* anima 
deve Iddio creare ; e per qucGo tan- 
to Gudio , tante confulte? Sì, perchè 
11 vuole dare la fua immagine, e fo- 
migliaoza -' Tatiamut hominem ad ima. 
ginem , O" fimìHindinem noflram ; 
( Cen. I. V. i6. ) E per meglio in- 
tender voi la parzialità dei divino 
favore nella creazione dell’anima , e 
mettervi lotto i fguardi la fua eccel- 
lenza, andiamo di grazia per breviflì- 
mo tempo inGem col penfìere là nel- 
la Corte di Su fan. 

Si aveva Mardocheo guadagnato 
con i Tuoi portamenti l’alto favore di 
'Affuero , quindi meditava queGi ri- 
nioflrarne una prova con onor degno 
non (blo dell’oqor fuo, che delia fua 
grandezza , del fuo fallo ancora ; chia- 
mate perciò a confulta tutte le fue 
piò grandiofè idee, che nella fua Reai 
mente G agiralTcro fempremai , ne 
partecipa al conGglìere il diffrcil prtv 
getto, e finalmente fi rifolve di met- 
tere Mardocheo in viGa di tutti con 
tutte quelle Regie divìfe, che dar li 
potevano la fomìglianza di Affuero » 
freggiarlo cioè del Regio paiod» 
mento.. .. Come? il manto reale? e 
mancavano forfè alle euardarobbe di 
Àffocro clamidi preziosi Tenta cimen- 
urc quel nobil aAro? nò , non man- 
cava* 
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cavano; ma ad un AlTucro, che ha 
per natura la tnaga:ficenza , tutto il 
rimanente è poco; pereib velia Mar- 
docheo il manto reale , gli fplenda 
in fronte il reai diadema , fcgga an- 
cora in reai portamento fui cavallo 
dtA{Tuero,e col corteggio d'unPrin- 
cìpe più amico , ed intrinfeco faccia 
reai comparfa con torte quelle divi- 
fe, che podono manifedarlo limile ad 
Alfuero. 

Mi fculì la fede , o N. fé impre- 
(lai il peolìere dall’ invenzione d’un 
uomo;sò ancor io, che l’idea Ga baf- 
là , ma pure fpiega in qualche modo 
ciocché nella produzzione dell’ anima 
nollra meditava il divino Amore ; 
ciocché poi la Sapienza divina efegul; 
un' immagine voleva ella fare al Mon- 
do ,.che non folo avanzalTe nel dife- 
gno tutta la bellezza degl’ Angeli t 
ma che folle ancora degna di sé ; ma 
qual immagine poteva egli produrre 
degna di sé, fuorché la propria di té 
(ledo rapprefeotare P Eccola per tan- 
to alla luce , eccole ancora fui capo 
la corona del Principato; Pr/ijìt uni- 
vetfx teme-, ( Gen, t. v. ad. ) Quel 
Priocipe celede per cullodia a lei af- 
fegnato , e per onore , quanto le ac- 
crefee di gloria ì e quell’ ornameoti 
della divina natura a lei sì bene adat- 
tati , che fpira bellezza tale , che la 
fa elclamare •* Tota puUhra es amica 
mea , immaculata mea , fonr mia ; 
( Cant. 4. V. 7 . ) Sotoi mia sì , poic- 
ché , fe Dio é puro fpirito per natu- 
ra , r anima é fpirìtuale per privile- 
gio; fe Iddio è immortale, ed eterno 
nella durazione, l'anima ancora ;que- 
fìa fola differenza pillando tra Dìo , 
e l’anima, che l’anima cominciò nel 
tempo , non così Iddio , che fu ab 
uerno , nel rimanente poi l’anima 
egualmente che Dìo non cefleri di 
edere per tutta 1' eternità ; e quello 
é poco Io lìendo più alto de’ pcn- 
fieri il volo, e ravvilo qeU’tnìma una 


immagini della Triivirà SantilfiTia ; . 

rAvvifo nell’ intelletto l' immagine dei 
Padre , nella volontà l’ immagine del 
Figlio , nella memoria 1’ immagine 
dello Spirito Santo ; riotelletto , il 
quale , allorché intende , produce una 
fomìglianza fenfìbile di ciocché ha 
peofato , é un immagine del Padre , 
che mentre intende ^ Geffo , genera 
il Verbo; la volontà portata ad ama- 
re ciocché concepì l’intelletto é un 
immagine del Figliuolo unito per ca- 
rità al Genitore eterno ; la memoria, 
che conferva gl’ oggetti delle due po- 
tenze, é un’ immagine dello Spirito 
Santo, che io sé racchiude l’amore del 
Padre t e del Figliuolo ; Nella Trini- 
tà il Padre é Dio , il Figliuolo è 
Dio , lo Spirito Santo é Dio , ma 
non per quello fono tre Dii , ma una 
iodivifa elfenza in tre perfone dì- 
lìinta ; nell’ anima ciafeheduna delle 
potenze é anima , anima è l’ intellet- 
to, anima la volontà , anima la me- 
moria , ma non perciò fono tre ani- 
me , ma bensì una indivifa foGanza 
dillinta in tre potenze ; E può dcfi- * 
derarG altro , o N. perché efprìmer- 
fe l’anima noGra di Dio l’ immagine 
uno neH’eflenza , e trino nelle per- 
fonel Nò certamente , anzi qucjla co- 
pia. G accoGa più al fuo originale, che 
non era in' perfetto parelio una nube 
giunta a rilplendere in faccia del So- 
le. Ed a qual bue credeGe mai , N. 
che a tanto efalti Iddio l’anima no- 
Gra P perché ! lo diGc il PonteGce 
S. Leone : Si crearicnit inielligamut 
ÉXordium j invenitmui fxmìntm ad 
imaginem Dei conditum , ut imiiator 
fuiffei AuEiorit : QuvGo fu di Dio il 
difegno nel creare la noGr’ anima a 
Tua immagine , e fomìglianza , acciò 
cooofeiuta r nomo la lua eccellenza*, 
l’aveGie a Gima, e venerazione ; ma 
queGo farà de’ CriGiani il difegno 
nel prezzarla ? Ah povera noGr’ ani- 
ma poco llimata da’ CriGiaoi! a tut- 
S z to li 
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to fi penfa , N. fuorché all* anima ; 
e che s), fentite ciò che fiegue. 

Non fa darfi pace il Santo Profeta 
Geremia , il quale amaramente pian- 
gendo cosi efclama : Dtftltùone dt- 
folata tfi cmnìi terra •, ( Jerrm. la. 
V. II. ) ma donde mai tanto deva- 
fiameoto nel Mondo Santo Profeta ì 
Forfè dalla pelle, che da per tutto 
verfandofi , e fenza rifpetto ad età , 
a fello , a condizione , tutti uccide , 

• nobili , e plebei , e padroni , e fer- 
vi , e ricchi , e poveri , e giovani , 
e vecchi , ed uomini , e donne ì For- 
fè dalle guerre, che intelline rendono 
defolate le Città , devallano le Pro- ' 
vincie, ed abbattono i Regni l For- 
fè da’ tretr.unti ,che fcuotendo la ter- 
ra mandano in mina le fabbriche piò 
forti ? Eh , N. non fono quelle mi- 
ferie la cagione delle lagrime , e de’ 
gemiti di Geremia ; piange il fanto 
uomo , ed amaramente fofpira , per- 
ché in quella terra niuno degl’ uomi- 
ni penfa di falvare , o abellire l'ani- 
ma fua con le virtò fante ; /></&/«• 
tiene de/eìata efl omnìi terra , quìa 
nullut tft qui retegitet corde ; Sì , oggi 
giorno ancora fi fa llima d'ogni vile 
foddisfazione , e piacere , d'ogni me- 
febino guadagno , d’ ogni minimo be- 
ne di quella terra, e dell’anima tan- 
to preziofa , ritratto al naturale di 
Dio trino , ed uno, non fe ne fa con- 
to veruno : jinìma rtebis ( così con 
giulH lamenti fi sfogava il Padre 
S. Gioì Crifofiomo ) Anìnue nobìi 
nulla efl cura. 

Peniate poi , o N. , fe i Crifiiani 
de’ nollri tempi fanno qualche opera 
a favore dell’ anima loro , digiuni , 
orazioni , frequenze di Sacramenti , 
vifite nelle Chiefe , macerazioni di 
còrpo ! £ dove ora la riprenfìone di 
Grillo fatta a Pietro, allorché lo tro- 
vò addormentato nell’orto , e le dif- 
fe : Ncn pciuifli una bora vlgiUre me- 
tum ! ( Matt. 14. V. 37. ) Per pe- 


feare, o Pietro, totam noClem laboraflL 
( Lue. 5. V. 5. ) e per orare non u 
refille né pur un ora ? SI , cosi è , 
N. mici V per Tinterein temporali i 
moderni Crifiiani fatigano intere not- 
ti, per totam noElem , ma per l’anima 
non fi può orare neppure un ora il 
giorno; per li comodi del corpo not-, 
te , e giorno fudano , Ileatano , fi 
ammagrifeono i Cattolici d’oggi gior- 
no , per totam noiiem , ma per l’ ints- 
relfi dell’anima non fi può tralafcia- 
re neppure un momento ; tutto gior- 
no , e notte fatigano ne’ Tribunali 
i Giurilli , per totem nvclem , ma fe 
poi dite a quelli, che impiegallero al- 
meno un’ ora il giorno in benefizio 
dell’anima loro ; Eh Padre ! vi ripi- 
gliano , abbiamo troppo che fare , 
non ci avanza tem.po ; e giorno , e 
notte fatigano , travagliano i merca- 
danti nelle botteghe, per innitiplicara 
i denari , per avvanzare le rend.te , 
tra fe poi direte a quelli, che facelfe- 
ro un’ora d’orazione il giorno per 
vantaggio dell’anime, e multiplicare, 
o cuflodire almeno in ella le virtò ; 
Ab! Padre, rifponiiono, abbiamo che 
fare, non abbiamo tempo da perdere; 
quanto fatigano gli artifli nelle bot- 
teghe, i villani nelle campagne i per 
totam nedem fe poi li direte, che 
impiegallero un’ ora il giorno per 
r anima in vedere con attenzione 
qualche MelTa, in afcoltare la Predi- 
ca , o i divini offici , o in recitare 
almeno qualche Rofario ; Padre , vi 
rifpondono abbiamo noi la nollra cro- 
ce , non poffiamo perdere né pure 
un atomo di tempo ; e pure fono 
Crifiiani, e rifpondono co<l; in fom- 
m.a per il Mondo tutto il tempo fi 
confuma , e per 1’ anima neppure un 
momento fe ne fpende , per il corpo 
femprc fi fatiga , e per l’anima mai 
fi refpira ; e come poi non volete, 
che io imitando il Santo Profeta Ge- 
remia fignozzando non efclami con 

fofpi- 
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rofpln , dìcenJo; Dtfolaiìont de folata 
l/i omnis rena, quia nuilui eji qui ee- 
fugiiet corde ; povera ncilr’ anima 
niente fìimaca da’ Criiliani •' minima 
miii nulla e/l tuta.. 

A me fembra , o N., che i Crì- 
(Hani d’oggi giorno avellerò intra- 
prefo r impegno di farC imitatori del 
pcliimo Re Acabbo ; ma in che mo- 
do.^ dirà forfè alcuno , Tentitelo : Lan- 
guiva il Regno di qiietlo malvaggio 
Principe per una fearfezza univerlale 
de’ viveri , ed il mendico volgo pal- 
lido per la fame i e da' diùgi con- 
funto cadeva per le Orade quando 
morto, e quando fvenuto; ed Acab- 
bo ed Acabbo, N. miei, in vece di 
applicarfi a provvedere le necelTiià 
angulliofp della Città, in vece di dar 
aiuto aitante cafe languenti, io vece 
di fovvenire tante moribonde fami- 
glie , mette unicamente la cura , e 
rivolge il pcniiere a trovar acque per 
dilTetare vili giumenti , a cercar er- 
ba, e fieno per pafcerli : Fede ( dice 
ad uno de' Tuoi ) Vadt in terram ad 
univer/os fontu cquarum , & ad uni- 
vttfat valle! , ft forti invenin pojji- 
mui keriam , C?' falvart equa , O" 
tmilas , ut non penitui Jinnenta pi- 
reant. ( Reg, r. | 8 . v. 5 . ) 

£ forfè non fono quelle le barila- 
re maniere, che pratticeno in difvanr 
raggio della mefehina anima loro i 
iroderni Criiliani? SI , tutto lo (lu- 
dio , tutte le loro applicazioni in 
oggi ad altro non loro dirette, che a 
ritrovare htriam , C?" falvare equa, 
voglio dire, a vellirfi pompolamcnte, 
ed alla gran moda , a mollemente 
adaggiace il loro difgraziato corpo , 
a cauiarrente trattarlo ancora , lenza 
punto curarfi dell’ anima mefehina, che 
languìfce per una univerlale fearfez- 
za di fpirituali, alimenti ; eh di gra- 
zia fedeli miei , meno cura per quel 
difgraziato corpo, che l’d un mucchio 
di cenere, maggiori premure per quell* 


anima , che porta fmaltato il ritratto 
della Trinità SantifTiniia , formata ad* 
imagimm , tF fimilitudineni Dei , 
effendo un affronto aliai villano, che 
fi fa a Dio, in preferire all’ animavo* 
(Ira equos, mulai, G" juminta, 

E pure, lo crcderelic? e pure sì > 
farcblM fopportabile il moilruoro dif. 
foriine de' Criiliani , fe niente fa- 
cendo in benefizio dell’anima , nou' 
la maccbìalTero almeno con tante col*' 
pc, il peggio fi è, che 1 Criiliani non 
folamcnte niente fanno di bene per- 
l’anima loro, ma di piìi fanno tutto 
lo sforzo per macchiarla con le col- • 
pe ; e che si , parlino in tellimonìo 
del vero i facrìlegi , le irriverenze , 
che nelle Chiefe li commettono ; le 
firaonie, le ingiufiizie, che ne’ tribu- 
nali (ì pratticano; le ufure , le fallì* 
ficazioni che nelle vendite, e ne’ con- 
tratti fi oliervano ; le violenze , le 
prepotenze, che da' grandi, da’ nobili, 
da’ ricchi contro i poveri , e pnpilli 
fi commettono ; le frodi , e gl’ ingan- 
ni , che nella focieti fi oliervano ; le 
btfiemmie , le imprecazioni , le maldi- 
cenze , i fpergiuri, che io ogni luogo 
fi afcoltano : parlino fopra ogn’ altro 
le crapoie , le difionefià , e ii giuo-' 
chi illeciti , che alla sfacciata da per- 
tatto trionfano , che per ederfi cor- 
rotti i collumi tutti non Tappiamo 
pìb, fe fiano Criiliani, o pure a ei ; 
e (juella è la cura, che voi avete, o 
Criiliani dell’anima vofira , ritratto 
al naturale del vero Dio ? Povera 
nodr' anima. . . jinimte nobis . , . Penfate 
o Cridiani, ch’edendo l’ anima vodra 
l’immagine- di Dio, vi corre tutto 
l’obbligo di non imbrattarla con le 
colpe ; penfate s) , cV cITendo l’ anima - 
vodra prezzo del Sangue di Cesò ' 
Grido, ricomprata dalla fchiavitudioe 
della colpa da un uomo Dìo, vi cor- 
re tutto- r obbliga di farne la giuda 
dima , di confervarla innocente , di 
non macchiarla, di non avvilirla. 

Non 
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Noo vi è , al dir di Seaeca , cofa 
. tanto oecedaria in un uomo , quanto 
il ùper dare il giudo prezzo alle co- 
fe , ed anteporre ciocch’è più nobile 
a ciò ch’i più vile : Ntitjfarium e/l 
( egli dice ) r*f!us impt-ner* prtùa t 
Volete ora conolcer voi il valore 
deir anima vodra, per fame la giuda 
(lioiaf Non vi da a malgrado il por- 
' tarvi meco col pendere colà in Pa- 
ledina ; vedete voi là in quella grot- 
ta di Bettalemme quel Bambino poc* 
anzi nato , nudo , tremante per il 
freddo , e fopra ruvide afpre paglie 
. adagiato? (e no ’i fapete, é l'u- 
nigenito Figliuol di Dio fatto carne. 
Mirate in quell' orto di Cetremani 
quel perfonaggio curvo, genuBelTo in 
terra , e che verfando copiofo fudore 
di fangue cafea boccone al fuolo per 
l'acerbità della pena ^ Eel'i «o '1 
faoete, è l’ increata Sapienza del Dio 
Figlio i eh bene ! perché mai tanto 
patifee , e pena? ... Profeguiamo il 
cammino, N, , lo faprece in appref- 
fo. Guardate ora gl' Ebrei , che tutti 
rabbia, e livore lo legano con funi , 
Io dringono con più raddoppiate ca- 
tene, lo pedano con calci , lo batto- 
no con percod^e , lo drafeìnano per 
terra , e tutti giulivi , e fedanti , al- 
tri con le fiaccole alla mano , altri 
con fedevoli trombe fonando , lo por- 
tano qual malfattore ad efier con- 
dannato alla morte.... Ah ! caro 
Dio .... Perfidi Ebrei!... . Non è 
tempo, N. né di compadione per Ge- 
sù , né di rimproveri per gl’ Ebrei ; 
tiriamo avanti lì fguardì ; Spogliato 
delle - proprie vedimenta ad una co- 
lonna ligato lo flagellano con baflo- 
ni nodofì , con fafcetci di fpine , con 
uncini di ferro , ed oh fuppliaio cru- 
dele i flracciate dal furor de’ flagelli 
le carni ianocenti , li cadono a bra- 
ne aperte le vene . oh Dio ! come 
corre a gran copia il fangue per quell* 
infame contiene i& U coloiuM piaa- 


A T E R Z -A 

ge a lagrime di quello! Né faz) qae 
crudeli , li rinnovano le percofle , le 
ferite , le piaghe ; ma hafla ' bada 
inumani , ed empi Ebrei .... Non è 
ancora, dilettiflimi miei, terminata la 
dolomia tragedia ; il fole capo di 
Gesù Crifto C vedeva efente da' fla- 
gelli , ed ora mirate con che barbara 
ìnvenaiooe lo tormentano con una 
corona di puogentifllme fpine , quali 
fortendo all'intorno di queU’occbi di- 
vini li trapaflano la pelle , il cranio , 
e le tempie i ed oh pena , ebe l'è 
quella d' un nuovo dolorofo martirio! 
Ma emp; Ebrei , che a gara vi affol- 
late contro di qnetV uomo Dio , cofa 
mai egli vi fece di male ? Alla fia« 
non é qualche tronco infemlbìle . . ■ 
Egli.... Ah! poco vi refla, sfogare-, 
te in appreffo i voflri fJcgni : Roda 
fu le fpalle di Gesù- pefantiflima la 
Croce , goardatelo , deh vedetelo , co- 
me obbediente l’ incammina al Cal- 
vario , fenza neppure poter dare alla 
dolente Madre un abbraccio , o al- 
meno dirli addio ; Arrivati al monte 
de’ dolori , lo fpogliano delle velli , 
ed ahi che nuova pena , N. ! fe li 
rinnovano con iodiclbil dolore le pia- 
ghe, fgorga dì bel nuovo a gran co- 
pia il fangue, diflefa indi in terra la 
Croce; porto fu di ella il penante Si- 
gnore con duri , e fpuntati chiodi li 
forano le mani , ed t piedi , l’ alzano 
con violenza dalla terra , lo lafcuoo 
cadere di sbalzo nell’ ifcavaco monte, 
e fcaffe barbaramente le membra tut- 
te , doppo tre flentate ore di agonìa 
in mezzo a due ladri , miratelo • 
deh, guardatelo , come chiude Toc- 
chi , china il capo afflitto da’ brun-, 
chi pungenti , efala lo rpìrìto , e già 
alla fine feo muore ; e perchè mai 
tanto volle patire il Figliuol di Dio.* 
perché mai tanti flrazj, tante pene 
ed oh anima noflra quanto Tei gran- 
de, quanto fei preziofa , quanto fti- 
Buhile ! Pet ricotDprarc Taaiau no- 
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fin ^lla rchiavitudine della colpa , 
per liberarle dalle mani del Demo- 
nio , per foddiifare la Divina GiulH- 
sia, per acquilhre all’ anima la falò* 
te , pali , mori il Redentore ; dun- 
que ranìma oollra tanto vale, quan- 
to colia il Sangue di Gesb Grido ? 
inai quanto coita un Dio fatto uo- 
mo.' Magn» rti *fl tHÌma, qna Chrì- 
pi fanguim rtdtmpié eji ; Erigi tt 
( dirò con S. Agodino a ciafchedun 
di Voi ) Erìge te anima tanti vaiti t 
Gloriati pure di te ftelfa anima no- 
flra , effendo di prezzo fenza prezzo, 
e però in quale fìima fi deve avere 
da’ Cridiani , quale da elTi in lei la 
venerazione ? Lucio Mumio ve lo 
figura . 

Era quelli peritilTimo d’armi , ma 
troppo ignorante di pittura , olTer- 
vando il Re Aitalo invaghito, e bra- 
mofo di avere un quadro di antica 
pittura , che Lucio teneva in Tua ca- 
fa , e che per quella avere l'aveva 
offerto quantità d’oro , ed argento , 
talmente egli fé ne {lupi , che fofpet- 
tando in quell’ antica pittura ellervi 
qualche occulta virtù da luì non co- 
Mofciuta , fiabili di non privarfene , 
onde fciolto ogn’ impegno di prezzo, 
fe 'Io trattenne in dima con fe : Fra- 
tiuin miratili ( cosi ne feri ve lo Sto- 
rico ) fufpuatkf^ue in u alìqnid effe 
VÌrtutii, quam ipft He/cint, rtvocavit 
tabulem . E chi ora di voi, o Cri- 
iliani, nel vedere, che un Dio fapien- 
tifiimo , il quale fa dare il giudo 
prezzo alle cofe , avendo dato tutto 
il fuo fangue , anzi tutto llelfo .* 
Se mariem hi piatium ^fe regnani dot 
in pramium , come Xoiennemente in- 
tona la Chiefa , per ricomprarla dal- 
la fchiavitudine della colpa , oon vo- 
glia filmarla , non voglia fare tutto 
lo sforzo per coofervarla pura , illi- 
bata , e libera da ogni macchia di 
peccato ? E pure fono sforzato pian- 
gere la difgrazia deiranima , mentre 


da’ Cridiani poco conto fe ne fa, ed 
al Demonio, che va in traccia d’aver- 
la, per poco prezzo fe k dà*, chi dl> 
voi non ammira la dapocaggìne di‘ 
Lifmaco , il quale veod^ il Regno 
per un becchiere d’ acqua frefea . } chi 
di voi non ammira la trafeuraggine di 
Efaù , che per una bevanda di lenti 
cambiò la primogenitura, a cui anda- 
vano unite dignità , onori , e ricchez- 
ze col Principato l E pure fe vivo 
Bel vofiro cuore la fede, maggiore 
ammirazione deve recarvi la trafeu- 
raggine di taluni. Crifiìani- , che per 
vililTimo prezzo , e guadagno danno 
l’anima loro in potere del Demonio; 
perchè credete voi che quella donna 
pecchi , perchè ? per pochilfiroo dena- 
ro, per un vile momentaneo piacere; 
Perchè credete, che adulteri quel ma- 
ritato , pecchi ancora quel giovane , 
perchè f per una foddisfazione che lo- 
fio palla , e come vento fvanifee ; 
perchè quel vendicativo tanto fiudia , 
e tanto penfa per vendicarli dell’af- 
fronto , perchè l per uno sfogo di fua 
fregolata pafiìone ; perchè quell’ avara 
cerca eoa inganni , e con frodi truf- 
fare ad altri le fofianze, perchè? per 
un guadagno il più vile ; e quefii 
dunque è la fiima, che fi fa dell’ani- 
ma da’ Crifiìani , doppo che fu ri- 
comprata col Sangue di Gesù Grillo? 
Qui prepitt ■ noi hominat , O" ptopttf 
mfltam ftluum di/cindit de Calii 
pajfnt , & moriuni tji , ficcarne con 
viva fede canta S. Chiefa? ah ! em- 
pì , ìadegni . . , Ma nò udite prima 
cioechà pratticb r Imperadore Paleo- 
logo. 

Era il figlio dì quefii fciolto , li- 
bero , fregolato , c olente prezzando 
le vedi reali, le firapazzava vilmente 
nella pacai a ; di ciò icveduto ritn- 
peradore fno Padre ; fatto venire 
•vanti di sd il trafeuraro garzone , 
e pofiofi in aria grave , e minacele, 
vole cori lo fgrlda : Forfè noa fai, fio- 

lido, 
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lido, Infeofcto figlio, che le tue ve- 
fli han coflato il fangue di tanti il- 
Infiri Romani , che tinte ne vanno 
eoi (àngue fparfo da tanti bravi va- 
lorofi foldati ? e tu in vece di (li- 
marle , e prezzarle , l' hai in sì vile 
(lima, che le maltratti, e le (Irapaz- 
ai per terra ? -4n nefctt, vejìts i/lai 
ftnguìntm tjft Rvmanorum? Di(fone(li 
che mi afcoltate , forfè voi non fa- 
pete, che l’anima vofira ha collato il 
Sangue di Gesù Grido P e voi come 
per un momentaneo piacere potete si 
vilmente trattarla ? ne/citit, ani- 
mam vtjiram Sanguinem effi Jifu 
Chrifli P Interc(Tati, forfè .voi non fa- 
pete, che l’ anima vodra porta fmal- 
tato il prezzo dell’ Incarnazione, del- 
la nafcita « vita , e morte del nodro 
Divin Redentore? Come dunque voi 
per ingordigia di arricchirvi , potete 
sì vilmente trattarla P -An ntfcitis, 
tnimam vtjiram Sanguinem ejje ]efn 
Chrijii P Donne vane , e libertine , 
non fapete anche voi forfè , che la 
vodr’ anima coda lo dedo a Oio.^ 
e come dunque potete con tanta 
baldanza avere lo fpirito dì contami- 
narla con tante diifonede licenze , 
con tante libere dilToluiezze P An 
nefciùt , anìmam vtjiram Sanguinem 
effe Jtfu Chrijii p Peccatori qualun- 
que voi Cete , forfè non fapete voi , 
che r anima vodra edendo ritratto al 
naturale di Dìo , rifcattata dalla fchia- 
yiiudìne di Lucìfero collo fpargi- 
meoto dello delTo Dio fatt’uotno, vi 
corre tutto 1’ obbligo , vi preme ogni 
dovere di dimarla , di prezzarla ? 
perchè dunque voi per un piacere di 
fenfo , per un fumo di gloria , per 
un guadagno fugace la drapazza- 
te ì Ah povera nodr’ anima , N. 
miei ! £ che ferve , che tu (li im- 
magine di Dio , fe niente ti prez- 
zano i Cridiani P che giova che 
tu fii ricomprata col Sangue di 
Cesia Grido dalla fcbiavitoaine di 


Lucifero , fe i Cridiani niente ftnm 
per confcrvarti bella , e pura avan> 
ti gl’ occhi dì un Dio , anzicchè ufa- 
no tutti li sforzi per contaminarti 
con le colpe P Povera nodr’ anima 
fgriderò fempre ; ma peccatori fra- 
telli miei , prezzare almeno la vodr' 
anima , perché è dellinaca di anda- 
re a godere ecernamente Iddio, prez- 
zate , ripeto , la vodr’ anima , per- 
chè fe fi fai va , oh voi felici ! ma 
fe fi danna , oh voi -mefcbini / Pen- 
fateci, e ri poliamo un momento. 

SECONDA PARTE. 

A Veva Tempia Attalia tutta' fatta 
uccìdere la Regia dirpe ( fic- 
come nei libro quarto de’ Re chia- 
ramente fi legge ) acciò fola da ti- 
ranna regnade ; era però nafcoda- 
mence io vita redato il folo fan- 
cìulio Gioas, a cui fpeicava il Re- 
gno , e la corona d' Ifraele ; tutti 

? uelli che' non cocofcevano ,che quel 
anciullo era figlio dvl Re , e che 
doveva poi edere Re , lo dimavaoo 
come gl’ altri fanciulli , fenza eccet- 
tuazione , e ri (erba ; ma quelli che 
fapevano qual fi fode quel fanciullo , 
e quale il pedo che doveva occupa- 
re , oh come lo rifpectavano ! con 
quale odeouio lo veneravano ! Ab 
Ut , qui filium Rtgit noverant ( ri- 
flette Giulio Celare ) .in magne ha- 
btbatut honort , nan quia rrgits ern«- 
batur infignibnt ', ftd quia ornandut 
trai ; e fe bene non vedelfero in 
quedo fanciullo , nè feettro in pu- 
gno , nè porpora in .dodo , nè coro- 
na in teda , pure riflettendo , che 
quanto prima doveva falìre fui tro- 
no , e comparire in aria dì ^7ae• 
di , e di Regnante , erano sforza- 
ti a venerarlo , a rìfpcttarlo . , 

Siamo al cafo adiro , N. miei , e 
del fatto efpodo eccone il dìfegno t 
Che gl’ Atei , T Epicurei , e tutta la 

tur•^ 
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tatba ancora di quelli , che vivono 
fuori il grcicbo della ChieCi Cai- _ 
colica noo faccino flima dell’ anima 
loro , i male , ma alla fine ere* 
dono, almeno i primi , che Taoima 
loro non (ìa ordinala di andare a 

r iere etemameoce Iddio in ParadU 
, ma che infierae col corpo debba 
morire ; Ma che i Crifliani poi , 
i quali credono col lume vivo della 
fede , e (vatcico de’ Vangeli , che 
la oo{ir'«niflaa fìa deflioata di anda- 
re a godere eternamente Iddio colai- ' 
sò in Paradilo , qnefli dico non la 
(limine ; non la prezzino , anzi fac- 
cino culto Io sforzo poflTibile per pre- 
cipitarla nell’ Inferno difgraziatamen- 
le, e dove ì dove andò Ja noflra fe- 
de , dov’d almeno il libro de’ Sacro- 
fanti Vangeli, che quelli leggono l 
Se la voAr anima, o Crifliani, dovel- 
fe ioneme coi corpo morire, voi noa 
là prezzate ; ma perchè crederla 
immortale , ordinata di andare a go- 
dere ecernainente Iddio colafsb io 
Cielo , e poi tralcurarne indegoa- 
mente la tua falute l Eh fedeli 
niei , tminite ifl* , vi dice il Nan- 
zianicBO , il ouale accelo di zelo 
per la falute di Bafìlio, che andava 
perduto alquanto dietro l’ amore del- 
la gloria , ed entrato un giorno nell’ 
Accademia, dov’egli imperava l’arce 
di ben parlare , Orappatoli dalla ma- 
no il libro , e tiratolo fuori .* Omh- 
u ìJÌm ( li diflie ) tH" dg fgluti epe- 
tgm i cosi ancora in Meda mattina 
feendendo da quello pulpito prefo in 
una roano il Crocefiflò , c nelt’ al- 
tra il Sacrofanto Vangelo , vorrei 
' fcorrerc per le tre contrade , o N. 
dt N. , ed a quanti mi 11 farebbero 
'd’ innanzi , dove, vorrei dire , dove 
0 Signore è al foro per litigare ? alla 
^zza per vendere , e conpruef a 


quella cooverlazioae per giuocare ? 
al falTeggio per ricrearvi } Eh omit- 
titt ifia , Ó" dati faUiM optram , 
lafciace , sì lafciate , N. mici , quc> 
111 vani crattenitnenti , sbarazzatevi 
da quelle tranlìtorie occupazioni , e 
badate (alo di procurare all’anima 
voflra quel pollo', che fin dall’ eter- 
nità li appveccbib il Re della Glo- 
ria , non già per ì vani voliti crac- 
. tenimenti , _a«aechi lordidi . e mon- 
dai delìderj renderne ad efla imme- 
ritevole , e precipitarla neU' Inferno. 

Cib però che direi a quella tur- 
ba di gente , la quale Icone tut- 
to giorno afiànnola per le vodre 
contrade , o per vaghezza di diver- 
timenti , o per acquìdi di roba , 
o per appetito di gloria , Io dico 
ora a voi anime care , che qui pre- 
lenti m' alcoltate, cosi parlaodo ; Fra- 
telli niei, che dedinati vi sb a fe- 
dere fopra tanti troni di gloria frt 
purifllmi cori de’'Seradai , io mez- 
zo alle febiere de’ Spiriti Beati . 
non vi volgete nella polvere , e nel 
fango di vili interelTi ; penfì chi 
vuole a ^oede badie caduche cofe : 
voi emimta ìjìa , & date falntì 
«ptrem / la promeda terra v’afpet- 
ta , quella che Gesù Grido alTico- 
rò a’ pacifici , alti moodi di cuore , 
a’ poveri di fpirico , agl’ uomini 
daccati da quedo feoelo ; dunque 
là indrizzate i pedi vodri , e li de- 
fiderj del vodro cuore , c conlide^ 
rando, che avete un’ anima creata da 
Dio , redenta da Dio , ordinata di 
andare a godere eternamente Iddìo , 
abbiate a vile quanto sà di mondo , 
quanto sà di queda terra ; dunque u 
perda tutto, Cridiaoi miei, e li (al- 
vi l’anima) eh' è quanto da principio 
dicevo . 


>1 Tenh Ut 


PRE- 
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PREDICA QUARTA' 

P E R L A IV. D O M E N I C A <* 

DELL* 

A V V E N T Ò; ' 


DEL PARADISO. 


Videbit ornnis caro fdatare Dei. 

. , Loc. 1. 



b 


' * I 

L Para^lib ^ al Farad! fo 
fedeli miei ^ al Paradilb^ 
11^ al riferire di rinotna- 
to comentatore potrà 1’ 
uomo vedere ciò che 1’ 
odierno Evaogeltfla ci 
propone.’ h'ititiii,ìd tjì (fpiega quegli) 
»a fiti , ut «mfrìt taru , id tjì omuit 
tome vìdttt, ìd tjif vidert pojfit oeu~ 
Ut iitm eerpority tam.petius mtntìtf». 
iuttrt l>ei, id tft Sthatmm Chri/lum. 
MÌdeiM id efly in ft ftmiat^ Cf 

tKperiatur faiuttm , < 5 *. vh» gtaùa « 
Chrilit (oliata:, dunque a quella bea- 
ta Padria iodrizzi ognuno la mente 
nmaoa quella mattina. , pee **■' 
derf) pofledore beato di quelle gran- 
dezze , che io in breve ferb per ac- 
cennarli } ma come potrò io parlare 
a voi di quelle felicità , ebe il Para- 
difo compongono . quando non badò 
r animo- a Paolo rApodolo> il qua- 
le doppo averto veduto , e contenrr- 
plato nell’ edafi amorofè . altro non 
ci dille I ebe Vidi arrena Dei , ^ua 
»an t ieet homìnì logui i ( Corìntb. 2. 



I 

t, T2. V. 4. ) i So dunque parlarvi di 
grandezze di Paradifo ? fa l'piegarvl 
^oria Ceiede.^ ah ebe poco favia fu 
la mia determinazìotie proponermi di 
trattare.cofe , delle quali Nee otulut 
vidit . ntc aurit . audivit . ntc in 
ter hominis sfetndìt , yua preparavit 
Deus diligemibus fe'.l. Caeinth.t, e.t, 
U 9. ) » qual ripiego dunque imra- 
prenderò queAa nnattina per (bddUfore 
ì'obhligo, che nt'alTille, ed appagare 
inlìeme la diyota efpettazione vollra? 
lafcierò di parlare di grandezze di 
Paradifo , e facendo ufo dell’ addotte 
parole, che (nna il comento del cita- 
to t«Ho dell’ Evangelio : Vidant éit- 
quam . id e^ in fa fentiat , CT aau- 
periatur faluiem , & vim gratis t 
Chtifto follata, farò (diamente vede- 
re cola Ga 1 ’ elTer noi in Paradifo , 
c fe vi degnerete dare grata ndienaa 
al. mio difcotreN , vi forò conoCccne 
e(fer/a-nne beata traciimnaziooe dt.nfi 
in Dio , c di Dio in noi formata in 
primo modo , dall’ intelletto dell’ 
*aBÌnia , che vede in Paradifo Iddio , 
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t dair'mteiletco di Dio, che vedo in do* BeaiifTioii Patriarchi, unoMosd 


Paradifo 1' anima j fecondo modo_ , 
dalla volontà dell' anima, che ama in 
Paradifo Iddio , e dalla volooti di 
pio, che ama in Paradifo 1’ anima; 
t finalmente in tutto ciò , che con* 
viene al corpo per dirli glorificato 
4 o 9 po r univerCiie giorno del Giudi- 
aio r argomento fembra alquanto 
aflratto , ed ofeuro , ma le prove lo 
metteranno in chiaro , e ficcome pre- 
go Iddio d’eoa più che alta alTilUn- 
, così voi d’usa più che profonda 
aucnaiooe . 

, PRIMA PARTE. •. 

E Gli è infallibile , che noi tutti 
nel giorno delle divine giulliiie 
dovremo riforgere in quella inedefima 
carne , e che ì buoni avranno 

t er premio il Paradifo , per pena 1 ’ 
ofemo i aatcìvi .■ Ftniit bntdidì , 
dirà quello Dio a’ buoni , itt mah- 
dìAà, ^ dirà qtwllo nvede- 

, fimo a' cattivi ; onde le -a noi fpet- 
tfrà la forte d' efler anmeflì nel nu- 
mero de' buoni , in due maniere ve- 
dremo il oollro Dio in Paradifo ; lo 
vedremo come uomo ,, lo vedremo 
come Dio ; come nomo lo vedremo 
con 1* occhio del corpo ; come Dio 
lo vedremo con l’occbie dell’ anima, 
qual' è r intelletto . Dunque fe con 
1’ inieiletto vede l’anima in Paradifo 
Iddio, r intelletto medelimo ci ferva 


l’altro Elu; Mosd , che lignificava 
la legge , ea Elia, che fignifìcava la 
Profezia , i quali appena comparvero 
avanti gl* occhi di Crifio trasfigurato^ 
che anck’elfi ne prefero lefomìglian- 
ze, poichi riverberando ne’ di loro 
volri i raggi rirplendanciUìnii del volto 
di Grillo trasfigurato , ancora cifi in 
un fubito , e fenza perdere fifonomìa, 
divennero veri ritratti di quel Soie 
Divino : l* tonfortio ( al riferire di 
Tertulliano } In con/oriie clarhaiit 
futi fommunkavit ^torìam cum tùn- 
tipìbut futi. 

Cosi appunto^ e con modo più ec- 
cellente ancora avviene ad un’ aoima^ 
che lì parte dal corpo , e ne corre di 
volo al Paradifo ella fu '1 primo in- 
grelTo io quello vede il belliinmo 
volto di Dio con tutti quei raggi ri- 
fplcndeociirimi , che hanno da elfo 
volto la forgiva , e perchè Io vede 
fenza velo , fenza ollacolo , fenza il- 
lazione, ma per un conofeimento in- 
tuitivo chiarilfitno , ficcome ha Dio 
di sè flelfo , cosi ella , per quanto è 
capace, tutta è in Dio, e nelle Tue 
divine fattezze fi trasforma : Hot ne- 
re vmmts rtvtitté facie glorimi Domini 
fpteuUntts in tamdem immàgintm trans- 
formamur. {Cotinth.Z. eap.j. v. li.) 
£' una verità quella , che ce la inft- 
gna la fede. 

Sb bene ancora io , che fe un in- 
telletto creato vorrà conofeere l’vITea- 


d’iflrumeato per comprovare la iras- za delle cofe , che vede quaggiù in 
formazione di noi in Dio, e di Dio terra con l’occhio del corpo, unque- 
in noi formata in primo modo dall’ mai gingneiè perfettamente a cono- 
intelletto dell’ anima , che vede in fcerla , perché non 1’ è perfettamente 
Paradifo Iddio , e dall’ intelletto di nota la natura delle cofe , che vuol 
Dio , che vede io Paradifo 1’ anima . conofeere ; tutta volta , non ollante 
£ per darvene fu ’l princìpio qual- quella meno perfetta cognizione,^ l’ in- 
cb« barlume , girate di grazia Toc- telletco ì{l:lfo in sé ne forma una 
chìo collalsù nel Taborre , e vedre- perfetta immagine , che la fa diveni- 
tt Grillo trasfigurato con faccia ri- re quali limile alla cofg medefima , 
fplendeote più del Sole , con vede che conofee. Ora quanto più diverrà 
più candida della neve ia mezzo a fienile a Dio io Paradifo l', anima,, 

T a allora 
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allora quando illuflrata nell' intellrtto' 
da’ raggi rilpleodentifTimi dello flelTo 
Dio, lo cooofceri perfectamente, per 

S uanto ella è capace, eoo tutto fa^C- 
t della fua dieiaità , • perfeRamen* 
te fe gli imirà con una anione così 
inteofiva , che la fola uoione dell’ 
aoitsa col corpo ce ne può formuini' 
Arare l’efeaiplare f Se la fola grazia 
faotìficaate comunicata ad un ani. 
ma, o per via di contrizione, o per 
via dì Ucramenco , la rende Irmile a 
Dio, che li fi dire.* Vot dii tjiis 
Fila Exttlfi onrnu: ( F/al.it. v.6.} 
guanto più divertii limile a Dio in 
Paradifo l’anima , allora quando fan* 
tìfìcata non folo dalla grazia divina , 
che in lei copiofa ridonda , ma finan* 
che dallo Aedo Dio, che vede da fac- 
cia a faccia , e che fe gli unirà fen- 
aa oAacolo , e trameno ? 

S. Dionigi Areopagita in quel 
. tempo che Maria fc^gioroava con i 
tiacori nel mondo , fcrilTe una lette- 
ra all’ ApoAoIo Paolo fuo MacAro, 
cosi dicendo .* Fui menato un gior- 
no a cooofeere la gran Madre 
di Dio , e la trovai in una povera , 
ed umile cafa , ed in abito dìmelTo: 
Ma che I tal vivezza celeAe dal foo 
volto vibrava , ule fplendore , che al 
«rimo mirarla reAai ancor io circon- 
«to al di fuori , e ripieno al di den- 
tro di quel lume divino cosi vivo , 
così immenfo , ed attivo , di fotta 
«he il corpo , e lo fpirito reggere 
non potevano la piena di quella fo- 
vrana deit^ m cradim o Paolo , che 
k i tool infognamenti non m’avelfe- 
70 obbligato a credere un folo Dio 
nella Terra , io avrei creduto anche 
Maria per un altro Dio, e come ta- 
le avrei bottate il volto a terra per 
adorarla . 

Ora fe il Sole divino eomunicato 
a troverfo , e nafeoAo tra le nubi , 
teppe cosi al «ivo fcamparlì in una 
•rcatuia nertak > guai era Maria in 


quarta. 

quel tempo, che nel mondo dimorava, 
che la fè apparire un altro Dio/ Ah 
che bella copia farà iddio dell’ anima 
io Paradifo , allora quando fqoarciate 
le nubi tutto a lei ridonderà, tutto 
a lei fi comunìeberà ; s’ internerà 
rutto in tutta l’anima ; ut ìmpleumu 
ni in ommm pUnìtudimm Dii: ( jlS 
Ephtf, j. V. ip. ) Allora sì ( al 
dir d’ Ambrogio, che ficcome il 
ferro infocato fembra fuoco , T aria 
inveilira di luce fembra luce , così T 
anima inveilira rutta di Dio , tutta 
in Dio fi trasformerà , di fotta eh* 
oon fi difeernerà Iddio dall’ anima , 
nè l’anima da Dio ; Nìhil aliud in 
vidtri fteut e/1, quam ijft ficnti ifi ^ 
O' éìiqua diffimulatione non tonfundit 
e con ragione , poiché ficcoroe la 
bianchezza fa bianco , la giuAizia fii 
giuAo , romanità fa 1' uomo , cod 
come pocrà effn meno efficace, ed 
operativa la ^vmiià appropriata ,''e 
poffeduta : Bibtnt ^giitr ,• <5* bibeiit 
( dice il Profeta Addia ) O" akftr» 
btbuntf ty irunt qua fi nm (ìnt : be> 
ve l’anima a forzi pieni I’ eccelleo. 
ze della divinità, e bevendo l’alìapo- 
ra, ed affaporandola l’inghiotte , ma 
in realtà , e t'ha bevuta , e i'ha inghiot- 
tita, perchè rimane non piòcom’ella 
era, non per cangiamento di natura 
fuAanziale, ma per particìpaziooe di 
natura divina, di forra che dir pof. 
fiamo col Niffeno: Exctdtt homo fnam 
ipfius naturam. Diut tx hormim evadins: 
Ed oh fomigUaiRa ! oh trasformazio- 
ne di noi in Dio, e di Dio in noi ! 
non piò ti eapifee la mente noffra , 
perchè non (a come piò concepirne 
r idea, non piò ti comprendono t no- 
lìrì fenfi , perchè oon fanno mò co- 
me formarne 1* efperienza ; Ea io (at- 
ti ,N. miei , vediamo il Sole , e niu- 
no diviene Sole , vediamo il fuoco , 
e niuno fi trasforma in fuoco ; Ma 
fe avremo la foriona di vedere da 
faccia a faccia Iddio j credeu pure, 

che 
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cbe to(lo> ci cangieremo ia quel Dio; lei opera fenz’ alterazione , e (UAarbo: 
che vedremo, t rtmanendo aominitrt viJeÙntiis quell’ ogtai Bene'» che di 
foilaaza , diverremó Dii in ptrfei- tolto ne racchiude il buono, e a’- efcla^ 
yionp t ImmatMmMi ^it»pp* *» ^Mee» de 1 difetti , quella Santità Minita, 
wdtbimut (icMi per lo giubilo cfcla- che colpa non ammette: ^ immuta- 
piava ,e(lacico S> Gregorio Papa }; èimu* , petclid ancora noi dÌTerremo 
Dunque cbe pazzia à la ooilra fpeo- impeccabili . Or quello si eh’ è il Pa< 
.dare i pcafieri . e ii fguardi dietro radifo di tutti i Paradifì, « certi noi 
le create bellezze d’una creacnra ter* di non offendere (ùb il noilro Dio, 
rena , ^be per quanto da noi 6 con* di noa oltraMÌare il noAronapoGesb 
lemplino , .mai nulla dentro di noi CriRo.' vìdtèimut alla fine quella Di- 
rifondono l che fciocchez.za è la no* vina Elfctna i cbe di tutte le mam- 
Ora- perdere il tempo nel correre die* vigile ella l Tunica , a cui T unità 
(ro gl' onori, le pompe, le vanità, e non repugna al numero, ed il rru me- 
le ricchezze di que(io mondo . cbe per ro corona T onirà , e eooiemplan- 
quanto da noi G pofledoeo i mai po- do il Padre tè (ieffo ; sè fleffo con- 
iranno variale la minima parte di terapia nel Verbo che genera , e ri- 
noi Eb.' fedeli miei, riièrviamoct mirandoli infìeme con aecefo fbrpiro, 
tutto per il bel Paradifo. dove vUa- fpirano uno Spirito, eh’ è terzo fra 
dimur, immuubimar : vidtbimua due,, ed uno in ambedue . c nodo di 
quella Vita, che mai vede morte, amore in tutti due: O" immuialùmur^ 
quella Felicità. <bè diRurbo noo am* poiché ficcome il lume della gloria 
nette , quella Purità , che macchia è una partecipazione della divina In* 
non itxnpon» : , Cf- immutaUmur fper- ce, così quella comuoicaiali al no- 
civi lontana farà ancora da noi ia mor* Aro intelletro lo renderà fecondo a 
te, Tìnfcroijcà , pericoli , ie feia- fiamiglianza del Padre ,‘c con elio io* 
aure, le lufipghe , le calunnie, Tio- ne di gloria conolcendo noi il aoftra 
lamie: vìdtb;wiu$ quella Grandezza in* Dio, produrremo la vifione beatifica, 
terminata ..che tutu ritrovali in no che fimìli ci farà al Divio Figliuolo ; 
atomo, quella Sepienaa incirconfcrit- £ da eRo lume di gloria, edalla vi- 
ta , che tutto conofte con do penfie* ikme beatifica nsfeendo in noi im 
le , quella Potenza illimitata , che tur- amor perfetto prenderemo le fattez- 
to pub con un cenno immutati- ze dello Spirito Santo : Sicut amm* 
mut , i^chè ancora noi partecipando iuitUeSus fotcuudatut a tumin* gìotiay 
di queni divini attributi potremo efie* & ftt ìpfum Dtum t cagaofeit , C7* 
ic in pi& luoghi rema dividerci 4 tu& amat , ita àivhtarum Ptrfonarum fi- 
M le Icienze avremo bnza confoo* miliiudiutm hiduit : così la difeorro- 
dcrci , e taota potenza avremo , che no prima dì me i Teologi j ed ecco 
balli a rigirare le sfere,! praneri , e come fui bel principio fi fa cono- 
la terra feoza troppo afiàngarci : vi. ftere le recondo tratformazlone di noi 
tUbimut q<Klla Divina ERenza , che in Dio , e di Dio in noi formata 
liempre è ViRelh, or fi Idegna , ed or dalla volontà dell' anima , che ama 
£ placa , a non fi muta , or rilbtve, m Paradiib Iddio, e dalla vokmtidi 
ad or fi pente, c noa fi varia, or le- Dio , cbe ama in Paradrfo i’ anima, 
carezza , ed or flagella , c non fi al- r ficcome queRa . verità pur troppo 
tera : &’ immutabimtn , perchè h infaUibdo difficilnenK potrebbe ca* 
■olirà volontà inchiodata con ia vo- pirli da qualunque inrendimento . Se 
lenti di Dio, eoa lei s’aggira , eoa k> voleRì fpiegasla con ragioni leolo* 

glebe 
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gich« , e Tcolafliche , coU. compiace^ 
tevi voi, cfce io ve fa ponga fouo i 
(cnè eoo ragioni aiTa) più chiare < 

E, p«r vericii , N. miei y voi ben 
bp^ t che Od amante provar opn. 
pub maggior godimeato , che vederti 
cerrifpoOo eoo uguaglianza d’ affetto 
daH'oggctco da lui amato , e ficcatoe 
i pena , dolore , e cnartirio ' ia ut 
cuore , che non trova corri fpoadenae 
di teoerecae f cosi è piacere grande 
io UB medesimo 'Cuore quaodo incoa- 
tra chi con Cmpatico getflo all' atoor 
foo corrifpondo 4 or quella fimpatica 
corrifpon^ia d’ affetti ‘fa si, che il 
ctwre dell'ano divenga limile alcuo^ 
re dell’ altro , perebd tramanda quello 
raggi d’ amore limili a quelli , che 
trlmaoda il cuore dell’ altro . Ora fé 
Aiccede ciò tra due amanti terreni , 
c moodani, quanto piò diverrà rtinilc 
a Dio l'Mima in PÙradifo trasforma* 
ta dal di lei amore, con cui ama ih 
Paradifo Dio , e dall’ amore di Dio 
•che ama io Paradifo 1' aoidia ? Ahi 
ohe-nppeoa vede raaiOta io Paradifo 
Iddio, e conofceodolo degno d' atao* 
re traoMnda in Dio raggi d’ amore 1 
e Iddio, che fì compiace , e diletu 
deiracDore dell’ anima li corrirpóndé 
con raggi d' iniìnito amore , e fa si , 
che Pamma prenda le femiglianze di 
Dio , perchè Dìo prende te fattezze 
dell’anima ;'7«nr( così parla pel: giu- 
bilo S. Gregorio )'T»me plenims ht 
JHediom Dà affimilMmur , ^ugndo pb> 
mnu ÌH dilezione lattmut ; Or que- 
llo corrìrpomlcnza d' affetti tra Dio-* 
c l’anima fa eè-,' che 'IdBìo ami 1 ’ 
ànima in Paradifo , perchè la feorge 
degna d’ amore , e che 1 ’ anima ami 
in Paradifo Dio lehta intereffe , ma 
Iblo perth’ è degno d’amore , e per 
qaantm li diletta 1 ’ anime dell' amo- 
re, che 'feorge in Dio,altreCaotoDio 
ù ■ rallegra 'deU’ amore , che feorge 
nell’ anima •; e £ccome nel cuor di 
di' Dio ve|fo t’anima non fono pallim 
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pi, che lo. combattono 4 coll Timo- 
re dell’ anima verib Dio aoa ha pih 
tentarioni, che l'oppognano , nè dU 
ftrazzioaì* 4 v«he la fralloraano yma 
tèmpre più neH’anior di Oiofommerw 

Ì endoli', vieppiù dctl’ amor di Dio 
i nutrìfte, e s'imbeve. , ’ 

£Jh ofa! avventuratilTiai’ anima por-- 
tata dall’ ali; dell’ amore a rintanarli 
colafsìi in Paradifo con Dio 4 C tuf* 
(a elh io quell’oceano fenza lido, * 
fenza fondo, «d in tutta 'la divinici 
fommergendoft , brama iodi di ivi peir- 
derG, e di fatto vi fì perde, ma eh# 
«mtaggiofiffìma perdita per lei , per- 
chè ri forge tutta in un effere divinai 
onde fìccome una goccia d’ acqua po- 
lla in vino fì converte in vino , uP 
fiume d’acqua eattando 'in mare Q 
converte in' mare, così Dio forbendò 
tutto r effere dell' Inima li. darà il 
foo carattere , il Tuo temperamento, 
ed il (MafpiritOi In 
tHM ( dice S. Macario ) C in uiium 
/piritum evtdent Deus , 0“ gnimt : 
Ed ora si che intendefì quell' allrulìr- 
fimo verfo del Reai Profeta: ( P/mL 
hi. t’.i.) Sterit Deut in Sìnggogt deo^ 
rum, in medie sutem Deus fudicat\ 
imperciocché fe bene Iddio Ha uno 
per uatura, tuttavolta , perchè i bet- 
ti in 'virtù dell’ amore, e della beata 
vifìone doppiamente trasformanfì in 
quella illuminatrice deità fovrana , 
così fatti fìmili a Dio , Iddio lled* 
in mezzo a tanti Dii , perchè in 
mezzo di anime invcllite tutte del 
carattere di Dio; appunto come fe il 
Sole pollo folle in una llanza di mi- 
autiffimi fpecchi , e tramandando in 
ciafeheduno di effi i lucìdiflimi raggi 
fuoi, apparirebbe un Sole in mezzo di 
tanti Soli ; così Iddio , che fìede in 
Paradifo in metro de’ Beati , e tra- 
mandando in ciafeheduno di elll i lu- 
cidiffimi raggi della Aia divinità, ap- 
parifee un Dio in mezzo a tanti Dii, 
perché in. mezzo di anime iovellite 
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Dio.* Subii ’DtUt M Sirugoft dtv. 
rum , ùltfì ( fpiega docranoeote il Na»> 
siameoo ) i» wtdit Beatorum hamì- 
mm^ ut fudku . te d'iflìnguit qut 
guifqut hottorit grtdu , quaqitt mjì*- 
tivH dignut fit, 

• Riavetevi però eolk» fpiriro, N.^ 
potcchd a comprendere una totale do- 
(Wa trasfnnuatione cnn Dio colaftì^ 

10 Paradifo, il pi5 breve delcaffinoioO 

ci fbpravanza a fare. . ' • i 

Toftacchè fin’ adetlb da me; abboe- 
aata fiata vi folle di Do in noi le 
trasformaaione , e di noi in Do per 
^elb fitiiguarda all’ anima lòU ,non 
fifia^ pwb crii colarsò in Paradilb' 
seH’ anima fola il tertnioe di fua tras- 
formaaione io noi , e di noi io lui-, 
elle anei nel Dofiro corpo G efiend«> 
emotivo ebe , ficcooie roomo non* 
colla folamente di anima, o di corpo 
foto, ma di anima, e di corpo infie- 
tne , cosi per dirfi tutto Dio Craifoc-' 
mato nell’ uomo beato, e tutto l’uom 
beato trasformato in Diò , ra^ofl 
vuole, che di quella gloria ancora 
brcvexneiMe.ui dìfeorra, che l’appartie- 
ne al corpo trasfemtato' infiem cott' 
anima ia Dio , come eh’ i oggetto- 
capace a ricevere turra I’ ampieraa 
della gloria del Ciclo r Refotmtbk 
( non mi fa mentire V Apofioto) rr- 
fotmtbtt ntpui humrliimìt nojht ean- 
figurttum eorptri tfaritath Jut . ' 

In fatti , doppo la tragica feena 
deiradi\ferKild ’Cièdnào' (-‘tempo rr- 
fervato per rendere compiuta quefia 
Brasfofmrtione'nclli faHciti degl-’eifA 

11 , colla glotrifcawooè de’ 'corpi lord^ 
ebe che brontoli la' malvàggìtii (kgf 
aomiai' perdati* ) 'doppo ' h trigrca, 
ktvtf io diSfi,. del- finale Giodmo'i 
aoltafi di bef nneavo al^corpo ram’^ 
aaa avvènttaot» ,'al pritnb entrare hd 
quella glori* bean .’ Iegt|eranf(o f Gius 
it fu- il dr lei •ifpotto quefle pa^d 

dell’ efctieo’ Gioranai T ‘'Pf/»we róie- 
rw* f i Ctrhtrb, d. j.-p, ijr. ) Sì 


vero, ripiglieranno, qui Doa vi dpe« 
ricol6 di rraverfie , e di miferìe ^ dar 
qui fono sbandire le aogullie della fa-4 
me , le firetrene della poeeetà > gl^ 
alTaltl dell' infortuni ) I' inoamaDoto 
per la mutazione delle fiigioni ^ la 
violenza delle pafiloni , la corrozzio' 
ne de’ fenfi , le guerre degl’ appetiti 
ribelli , la fierezza delle apoplefie fi 
Sì la ramiti non Ih qui in perìcolo^ . 
la roba non d fòggetra a depreda» 
mento de’ htroni , ad inondazioni . 
a* turbini , ad incendi ; qui s't , non 
vi è luogo per iagrimare, per frem^ 
re , per armarfi a lutto , perchd pr»-< 
mt tbitrunt". Ed oh che gioire, ch« 
godere farà allora il corpo unito all* 
anima . vedendoli libero dall' umana 
difgrazie colla ferma lìcurezza di noti 
più ricadérvi, perchè pr/'tite tbitruyiii 
Nè qui termina la gloria de' corpi 
beati, N. , «Ita è vaotaggiola ^n me- 
nò , che quella dell’ aninM in Dio 
già trasformati e Semiiutttf etrptft’ik- 
«»*/#, ( d r Apofiold che parla ) Stri 
get eorpus /fmttirr ( Ctrinth, i. etfi» 

15, ‘o. 44. j ; confufo il Tuo elfere f 
il fuo temperamento eoo qnello delio 
^tirilo fenrirà intonarli : E«t itrvs 
ftctoornnir : {Apoetlìp^ii. u 5. ") Na- 
va , perchè prima tbienitt f • i aofiri 
corpi glorificati non pià ivi faranno 
di fehifi)&' polvere r amore ovpe, perJ 
chd faranno a parte deHe qualità del- 
lò Irrito r Rirmt perchd tri 

htiieMrtnd reffete di ofiuto, adopa- 
è«y t mmt nàvt'f perchè faVaono- luc- 
rp'èhiarezta i e fplèndote'r Pié»»e «de 
Aflin*r'4- perÓW h nofirfe' cBm» fi fpo» 
Ilierà dèir^fivre mortafe -r Omnia nt. 

•pe '^-pct'thd'- vefiirb fa dote * dell’ inv- 
dfortiflittì ? l^irnt‘abiertnt'% fomma^ 
(ttuófir ooiw'per finirla J‘ petchd' la’ no- 
Ara 'eàrae' avrà''la''mMeÓma’cbTarezd 
ìp , che CWfio ebbe 'fui Tabotre ;.di 
fttri Crifio fu-*l Tabotre* vt(H ’l^ in* 
iole d.’I Sole: Refpttndxìt fi<i*s tff** 
film /Uy (:‘Àftn^.i7,-v. 2i ) , e cib 
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per dare ^ia oroporrionata al cor- goae del Paradlfo ì Ntt Hmèté lue 
po tuo , a cui s apparteoevt la tras- figura funi . Atlanti del mondo , 
frazione, per infiammare ^wl moa- Arbitri delle Reptibbliche, Prime in- 
te con fuoi chiarori , giacché l’ anima telligente de’ Tribunali , Grandi del 
beerà era io sè.aefla ; anche i noari Mondo , Principi dell’ Uaiverfo-, e 
•orpi io Paradilb Ftdg^butt fiau >«/, che fono le voAre folicicà , le voftre 
( hlttt. 1^ V.4}. ),« confondendo- grandeite a' paragone del Paradifo .■» 
fi con la luce di quel Dio , che co- Ah 2 che ntt umbra , m*e figura fumt. 
ne Giuai a fé li tira: Omnia traham Penfieri lafcivi ponete il volito piede 
ti ma ìf/nm • ( Joan. la. «. jz. ) vacillante fa quelle foglie , ed accor- 
rifplendtranao finalmeote in faccia a getevi,fe la gioia eterna paragonar fi 
Lui, ed in conlegpenza fembreranno poh a queir étonio fuggitivo, che fi 
noti Dii , perché iovefiiii di quella gode dalle creatore quaggiìt in terra;' 
divina luce, che riverberando i fuoi Piaceri del mondo ponete in bilancia' 
chiarori, farà, che noi fleiù in tutto i voilri diletti con quelli, che fi go- 
•pparifiimo in Paradifo qual’ altri Mo- dono là nella vafillfiroa Città di Dio, 
té , ed Elia Gmìli a Grillo tratfigu- e confondetevi pur una volta, dicco- 
rato fui Taborre ; ripetefi dunque a do: IVér umbra net figura fumut : E 
con giuda ragione anche per i cor- che più bello di quello Paradifo d^ 
pi glorificati in Paradifo ciò che d’ Cderar fi può , N. miei Egli non 
Elia, c Moiié trtafiguraM fu'l s’ acquilla fenza tribulazìoni , fenza 
borre fi ditfe : In eonfnrtio (laritaùt Qenii , penitenze, e fatight; dunque 
/ua tammunìcavìt gloriam cum Frìn- armiamoci cbn animo alia pugna con- 
ùfibut futi : dicali di più ciò chs tro il Demonio ; diamo un calcio al 
dell’ anima fola dicevo del Reai Pro- mondo; firapazziamo la nollra carne, 
Ceta: Stttit Dtut in Sinagtgt daorum^ più fivra d’ogn’ altro , nodra giura- 
idtji, in midi» beatarum baminum^ ut ta nemica , ,e giriamo le Stelle ne* 
judittt ^ ae diflinguat fua fuififut fjo- fuoi apparenti -piaceri , acciò dirpof- 
morii grada , quagut mamtione dignut fiamo una volta ; fortunate fciagure, 
fit , nmabUidime penitenze, deliviole men- 

Ed ob denderabilifiimo Iddio! c dicità, coronate pur una volta ii no- 
cbe bella fortuna farebbe la mia go- dto capo col fallo reale del diade- 
dervi , e vedervi da faccia a faccia iaf- ma fuptemo del oofiro Dio . Rìpo- 
(ù in Paradifo, ed amarvi come voi fiamo. 

vi meritate., veder Voi limile a me, - ^ , > 

t vtitr me ùanieu Voli VidtraDtum SECONDA. PARTE. 
tn [t y Daum in ,ne£iiy & nei in illd ■ _ .K.rTr» - ,_i i ' , 

Oh vita mia .troppo fuog* t-ntr mor- V^Rima , che il . i Redentore del 
te- troppo lontana! e qual laccio m* X mondo dafie-princrpio alla fiia 
imprìgqiooa quaggiù nella terra / • faodlOma Pafiìone , volle dare t’ fuoi 
qual'efiiio m’ almntana daUa eeiede Apolloli chiari tedimonj della fot 
Gerafaleinnc é e .. che fieno i baleni Diviniti ; onde chiamati un giomò 
di gioja, i lampi di gloria. , che fi t’ietro , Giacomo v'C-' Giovanni , fn 
godono quaggiù in terra a paragone ne andò'. fon refi; fui. monte Taborre; 
del bel Paradifo ì Ute umbra , nu ove fi vedere con faccia più lumi- 
figura Junt ..Impugnare foettri , ul- noli del, Sole , con «eOe più candida 
«are troni , reggere monarchie , della neve in mezzo di >due BeatìlG* 
c che foDo quelle grandezze a para- mi Patriuebi j fi . fé vedere con fu. 

eia 
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cU p'i5> lominofa del f<'Ie , poiché 
rapendo egli , che i Tuoi difcepoli 
dovevano vederlo con la faccia infan- 
guinata , e dalle guanciate percola , 
non aveflero poi dubitato delia Tua 
diviniti, ma fi fodero ricordati , che 
(ii’l Taborre 1 ’ avevano veduto con 
faccia pib luminofa del Sole ; fi fece 
vedere con vede più candida della 
neve ; imperciocché dovendolo rimi- 
rare r Apodoli vedito di porpora per 
febemo , non avedero pai dubitato 
delle fue dottrine , ma lì fodero ri- 
cordati , che fui Taborre 1 ' avevano 
veduto con vede più candida della 
neve; fi fé vedere finalmente fra Elia, 
e Moaé } poiché fapendo egli , che i 
fuoi Apodoli io dovevano vedere 
crocifido io mezio a due ■ ladri , 
non r avedero tacciato di vile , ma 
fi fodero ricordati , che lafiù del 
Taborre lo viddero in mezzo di due 
BeatilGmi Patriarchi . 

Pietro , che adaggìb un piccini 
lampo di quella gloria con la veduta 
della Beata Trasfigurazione di Grido 
nodro Signore , rivolto ad edo lui 
le dide , Maedro, oh che bel dare 
fu di quedo monte ! e perché ritor- 
nare tra i pericoli , che ci prefenta 
il mondo ? facciamo qui le iravacche 
di pace , una a voi , una ad Elia , e 
l’altra a Moisé ; Fédtmut hit tti* 
tabemacult , tibì unum , Moìfi unum, 
& Elia unum ; ( Matt, 17. v. 4. ) 
Ab dolio , che fei o Pietro ! lo ri- 
piglia S. Giovanni ; tu parji da fòl- 
le , o Pietro , e come vuoi il Para- 
difo ? Quaggiù io terra la palma 
fenza combattere ? eh ! giù', giù 
Pietro dall’ozio di quedo monte ; 
non lì dà premio fenza fatiga ; và 
dunque alla predicazione del Vange- 
lo , confondi tiranni , roverfeia ido- 
latrie , converti Regni . feorri ma- 
ri , vallica monti , fona , trafela , 
lafcia tra mille fvenimenti la vita ; 
allora poi avrai ciocché brami : Qua- 
Tom, li, . 


te amai hatere quod Chrtjìus , fi ti- 
mes pati qutd Chriftus ì 

N. miei , r argomento fa (orza 
calzando per tutti ; pretendere il 
Paradifo , e confumare fpenzierata- 
mente la vita tra* piac^ , che ci 
prefentano il demonio , il mondo, a 
e la carne , é pazzia : Fatighe vi 
vogliono , (confitte di tentazioni', 
feode di meno lecite occafìooi , e 
foderenza nelle tribolazioni per gua- 
dagnarli il Paradifo ; Per multai tri- 
bulatìonei oportet noi intrare in Re- 
gnum Dei‘, ( jiclor. lì. w. il. ) an- 
zi Regnum Calorum vìm patitur , & 
violenti tapiunt illud. ( Matt. ir. 
V. la. ) 

In fatti fe Io rifletto alla maniera, 
con cui Grido ha parlato della glo- 
ria del Paradifo, ritrovo nelle Scrit- 
ture , eh’ egli non é dato contento 
figurarla fotto di una fpecie, ma ora 
U paragona .ad un teforo nafeodo , 
ora alla terra promeda , ora ad una 
corona di combattente , ora alla 
manna del deferto , ora ad un tro- 
no di un conquidatore , ora ad un 
porto di mare , ed a tant’ altre , che 
io tralafcio per brevità di rapporto ; 
dunque fe Grido parlando della glo- 
ria del Paradifo l’ha fimboleggiata 
nell’ addotte figure , puoi’ ella mai 
ottenerfi fenza denti , e fatighe ? 
Nò , perché s’ é teforo , bifogna 
fparger fudori , e divorar fatighe per 
trovarlo; s’é promeda, bifogna aver 
petto di Gigante per combattere , ed 
abbattere i nemici , che ne impedi- 
feono la conquida ; s’é corona; Non 
fotonabitur nìjì legitima cettaverif, ( Ad 
Timot. a. c. a. v. 5. } s’ é maona , 
queda folo fi riferva per ridorare 
chi davvero fatiga ; s’ é trono di un 
conquidatore , ivi non fi permette il 
federfi fenza prima avere riportata 
una coiòpiuta vittoria ; fe per finir- 
la , é porto di mare , niuno può 
approdarvi , fe prima non avrà fean- 
V zati 
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liti i fcogli , ed incontrate le bora- di quelle grandezze non fapeado es. 
fcbe , e funerate anzi le tempere ; fa (i ckiedeflero , fentiraitno rifpoo- 
dunque -* DeUcìtt mtnttm mggnhudo derfi «' Quare amai quod Chriflus , ,, 
pramiorum ; ( vi dice S. Gregorio } SI alle faxighe dunque , allL Denti , 
f*d non dtttmit etrtamtn laborum ; alli travagli s’apjparcccbi chi vuole 
Che fé pqt da ozìofì , o fenfuali , andare in Paradiu) ^ allora avrà la 
anche di quelle grandezze innamora- fortuna di trasformarG in Dio , a 
li , ne trafeurate indegnamente le Dio io lui per godere quell’abilTo di 
fatighe, fu la fallaee fperanza di ot- eterna luce , che adorna i, e fonna 
tenere il Paradifo per rapporto alia .il Paradifo. 
gno booti di un Dio miferìcordioro Girate 1 ' occhia lafsh , N. miei , 
dirpenfacore de’ doni Tuoi , de* te- quella è la voDra Patria . là vi afpet- 
fori divini ; Tappiate, che nihil ecìn- tano i voDri antenati ^ati ,* Iddio 
fuinaium ìnttabit in gloria’, ( Aptea- d contento di darvela , e con'che 
tip. ZI. ZI. 27. ) chi dunque vuole il guDo , con che piacere , e perb 
Paradifo , e di quelle grandezze in- mfogna fatigare queDo premio , e 
namorato , vorrà ciò nonoDaote trat- Tempre correre per la via de’ foni 
tenerli tra il mondo , tra il comodo, divini precetti , Tenza mai liancarG , 
n li fplendori della fna gloria foga- e rivolgerfi all’ indietro . Voi dunque 
ce , non deve dire come Pietro : la volete? Curritt, vi dirò coll’Apo- 
Taciamus hic trìa tabemaeuJa , per- Dolo ( Carimb. cap. 9. v. zq. ) 
chi- Te Pietro nafeitbat fuid dumat, imita, ut eampthtndatit . 

( Mari. 9. *. 5. ) anche i iraicoraii 
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PROTESTA DELL* AUTORE. 




P Er fola gloria della SantiQìma Triniti, Padre» Figlio i 
e Spirito Santo» e. di Maria Addolorata» col fuo fpo- 
fo S. Giufeppe , e S. Francefco d’ Aflìfi » fono flati impreffi 
i Panegirici» li Sermoni» c le Prediche prefenti» quali tut- 
ti umilmente foggetta 1* Autore al Supremo giudizio di San- 
ta Chiefa » femore pronto a ritrattare quanto foffe » anche 
in minimo » difcorde a’ fentimenti iafallibili di eflà . 
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facultas ordinis* 

"F.PASCHALIS A VARISIO 

« 

LECTOR EMERlfu? , CATHOLTCJE MAJESTATIS IN REGAU. 
MATRITENSl CONGRESSO PRÒ IMMACOLATA VIRGINIS 
CONCEPTIONE THEOLOGUS, AC TOTIOS ORDINIS 
S. P. N. FRANCISCI MINISTER GENERALIS, 
COMMISSARIGS, VlSlTATOR AI’OSTO- 
L1C0S,ET IN DOMINO SERVOS. 

( . • 

C UM Opus , cui titulus : Orazioni Sacre , Sermoni , e 
Prediche a R. P. Domlnico Antonio de Circlario No- 
ftr* Obfervantis Provincis Calabria Leftore Jubilato com- 
'pofitum, a duobus PP. Theologis de Ordine nodro, quibus 
id coniinifimus , revifum,& approbatum fuerit, vigore prx- 
fentiutn facultatcm eidem ' concedimus -, quatenus , fervatis 
fervandiS) illud-typis mandare poflit. 

Datura Roma apud Aram Caeli die 24. Januarii 1775* 
« 

F. PASCHALIS A VARBIO MINIST. GEN. 


Locus Sigilli. 


R£0. 


De mandato Reverendijf. in Chr. Patrif 
F. Qemcns d« Florentia Secr. Gca. Ord. 
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* EMINENTISSmO signore; 


X 

A Nihet Migliaedo pubblico Libraio <ii qaefla Cittì umiliato • pìfeA - 
di Voftra Emioenoa umilmeote rerpone,cotDe defìdera dare alle (ian». 
pe od’ Operi , che s* intitola : Ptntgtttct , t Strmoiti Saeri dr/ M. R. P. Oor 
manie' Anttmo Capalit da Ctrehitr* &e. di vita in Tomi due io quarto ,*Cb^ 
perb fupptica l' Eminenza Volira commetterne h rivilioae a cU me^io il 
parrà. E 1 ’ avrà a grazia » ut Dtut &c. 

Adm. Rev, Domìnus D, Salvator Rugartus S. Th, Prof, ty in Aula Atti» 
Phihf, LeSlor rtvidatt ^ C in fttiptìs tafatat . Datum dia z6. Jan. 177$. 

J. J. EPISC. THEANEN. VIC «EH. 

). SPARàNUS CaN. DeP. 

i • 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

O Rationet PaoMyricar Italica lingua confcriptz , queia Aueuliiflìmz Del 
Gcnitricis , Sanflorumque laudes peofequitur Adm. R. P. Dominicue 
Antonius Capaltra , nihil mihi compiei videocur , quod Fidei Catholicte 
adverfetur, aot a tnorum honedate abhorreat . Eas ieitor io publicum pro- 
dire pode ceofeo, fi quidem per Te Ucoerit, CardinaTu impliffime. Datum 

Neapoli V. KaL Mari. >775. 

« 

EM. TU£ 


__ AddiSlifs. atque obfaqutntift. 

Salvator Rogerius. 

• AttamU mlationa Domini Rtvifirk imprimatur. Datum dia Apridit 

I J. EPISQ THEANEN. VIC CEN. 

I. SPARAjiut Can. Dtr» ’ 


S.R.M. 
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S. R. M. •: 

SIGNORE 



A Ndrea Migliaccio pubblico Libraio di queda Fedeliflfima Città pro(lra> 
to a' piedi del Vodro Reai Trooo , umilaience refpoae , come de(ì- 
dera dare alle dampe un’ Opera intitolata .* Panegirici , Sermoni Sacri del 
M. R. P. F. Domenico Antonio Capalbo da Cerchiata , Ò'c. divifa in Tomi 
due hi quarto ; che però fupplica la M. W. commetterne la revilìone a chi 
ftimerà opportuno ; £ l’avrà a gratia ut Deue, 

Adm. Rev, P, Ignatiut a Cruce in hac Regia Studiorum Vnìverfitate Sac' 
Theol. Prof. Ptìm. revideat autographum enunciati operit , cui ft fubfcribat 
ad finem revidendi ante publicationem , num exempiatìa imprimtnda coruordent 
ad fcrmam Regalie Rtfiripti in fcrìptìs referat. Dai. Ueap. die 25. 

menftt Febtuarii 1775# 

MATTH.ARCHIEP.CARTHAG.CAP.MAJ. 


S. R. M, 

In variis Oratoriu lucubratiooibus P. Dominici Antoni! Capalbi nihil 
d^rehendi , quod Regia jura vel leviter vellicet , aut morum innocentiaro 
offlndat . Quocirca dignos exidimo , qux typographicis formis expriDanturj 
fi tuum , AugudKTiaie Prìnceps , accelferit tmperium. Ita cenfeo. 

, Neap. die 30. Martii 1775. 

Majestati Tu» ' ^ . 

AddiElijf, & Obfequentiff. 
Ignatins a Cruce Aug. Ducale. 
Reg. S. Theol. Pr. Prof. 

• Die 28. menftt Awilit 1775. F^*ttp. 

• Vifo Rejcripto Sua Regalii Majeflatit fub die 24 currentit menftt Cf anni, 
ac rei aliene Reverendi Patris Ignatii a Cruce , de eommijfiont Rtverendi 
Re/ii Cappellani Majorit ordine prafaia Realit Ma/ejìatin 

Regalh Oanrtm 'SanHa Clara providet , derernet , atque mandai , quod 
imprimatur cum inferta forma ptafentit fupplicit libelli ^ ac approbatione • dr- 
ili Reverendi Reviforii ; verum non publicefur , nifi iierum revi/o ab w- 
dem Revifort , ab ipfo afftrmaiur , quod concerdat , fervala forma Regai iuta 
atdinum , ae etiam in publicatione fervetur Regia Pragmatica , hoc fiium & c, 
VARGAS MACCIUCCA. PAOLETTI. 

ViDiT Fiscus Recic Corona. 

III. Marchio Citut Prafet S. R. C. cateti « \ 

III, Aulad. Prof, tempori fubfct> Imp, 

AthanaGuc, 

• ’ 

CamlU . 
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